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A 

PIETRO DE NOLHAC 

COME ITALIANO E COME AMICO 



PREFAZIONE 



Modesto omaggio spirituale alla memoria 
di Francesco Petrarca nella ricorrenza del se- 
sto centenario dalla nascita, questo volumetto 
fu pensato col semplice intendimento di di- 
vulgare quelle scritture nelle quali il solitario 
di Valchiusa e di Arquà ha più veracemente 
espresso T animo suo. 

E il Petrarca intimo che queste pagine 
fanno conoscere; ma se l'essere state scritte 
in latino fu la causa prima che esse rimasero 
meno note a chi di studi non fa aperta pro- 
fessione, le buone versioni che'qui sono o ri- 
prodotte o primieramente date in luce, age- 
volandone la lettura, persuaderanno quanti 
delle belle lettere nostre si dilettano a collo- 
care questo libretto al suo proprio luogo, cioè 
accanto al Canzoniere. 
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Infatti se V Auiohiografia^ primo esempio dì 
tale forma letteraria e notevole indizio della 
rinnovata coscienza che riconosce valore al- 
l'uomo per sé stesso, tradisce nel poeta una 
certa preoccupazione di apparire più quale 
avrebbe voluto essere, che non quale veramente 
non tu ; il Sectcfo, destinato proprio, come dice, 
a rimanere secreto, e tale sincero e doloroso 
grido dell' anima che vivamente commuove. 

Già fu dett<5 che esso è il Canzoniere in 
prosa: ma, senza gli artifici della poesia e gli 
allettamenti della rima, più di quello svela il 
dramma intimo del Poeta ondeggiante e pau- 
roso, trattenuto dall'educazione e dalla fede 
in un mondo che ormai tramontava, e sospinto 
dal vigore dello spirito e dalla larghezza della 
mente verso quello nuovo che sorgeva e che 
egli contribuisce a creare. Tutto ciò che nel 
Canzaniere si agita e si avvicenda, dall' ultima 
stanza della sestina prima alla canzone alla 
Vergine, dalla canzone alla Gloria a quella ai 
Princìpi italiani^ tutto è nel Secreto espresso 
e confessato con analisi alle volte feroce. 

Il Secreto è del 1343, quando il Petrarca, 
da poco coronato in Campidoglio, aveva tren- 
tanove anni e in lui più acuto era il dissidio tra 
la fede e l' oltre tomba da un lato e l'amore 
e la gloria che dall'altro gli sorridevano: né 
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egli sente di potervi rinunciare. Il trattatello 
DeW ignoranza sua e (^altrui è del 1367-70, 
del tempo in cui < ciascun dovrebbe calar le 
vele ^ raccoglier le sarte » ; Laura è morta da 
più di vent' anni, la gloria raggiunta è stata 
anche sperimentata dall' invidia o insidiata 
dalla satira : e in esso il Poèta si ribella a chi 
vorrebbe togliergli o menomargli la conquista 
più cara di sua vita; ma lo spirito può tro- 
vare finalmente 1' equilibrio tra la fede e 
l'umanesimo in Platone, preludendo al pa- 
ganesimo cristiano dell' Academia fiorentina. 
Anche mirabili sono in questa scrittura e 
1* inizio di quel lavorio di demolizione intorno 
a colui che fino a poc* anzi era stato « il 
maestro di color che sanno », e i primi espe- 
rimenti di una crìtica quasi moderna nelle ar- 
gomentazioni e nella ricerca dei fatti intorno 
alla scienza fisica e naturale del medioevo. 

Il grosso trattato De^ remedi dell'una e del- 
l' altra fortuna, sta in mezzo, è del 1360-66, 
ed è ancora medioevale nel concetto e nella 
forma: pur vi si colgono qua e là osservazioni 
nuove ed argute, il fiore delle quali, volga- 
rizzato, ho stimato sufficente a dare un' idea 
della filosofia e della morale del Poèta. 

Dal quale, a voler esser sinceri, è soltanto 
questa parte psicologica, intima, che soprav- 
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lata nell'originale ìaiùao De remediis utrìusque /ortuttae, compilato 
nel secolo decimoquinto da frate Giovanni Da San Miniato. 

Il codice che la contiene è nella R. Biblioteca Laurenziana di Fi- 
renze, Med.-Pal. num. 49, in-4 picc, di ce. 67. Di là lo trasse d. 
C. Stolfì e lo pubblicò nella dispensa Lxxx della Scelta di enriasità 
letterarie inedite o rare {Bologna, Romagnoli, 1867). Tale edizione 
è oggi divenuta abbastanza rara e però si è creduto opportuno ri- 
produrla in questa scelta di cose petrarchesche. 



LETTERA AI POSTERI 

a 

AUTOBIOGRAFIA 

FRANCESCO PETRARCA 



La parte stampata in carattere tondo è quella della Lettera at 
Posteri ; le parti in carattere corsivo .lon quelle aggiunte dal Mar- 
sand che le desunse da vari luoghi degli scritti del poeta. 

Le citazioni si riferiscono a Francisci Petrarchab Opera quof 
extant omnia, Basileae, Henricus Petri, 1554. 

Il disegno riprodotto a p. 16 è di mano del Petrarca e rappre- 
senta la sorgente del Sorga con la chiesetta di S. Vittore in Val- 
chiusa; il poeta lo schiizò sui margini di un suo codice di Plinio che 
k oggi il Parigino 6802, dove si vede a e. 143. Lo pubblicò dappriina 
PiBRRB De Nolhac, Petrarque et l'/iumanisme, Paris, 1893, p. 395, 
illustrandolo in apposito excursus. 



FRANCESCO PETRARCA AI POSTERI 
SALUTE 



* Voi forse potete aver udito parlar qualche cosa dì 
me ; benché anche questo sia dubbio, se il mio nome 
piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna distanz^ 
o di luoghi o di tempi. Voi pur forse desidererete di 
sapere che uomo io mi sia stato, e quale stato sia il 
successo delle opere mie, massimamente di quelle/ 
delle quali la fama è a voi pervenuta, o di quelle che 
avete sentito appena nominare. E quant' è al primo, 
certamente saranno varie le voci degli uomini; per- 
ciocché facilmente ognuno parla cosi, come lo muove, 
non la verità, ma il proprio suo piacimento; e niuno 
suol porre modo o alla lode od al biasimo. Della 
vostra schiatta io fui; un uom mortale, di poco 
pregio, e di famiglia antica, d' origine veramente^N 
come di sé ha detto Cesare Augusto, né grande, né' \, 
vile. Ben fu da natura l'animo mio buono, e verev 
condo; se non che m'ha nociuto la contagiosa usanza. 
L' adolescenza m' ingannòj la gioventù mi rapi seco, 
ma la vecchiezza m'ha corretto, e m' ha insegnato 
coli* esperienza essere vero ciò che lungo tempo in- 
nanzi io avea letto: che V adolescenza e '/ piacere 

1 Pag. tt«j •>n«* »■ 



— 8 — 

sono cose va ne; anzi non la vecchiezza, ma Quegli, 
che tutte 1' età e i tempi ha fatto : il quale lascia al- 
cuna volta i miseri mortali, gonfi del lor nulla, er- 
rare, acciocché almeno in sul finir della vita, sovve- 
nendosi de' loro falli, riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze, 
ma pur ebbe molta destrezza; non forme eccellenti, 
di che non mi glorio, ma pur tali, che potevano ne' 
più verdi anni piacere. ' La canutezza, la quale, ben- 
ché rara, apparve già da' primi anni, io non so conte, 
in sul mio capo giovanile ; e la quale, essendomi so- 
pravvenuta insieme colla prima lanugine, avea per 
gtitnbiancati capelli una certa non so qual dignità, 
come dissero alcuni, ed insietne aggiugneva alle fat- 
tezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; 
ella pur nondimeno m' era spiacevole, perche' alP a- 
spetto mio giovanile, di cui molto io mi compiaceva, 
almeno in quella parte opponevasi. ' Io ebbi vivo il 
colore infra 'I bianco e '1 bruno, gli occhi vivaci, e 
la vista per lungo tempo acutissima, la quale, fuori 
della mia aspettazione, mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età, cosi che, mio malgrado, mi con- 
venne ricorrere a' visuali aiuti. Venne la vecchiezza; 
e sopra il mio corpo, per tutta l'età mia sanissimo, 
trasse l' usato multiplice stuolo delle infermità che 
r accompagnano. 

3 Ora sappiate, e il sappiano quegli, se ve ne sa- 
ranno, i quali non abbiano a schifo di sapere l'umile 
mia origine, che io nell'anno di quest'ultima età, che ha 
tratto il principio ed il nome da Gesù Cristo, per lo quale 
e nel quale io spero, nell'anno, dico, mille trecento quat- 
tro, a' di venti di luglio in bmedi, in sul far dell'aurora 



1 Pag. 915, linea 14. 
* Pag. tt"*! linea 17. 
3 Pag. gij, linea 41. 
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tieUa città d'Arezzo, nel borgo, come dicono. dell'Orlo, 
' esule io nacqui da parenti pnet.tìj di lìorentina- ori- 
yine. di fortuna mediocre, ed inclinata, a dire il vero, 
a povert à, ma dalla patria cacciati. * Io non fui mai 
né molto ricco, né mollo povero. Tale è la nafura 
delle ricchezze, che, crescettdo elle, più ne cresca la 
sete, e più la perverta ; la qttal cosa però mai non mi 
fé" povero. Come più ebbi, meno desiderai ; e come più 
abbondai, fu ma^siore la tranquillità della mia vita, 
e minore la cupidità dell' animo mio. E ben mi fo ^• 
credere, che sareòòemi forse altramente avz<ennlo. s'io/ 
avessi avute grandi ricchezze. Forse cosi, conte altri, 
le soverchie ricchezze m' ain-ebbono vinto. *Io le dì- 
sprezzai altamente, non perché non le stimassi, ma 
perchè io ne^aboriiys le fatìche^^lfi-Cure, compagne 
loro inseparabili; e non perché in sé la facoltà del 
far laute mense fosse pena e travaglio. Tenue vitto 
io usai, e cibi volgari, più lietamente che non hanno 
fatto con le loro squisite vivande i successori tutti di 
Apìcio. 1 conviti i quali benché sì chiamino con que* 
sto nome, pur veramente sono gozzoviijlie, nemiche 
della modestia e de' buoni costumi, sempre mi di- 
spiacquero, e stimai perciò cosa faticosa ed inutile 
r invitare altri a (|nesto fine, e parimente Tessere da 
altri invitato. Ma Io stare a meo^aco^li amici ini fu 
costt~M dul^e. (:htì_(4uauda alcuno me ne sopravvenne, 
io r ebbi aia.ai_£arQ, né niai^ voleudoio io. senza com- 
pagnia _preM cibo. 

Che niente poi abbia potuto in me il diletto dei 
insì il vorrei poter dire, ma s' io 'I dicessi, mentirei ; 
pure dirn .seciuamenle che, quantunque il calor del- 
*età e della mia complessione a quello mi traesse, 



J '9*z. ^ftf. linea 21. 

t iCfitt. /ttNt. V. t*., Lugduiil, apud Crìqpiuum iCoi, p. 378, l. tj. 

3 Png. ff<i, linea 14. 
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nondimeno sempre con l'animo n'esecrai la viltà 
Nella mia adolescenza sostenni le pene di amore fie 
rissimo, ma unico ed onesto; e più lungo tempo Va 
vrei sostenuto, se morte acerba si, ma utile, non a 
vesse estinto quel fuoco, che già cominciava ad in 
tiepidire. ' Io amai una donna, la cut tnenie^ di ter 
rene cure non cotiosciirice, ardeva di celesti desidera 
nel volto della quale, se v' è punto di vero nel tnondo 
rilucevano i raggi della divifia bellezza ; i cosfum 
della quale erano esempio di perfettissima onestà 
della quale né la voce, né la forza degli occhi, né i 
portamento mostravano utnana cosa o mortale. Din 
tutto in brieve. ' Laura apparve la prima volta agi 
occhi miei nel primo tempo della mia adolescenza 
nelV anno del Signore mille trecento ventisette, il gior 
no sesto di aprile, in sul mattino, nella chiesa di Sani, 
Chiara in Avignone; e tie Ila medesima città, ftel tnes 
medesimo di aprile, nel medesimo giorno sesto, nell 
prima ora medesima, nell' anno poi del Signore fnill 
trecento quarantotto, da questa luce quella luce fu tolte 
mentre per avventura io era allora in Verona, ig?tarc 
oiviè, del mio destino. Ebbi di poi in Parma l' inft 
lice novella per lettere del mio Lodovico, nelCann< 
medesimo, nel mese di maggio, nel -mattino del di d. 
ciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nell 
stesso di della morte in sul vespro fu riposto in at 
coìkìo luogo de" frati minori: e V anima sua, io mi d 
a credere, che, come Seneca disse deli' Africano, ne 
Cielo, ond' ella era, sia ritorfiata. ^ La virtù di Laur 
io amai, la qual non è spenta; né però io posi Vanim 
mio in cosa morale, ma io presi il mio compiaciment 



' Pag. 398, linea 56. 

8 Nota autografa sul cod. di Virgilio, conservato all' Ambrosiar 
di Milano. Ma si vegga a pag. 33 il testo latino completo. 
3 V&g. 399, linea 34. 
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nelC anima di lei sovrumana, ne' suoi costumi : ii cui 
esempio m' è argomento del modo onde vivono ^ii obi- 
latori del Cielo. ^Ne! mio amore non fu ninna cosa ( 
lurpey niuna oscena, niuna, se non fosse stato ec ceS'j 
I sivo, colpevole. Anzi questo io non taccio, che io Ai 
I quel poco ch'.jo sono, tale mi sono ^er quella donna, 
■ ^ c^e se ho pur qua/che fama o ^loria^ a ciò non sarei 
mai pervenuto, se la sementa ieuuissima di virtù che 
I la ttaiura avea posto ttelV animo mio, el/a non taz>e5Se 
roUivaia con si nobili affetti. Si : ella distolse, e conte 
dicono, eoa l'uncino ritrasse l'animo mia giovenile, 
da ogni turpitudine, e di affissarsi il costrinse nelle 
cose celesti. E non è egli certo, che negli amati costumi 
amore trasforma gii altrui? A/a non fu mai alcun 
malèdico si mordace, che con parole pungenti toccasse 
punto la fama di lei; che osasse dire di aver i^eduto 
in lei. non dico negli alti, ma rieppur ne' moi'imeniì 
delta voce, alcuna cosa reprefisibile. Cosi quelli, che 
niente avean lasciato non tocco, lasciarono questa, ant- 
i/iirandala e venerandola. Non é dunque da doversi 
in aravig tiare, se questa fama di lei si cospicua destò- 
anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris-^ 
sima, e raddolcì le fatiche asprissime che io durai 
per poterla acquistare. Imperciocché' io giovatie quale 
altra cosa mai desiderava, se nott che di piacere a tei, 
ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a tttef 
Ma veaghiamo ad altre cose. 

* La superbia Ìo conobbi in altrui, ma non in me; e 
benché io mi sia stato sempre uomo dì poco prejirio, 
pur di minore mi tenni nel mio giudizio. L" ira spesso 
nocque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosissimo 
delle ongste^^jiicirie, e nel conservarle fedelissimo. 
L'animo mio fu disdegnoso oltre modo; ma, franca- 

1^ P»«> 399i lin- 45. e V*«. 40O1 'in. 9. 
• Pkj. +t*. lìuca I. 
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mente io me ne glorio, perché so dLdijreJl. vero, pron- 
tissimo a dimenticar del tutto le ofiFese, e tenacis- 
simo nel ricordare i benefizi. Nelle famigliarità de' 
principi e de' re, e nelle amicizie de' nobili, fui, fino 
a destarne l' altrui invidia, avventurato. I re più grandi, 
e della mia età, mi amarono e mi onorarono ; il perché 
non so; eglino stessi se '1 veggano. Ed io fui con alcuni 
di loro cosi, come in certo modo essi fossero con me; 
e della loro altezza mai nessun tedio e molti comodi 
io n' ebbi. 

Il mio ingegno fu buono più che acuto, e fu atto 
ad ogni bello e salutifero studio ; ma principalmente 
inclinato alla filosofia morale ed alla poesia. La quale 
pure nel processo del tempo io trascurai, più dilet- 
tandomi delle sacre lettere, nelle quali sentii quella 
nascosta dolcezza che per lo innanzi io non aveva 
gustata, e le poetiche lettere ad altro non ritenni che 
ad ornamento. Io attesi unicamente, ne' molti miei 
studi, alia conoscenza dell'antichità: poiché questa 
età mia sempre mi dispiacque; cosi che se 1' amor 
de' miei più cari non avesse creato una contraria 
voglia in me, sempre io avrei anzi tolto d' essere nato 
in ogni altra età, che in questa; ed or, di questa di- 
menticandomi, vorrei con l'animo contìnuamente af- 
fissarmi nell'altre. Per tanto mi dilettai degli storici 
scrittori, pur molto rincrescendomi eh' essi non fos- 
sero in tutto concordi : ma ne' dubbi io seguitai quella 
sentenza, alla quale traevami o la verisimiglianza delle 
cose, o V autorità degli scrittori. La mia orazione fu, 
come dissero alcuni, chiara e potente, ma, come a 
jne parve, debile ed oscura; nel comun parlare poi 
cogli amici o famigliari, non posi mai alcuno studio 
di eloquenza; e mi maraviglio che cosi fatto studio 
abbiavi posto Cesare Augusto. Pur, dove mi parve 
che richiedesse altramente o la cosa stessa o il luogo 
o Vuàìtore, v'adoperai l'ingegno; il che quanto abbia 
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fatto efticacenieate, il giudichino que^lii alla cui 
presenza io ebbi a favellare. 

Ora dirò come la fortuna, o la volontn mia parli 
il mio tempo, lo Arezzo, dove, come ho detto, l:i aa- 
lara m'avea dato alla luce, fui il primo anno, pur non 
intero, della mia vita; ì sei auni «seguenti in Ancisa, 
nella villa di mìo padre, quattordici migli:i dì sopra 
Firen;!e, esibendo stata richiamata la madre mia dal- 
l'esilio; l'ottavo in Pisa: ìl nono ed altri appresso 
nella Gallia Transalpina, alla riva sinistra del Rodano, 
in Avignone. Quivi, alla riva di quel fiume ventonis- 
sìmu, passai la puerizia sotto la disciplina de' genitori, 
indi sotto quella delle mie vanità tutta l'adolescenza; 
pur non senza grandi mutazioni. Imperciocché in 
questo tempo Ìo dimorai quattro interi anni in Car- 
pentrasso, pìccola città vicina ad Avi^^none verso 
l'oriente; nelle quali due città appresi qualche poco 
di grammatica, di dialettica e dì rettorica, quanto '1 
potei lu ijueir età, cfuanto cioè nelle scuole si suole 
apprendere; ìi che quanto poco sìa stato, chi legge 
l' intenderà. Di poi venni a Montpellier per ìntudiarvi 
le leggi, e vi dimorai altri quattro anni ; indi a Bo- 
logna, e vi stetti tre anni, e vi udii leggere tutto il 
corpo del diritto civile; nel che io era per avanzare 
assai, come molti stimavano, se non me ne fossi ri* 
maso. Ma io lasciai tutta quello studio, tosto che più 
non fui sotto la cura de' geuitori ; non perché non 
mi piacesse 1' autorità delle lef;gi, la quale senza dub- 
bio è grande, ed è piena dell'antichità romana, che 
mi diletta assai; ma perchè l'uso di quelle spesso è 
depravalo dalla malizia degli uomini < però m' in- 
crebbe d' imparare quello <li cui non avrei voluto 
usare inonestamente, ed onestamente a gran pena 
avrei potuto, e se l'avessi voluto, sarebbesi ad igno- 
ranza attribuita l' integrità. 

Quindi nell'età d'anni ventidue tornai nella patria 
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mia: pstrin mia dico Avignone, dove nel mio esilio 
dal fin dell' iafaiizia Ìo ebbi a dimorare; imperciocché 
l'usanza a poco a poco mutasi quasi ìn natura. Ivi 
dunque io cominciai ad t^sere conosciuto, e la mia 
famigliarità fu desiderata da gran personaggri. Perché 
ciò fosse, confesso ora di non saliere e di maravi- 
gliarmene; ma allora io non me ne maravigliava, 
perché, come sogliono i giovani, io mi credea degnis- 
simo d'ogni onore. E primieramente io fui desideralo 
dalla chiara e nobilissima famiglia de' Colonnesi, la 
quale allora fre<]uentHva, anzi, a meglio dire, illu- 
strava la Curia romana. Quindi io chiamato da quella 
famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
jiresente, pur allora certo non mi si dovea; e dal- 
l' illu^t^e e incomparabile Iacopo Colonna, allora ve- 
scovo di Lombez, uomo, a cui non yo se l'uguale 
abbia io veduto mai, o se il vedrò, condotto io in 
V Guascogna, sotto i colli Pirenei, passai, con molta 
giocondità e del padrone e de' compagni, una state 
quasi di paradiso, cosi che, ricordando quel tempo, 
sempre il sospiro. Di U tornato, io fui molti anni 
col cardinale Giovanni Colonna, fratello di Iacopo, 
non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; 
anzi neppur ciò, ma come insieme con un fratello 
ambitissimo, anzi come con meco, e nella propria 
casa mia. 

Nel qual tempo il giovenile appetho mi mosse a 
'' viaggiare nelle Gallìe e nell' Alemagn^i. Della qua! 
cosa benché io fingessi altre cause, acciocch*clla fosse 
da' miei maggiori approvata, pur la vera causa fu 
l'ardente mio desiderio di veder molte cose. • SoiU- 
Htamente però contemplai i costumi degli uomini, e 
tui diletlai iklla veduta di nuove terre; e quelle cosi 
tutte, eh' io vidi, ad una ad una paragonai con le no- 

' P*g. 639, linea 4B. 
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sire. E bench'io n'abbia veduto di molte e di magni- 
fiche, pur mai non in* imrebbe delV italica mia ori- 
gine : ami, a dir vero, come in più lontani luoghi io 
\ggiai, più crebbe in me V ammirazione del suolo 
Haliauo. 'Ne* mìei vìagfgi primieramente Ìo vidi Pa- 
rigri, e mi piacque di ricercare ciò che di quella città 
sì narrava o di vero o di favoloso. Di ìk ritornato, 
me n' andai a Roma ; del veder la <|uale io ardeva dì 
desiderio sino dalla mia infanzia, ed ivi Stefano Co- 
lonna, padre magcanimo dì quella famìglia, uomo 
pari a qualsisia degli antichi, io ebbi in onore cosi, 
e cosi io fui pure accetto a luì, che tu avresti detto, 
non essere alcuna differenza tra me e qualsivoglia 
de' figli suoi. Il quale aflètto ed amore d*uomo si ec- 
cellente durò sempre in lui d'un tenore medesimo 
verso di me sino all' ultimo giorno della sua vita; ed 
in me ancora ne vive si la rimembranza, che non 
verrà meno giammai, se prima non verrò meno ìo 
medesimo. Anche di là partii: perocché non potei 
sostenere di quella città cosi come di tutte Taltre, 
il fastidio insertomi nell'animo da natura. 

Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi 
come in un porto, ritrovili una valle ben piccola, ma 
solin|£a ed amena, la quale è detta Chìu>>a, distante ^ 
quindici miglia da Avignone; dove nasce il fonte 
Sorga, re di tutt' i fonti. Preso dalla dolcezza del 
luogo, mi trasferii in quello, e con meco i miei librice 
' duoli. ^Quinci io cmnposi que' volgari canHci deUeS 
pene mie giatseniti ; de' ^uali or mi vergogno e mù 
pento, pur graiissimì, come vedianto, a quelli che semo^ 
' presi dallo stessa male. ^ Lunga storia sarebbe se io 
b^Blessi narrare ciò eh' ivi ho fatto per molti e molti 

Pi: 



If. 767, tinca i3. 
3 Fbk. tf3, 1Ìne;i 99. 
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anni. Pur la Koiiiiiia è questa: che quasi tutte V o% 
rette che ral vemieru fatte, ivi o le ho scritte, o le 1 
pensate: le quali soiiu st^te in cosi grande nume 
che insino a questa età mi danno che fare e fatic 
as&ui. Imperciocché, come il mìo ctirpo, cosi il mii 
ingegno ebbe più tlestrezz.i che forza. Quivi l'asp 
stesso de' luoghi mì mos&e a scrivere de' versi bii 
coHci, mat-rìa silvestre; e due libri della vita solit 








ria a Filippo, uomo sempre grande, pur allora piccoli 
vescovo di Cavaglione, or gmncje, vescovo tli Sabii 
e cardinnle: il quale solo di tutti gli antichi miei 
gnori ancora vive: esso con fraiellevoli modi mi amò-^ 
mi ama. Movendo io poi per que' monti un vener 
della gran settimana, caddemi, e fortemente, nell'aa^ 
mo, di scrivere in versi eroici un poema de' gestì 
Scipione Africano, quel primo, il cui nome nella mlì 
prima età mi fu caro, di poi luaraviglioso. Presi 
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scrìvere con grand' ìmpeto, ma da varie cure distratto 
' mi convenne intermettere. II nome d^ Africa posi al 
libro ; libro da molti avuto in pregio, non so per qual 
sua o mìa ventura, prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que* luoghi, mi pervennero 
in un medesimo giorno (mirabile cosa a dire) lettere 
e da Roma del Senato, e da Parigi del Cancelliere 
dello Studio, le quali mi chiamavano quasi a gara, 
quelle a Roma, queste a Parigi, a ricevere la poetica v 
laurea. Delle quali lettere glorificandomi io giovanil- ^ 
mente, e giudicandomi degno di queir onore, del 
quale mi giudicavano degno uomini si grandi, e ri- 
g:uardando non il merito mio, ma il giudizio altrui, 
dubitai pure alcun poco, a cui piuttosto ìo dovessi 
dare orecchio. Sopra il qual dubbio, io chiesi per 
lettere il consiglio del sopraddetto cardinale Giovanni 
Colonna ; il quale era si di presso a me, che avendogli 
ìo scritto la sera, n'ebbi la risposta il di seguente 
avanti terza ; ed appigliandomi io al consìglio dì luì, 
deliberai dover esser preferita Roma, per l' autorità *" 
sua, ad ogni altra città; e della mia approvazione del 
consiglio di Giovanni sonovi due lettere da me a lui 
scritte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono es- 
sere i giovani, giudice benignissimo delle cose mie, 
nondimeno mi vergognai di seguitare il giudìzio di 
me medesimo, ovveramente di quelli dai quali io era 
chiamato, perché senza dubbio non l' avrebbon fatto, 
se non mi avessero giudicato degno dell' offertomi 
onore. Quindi io presi primieramente la via dì Napoli ; 
e venni a quel grandissimo re e filosofo Roberto Ji 
chiaro non più per lo regno, che per le lettere, unico 
re, eh' ebbe 1* età nostra amico della scienza ed in- 
sieme della virtù; e venni a lui, acciocch'egli dì me 
giudicasse, secondoché fosseglì sembrato: dal quale 
in che modo io sia stato veduto, ed in che luogo 
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della grazi» sua ricevuto, ed io stesso ora me ne 
raviglio, e tu, o lettore, se *l potessi conoscere, 
\Testi bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione 
del mio venire a lui, egli si rallegrò siiìnimamente, 
seco pensando, alta fiducia mia g^iovanile, e forse an- 
che pensando che l'onore, ìn che io saliva, non dovea 
essere senza la gloria sua, avendo io eletto competente 
g-tudice lui solo infra tutti gli uomini. Clie più? Dopo 
'le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia .4/rica, la quale pìacqueglì tanto, che mi chiese, 
in luogo di gran dono, ch'io a lui la dedicassi. Il che 
né potei, né certamente volli negare. Finalmente del 
trattar sopra quello per cui io era venuto, m'assegnò 
il giorno; ed in questo mi tenne presso di sé dal 
mezzodì sino al vespro; e perché, crescendo la ma- 
teria, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' 
di seguenti: cosi per tre giorni fatta pmova di mìa 
ignoranza, nel terzo di mi giudicò degno della laurea. 
Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io gli con- 
sentissi, me ne stringeva ancora con molti prieghi. 
L'amor di Roma vìnse in me l' instanza pur vene- 
rabile dì re così grande. Perciò egli vedendo essere 
la volontà mia ìnflesMbile, diedemi lettere, e mandò 
meco nunzi al Senato Romano, facendogli con pubblico 
atto assai favorevolmente sapere il giudizio da luì 
fatto di m^e; il quale giudizio del re fu allora con- 
forme e a quello di molti, e principalmente al mio. 
Ora e il giudizio dì lui e il mio, e dì tutlì (]negli che me- 
desimamente sentirono, io non approvo. Imperciocché 
potè in lui r;itTezione sua veriio di me, e '1 favor 
dell'età, più che l'amore del vero. Niente<lìmeno io 
venni a Roma, e benché Indegno, pure affidatomi ìn 
cosi grande giudizio, rozzo io ancora ed acerbo nelle 
scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei 
Romani che alla solenne festa poterono intervenire, 
in /)oetJca laurea; sopra le quali cose sonovi dellj 
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lettere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per^- 
questa laurea poi io non acquistai punto di scienza;» 
ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe più 
lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ot- 
timi e verso di me libéralissimi signori di Correggio 
io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rice- 
vuto onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, 
che altrui non paresse data ad uomo indegno di 
quella. Un di mentr' io me n' andava su per que' 
monti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di 
Reggio, in una selva, che Piana è detta ; e quivi, preso 
dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna 
all'intermessa mia Africa; e riacceso in me l'ardore 
dell'animo che pareva sopito, alquanto scrissi in quel 
giorno; di poi, ne' di seguenti, ogni giorno alcuni 
versi : finché ritornato a Parma, e trovata una casa 
in luogo appartato e queto, che, avendola poi com- 
perata, anche al presente è mia, con tanto calore in 
brevissimo tempo condussi a termine quell'opera, che 
io medesimo ora ne ho maraviglia. 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia solitu- 
dine di là da l'Alpi; da poi che dimorai lungamente 
e in Parma, e in Verona, e in Milano; e fui in ogni 
luogo avuto caro, mercé di Dio, più eh' io non me- 
ritava. Dopo molto tempo acquistai cosi la fama ri- 
sonando il mio nome, la benevolenza di Iacopo da 
Carrara il giovane, uomo ottimo, ed a cui io non 
so se nell'età sua alcuno del numero de' signori sia 
stato a lui somigliante, anzi ben so, che non ne 
fu nessuno: egli e per nunzi, e per lettere, e di là 
dall'Alpi, quando io v'era, e nell' Italia, dovunque io 
mi trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, 
e tanto mi stimolò d'avere in grado l'amicizia sua, 
che finalmente, quantunque ninna buona ventura spe- 
rassi, deliberai d'andare a lui, e vedere a che cosi 
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forte instanza d'uom cosi grande, e da me non cono- 
sciuto, dovesse riuscire. 
i. Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni 
a Padova, dove fui ricevuto da quel nobile uomo di 
chiarissima memoria con maniere non solamente u- 
mane, ma quasi somiglianti a quelle, con le quali 
l'anime beate sono ricevute nel Cielo. Egli, infra le 
molte cose, sapendo ch'io sin dall'infanzia tenni vita 
chericale, fece si, eh' io fui eletto canonico di Padova, 
a fine di strignermi con più forti nodi non solamente 
a sé medesimo, ma eziandio alla patria sua: di che 
in somma io ho a dire, che se la vita di luì fosse 
stata più lunga, io avrei posto fine del tutto alle mie 
mutazioni ed a' mìei viaggi. Ma, oimè, nessuna cosa 
quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci si fa sen- 
tire, il subito suo fine è amaro : di poi due anni non 
compiuti, Iddio lo tolse a me, e alla patria, ed al 
tW mondo, già lasciato da lui ; né di lui eravamo degni 

(amor non m' inganna), né io, né la patria, né il mon- 
do. Benché poi ne rimanesse il figliuolo di luì, il 
quale fu uomo prudentissimo, e sempre, secondo l'e- 
sempio del padre suo, m' ebbe caro, io nondimeno 
perduto quello, col quale convenivami in ogni cosa, 
e neir età spezialmente, di nuovo ritornai nelle Gallie, 
non sapendo come stare fermo: né ciò io feci per 
voglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma 
per desiderio d'alleviar le mie noie, alla guisa degli 
infermi, colla mutazione de' luoghi. 

' Ma alla fitte io ritornai in Padova ; dove o per 
r età mia, o per li miei peccati, o per V una cosa e 
per V altra, come io credo, fui infermo tre anni in- 
tieri. * La febbre divenutami già famigliare, un di 
mi prese violentissimamente. Subito convennero i me^ 

i Pag. 1037, linea 13. 
^ Pag. IQZ9, linea 8. 
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Pur finalmente la mia sentenza è questa: che a me 

altro pili non rimane da pensare, né altro più da de- 
siderare, se non se un fine buono ; e già questo «' è cer- 
tamente il tempo. ^Per la qual cosa non volertdomi io 
allontanar troppo dal mio Benefizio, in uno de' colli 
Euganei, di lungi dalla città di Padova presso a dieci 
miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e de- 
cente, in mezzo a' Poggi vestiti d' ulivi e di viti, suffi- 
cienti abbondevo Intente a non grande e discreta fatni- 
glia. Or qui io traggo la mia vita ; e benché, come ho 
detto, infermo nel corpo, pur tranquillo neW anitno, 
senza romori, senza divagamenti, senza sollecitudini, 
leggendo sempre, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio 
ringraziando, come de' beni, cosi de' mali, che, s' io non 
erro, non mi sono supplicii, via continue prove. E in 
questo mezzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli 
faccia buono il fine della mia vita, e vii abbia viisericor- 
dia, e mi perdoni, anzi dimentichi, i peccati miei gio- 
venili ; onde sulle mie labbra ?iessuna voce in questa 
solitudine più soavemente risuona, che quel verso de' 
Sabni: Uelicta juventutis meae, et ignorantias meas ne 
memineris. ^E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
che gli piaccia, quando che sia, dì porre freno a' miei 
pensieri per cosi lungo tempo instabili ed erranti; e 
da poi che furono invano sparti in molte cose, di coti- 
veriirli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 



' Paij. 1037, linea 37. 
- Pan- 696, linea a6. 



MEMORIA DI LAURA 
NEL VIRGILIO AMBROSIANO » 



Laurea, propriis virtutibus illustris et meis longum 
celebrata carminibus , primum oculis meis apparuit 
sub primum adolescentiae mee tempus, anno Domini 
vcfi iijc xxvijo die vio mensis Aprilis in ecclesia sanctae 
Clarae Avin. bora matutina;* et in eadem ci vitate 
eodem mense Aprilis, eodem die sexto eadem ora 
prima, anno autem m^ iijc xlviij° ab iiac luce lux illa 
aubtracta est, cum ego forte tunc Verone essem heu ! 
feti mei nescius. Rumor autem infeltx per literas Lo- 
dovici mei me Parme repperit, anno eodem mense 
Maio die xix^ mane. Corpus iUud casttssimum ac pul- 
cerrimum in loco Fratrum Minorum repositum est 
ipso die morti» ad vesperam. Animam quidem eius, 
ut de Africano ait Seneca, in celum, unde erat, re- 
disse mihì persuadeo. Hec autem ad acerbam rei me- 
moriam amara quadam dulcedine scrìbere vìsum est 
hoc potìssimum loco qui sape sub oculis meis redit, 
ut scilicit cogitem mihi esse debere quod amplius 
mihì placcai in hac vita et, efFracto maiorì laqueo, 
tempus ^se de Babilone fugiendi crebra honmi in- 
spectìone ac fugacissime aetatis existimatione commo- 
near, quod previa Dei gratia, facile erit preteriti tem- 
porìs curas supervacuas spes inanes et inexpectatos 
ezitus acriter ac viriliter cogitanti. 

1 V. in parte la versione qui addietro pag. io. 
t Si ricordi il sonetto Voglia mi sprona : 

Mille trecento ventisette appunto, 
Su l'ora prima, il di sesto d'aprile . ., 



Laurea, per le sue proprie virtù illustre e lungamente ne mìei 
verRÌ celebrata, in prima agli occhi mici apparve nel primo tempo 
della mia adolescenza, nell'anno del Signore 1307, nel giorno 6 del 
mese d'aprile, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone, nell'ora 
mattutina; e nella stessa città, nello stesso mese d'aprile, nello stesso 
giorno 6 ma dell'anno 134S da questa luce quella luce fu sottratta, 
per caso essendo io allora a Verona, ahimè I ignaro del mio fato. K 
la notizia infelice per lettera del mio Luigi [di Campinìa] mi ritrovò 
a Parma, nello stesso anno nel meìic di maggio nel giorno 19 di mat- 
tina. Quel corpo castissimo e bellissimo nel luogo dei Frati Minori 
fu sepellitOj nel medesimo giorno della morte, al vespero. L' anima 
sua, come dell'Africano scrive Seneca, in cielo, d'onde era, essere 
tornata mi confido. E queste parole per acerba memoria del fatto con 
una certa amara dolcezza scrìvere mi è sembrato particolarmente in 
questo luogo che spesso sotto ai miei occhi ritorna, perché io consi- 
deri niente dover essere che pili mi piaccia in questa vita e, spezzato 
il maggior laccio, essere il tempo di fuggire da Babilonia la fre- 
quente visione di esse e la rìfìessione deli' età fugacissima mi ammo- 
niscano : ciò che, previa la grazia di Dio, facile mi sarà, del passato 
tempo le cure inutili, le speranze inani e gli inattesi successi doloro* 
samente ma virilmente considerando. 
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DI 
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Spesso considerando meco di quello, di che niun 
troppo, e pochi a bastanza considerano, cioè dell'ul- 
timo giorno, e della morte; la qual considerazione, 
né può ella esser soverchia, né mai fatta con tfoppa 
fretta, essendo il morire a tutti certo, e 1* ora della 
morte incerta ; io mi do a credere, che utile cosa e 
onesta debba essere, prima che mi sopraggìunga al- 
cuno impedimento o vero la morte istessa (la quale 
per i vari e pericolosi accidenti, che ci occorrono, ne 
è sempre alle spalle, e per il breve corso della vita 
non può esser lontana) ora, che per la divina grazia 
mi trovo sano parimente del corpo e dell' animo, far 
testamento di me stesso e delle mie cose: quantun- 
que (per dire il vero) elle siano tanto picciole, e di 
si poca quantità, che quasi prendo vergogna a farlo. 
Ma non meno i poveri che i ricchi, in cose disuguali, 
sogliono prender ugual cura. Voglio adunque ordi- 
nare, e porre in iscrittura questa mia ultima volontà, 
si per onestà, com' anco a fine, che dopo la mia 
morte per troppa ingordigia non s' abbia a piatire. 

Primieramente la peccatrice mìa anima, ma rivolta 
a pregare la pietà divina, e sperando in lei, raccomando 
umilmente a Gesù Cristo, e con le ginocchia d' essa 
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anima a lui inchine, il supplico, che siccome da lui 
creata, e riscossa col prezzo del suo sangue, la vo- 
glia difendere, e non permetta, eh' ella pervenga alle 
mani del suo nimico. Chiamo eziandio 1' aiuto della 
beatissima Vergine sua madre, e del beato Michel'Ar- 
cangelo, riverentemente e con fede, e degli altri Santi, 
i quaU soglio invocare, e sperare in loro, che siano 
per me intercessori appresso Cristo. Voglio vera- 
mente, che questo terreno e mortai corpo, che è un 
grave peso a nobili animi, sia restituito alla terra, 
ond' egli ebbe la sua origine; e questo senza alcuna 
pompa, ma con somma umiltà e sommessione, quanto 
esser possa maggiore. Il che prego, sfliìplico e scon- 
giuro per la misericordia d'Iddio nostro Signore, e 
per quella carità, che essi giammai mi portarono, che 
colui, che sarà mio erede, e gli amici mìei, non vo- 
gliano rimaner d' osservare, per veruna falsa speranza 
di farmi onore. Essendo ciò a me convenevole, e 
cosi volendo, in guisa che se (il che non sia) a que- 
sto essi non ubidiranno, siano tenuti di risponder 
nel giorno del giudicio a me e a Iddio della grave 
offesa fatta all' uno e all' altro. E questo intorno al- 
l' ufficio della sepoltura ; aggiungendo quest' altro 
poco, che niuno mi pianga, ninno per me sparga la- 
grime, ma preghi per me Cristo, e s' alcuno potrà 
far carità a' poveri, che per me altresì preghino, ciò 
mi potrà giovare : ma il pianto veramente è a morti 
inutile, e dannoso a chi piange. Quanto al luogo, non 
mi curo io molto, ma mi contento d' esser posto dove 
a Dio piacerà. E se coloro, i quali si degneranno di 
prender del mio corpo questa cura, vorranno inten- 
der più particolarmente il voler mio, dico, che se 
avverrà eh' io mora in Padova, dove ora mi trovo, è 
mia volontà d' esser sepellito nella Chiesa di Santo 
Agostino, la quale è tenuta da' Frati predicatori, per- 
ciocché questo luogo è a me molto grato ; e giacevi 
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dentro colui, dal quale fui molto amato, e in questi 
paesi con pietosissime preghiere mi condusse, uomo 
di chiara e illustre memoria, Jacomo da Carrara, al- 
lora Signore di Padova. Ma se io morrò in Arquà, nella 
quale ho un poderetto e casa, e mi fìa da Iddìo con- 
ceduto tanto (il che grandemente desidero) che io vi 
possa fabbricare una picclola cappelletta ad onore 
della beatissima Vergine, eleggo d'essere in tal luogo 
sepellito. Altrimenti, più basso in altro luogo onesto 
presso alla chiesa de' Contadini. Se verrò a morte a 
Vinegia, voglio esser posto nel luogo di S. Francesco 
dalla Vigna, innanzi alla porta della chiesa. Se a Me- 
lano, innanzi alla chiesa del beato Ambrogio presso 
alla prima entrata, che guarda le muraglie della città. 
Se a Pavia, nella chiesa di Sant' Agostino, ove parrà 
a' Frati. Se a Roma, nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, o di S. Pietro, ove sarà più comodo, o 
vero presso a questa, o a queU' altra chiesa, si come 
piacerà a i canonici. Ho nomati que' luoghi ne' quali 
per 1' Italia soglio conversare. Ma se io morrò a 
Parma, nella chiesa Maggiore, ove per moit' anni fui 
inutile archidiacono, e quasi sempre assente : o vero 
in qualunque altra parte morrò, nel luogo de' frati 
Minori, se vi sarà; se non, in ciascun' altra chiesa, che 
sia più vicina al luogo, in cui verrò a morte. E questo, 
molto più forse di quello che si conviene a uomo 
dotto, della sepoltura sia detto da uomo indotto. Ora 
vengo all'ordinazione di quelle cose, le quali si chia- 
mano beni dell'uomo, essendo più tobto le più volte 
impedimenti degli animi. 

E prima a questo S. Duomo di Padova, dal quale 
ho avuto comodo e onori , ho proposto già gran 
tempo nel mio animo di comperare un poco di ter- 
reno, il quale io lascio in testan\ento, cioè alla somma 
di MCC lire di questa picclola moneta, ancora eh' io 
lascierei più, se più potessi: ma insino a questa som- 
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ma, cioè di mcc lire ho avute in parole licenza da 
questo Mag. Signore di Padova, e mio padrone, Fran- 
cesco da Carrara, il qual danaio non dubito, ch'egli 
o in vita mia o dopo la morte, qual volta sarà di- 
mandato, non sia per isborsare, siccome quello, di cui 
non solamente gli effetti, ma anco le promesse hanno 
pienissima fermezza: e questo tale terreno insino a 
qui, per cagione di altre spese, non ho potuto mai 
comperare. Ma se io lo comprerò, com* io spero, farò 
porre nell' instrumento della compera, eh' io lo com- 
pro con animo di lasciarlo alla chiesa. E cosi fac- 
cio ora, come eh' io non possa discrivere il sito di 
questo terreno. Ma se veramente, perché anco alcuna 
volta le buone volontà per i peccati degli uomini non 
si possono recare ad effetto, lascierò di comperare, o 
per non potere, o per negligenza esso terreno, lascio 
al Duomo di Padova ducati dugento d' oro, per com- 
perarne alquanto, ove si potrà ciò megho fare, della 
cui rendita si debba fare ciascun anno il sacro uf- 
ficio per la mia anima. E di ciò supplico il sovrad- 
detto mio Signore, se allora, come io desidero, si 
troverà vivo, e ne prego Dio, e ciascuno che avrà 
questo carico, e potrà disporre, che per riverenza 
della beata Vergine, e per rispetto di me, benché 
uomo indegno, e di piccìol conto, conceda, che que- 
sta mia ordinazione si eseguisca, e voglia aggiun- 
gervi il favore del suo decreto. 

Lascio veramente alla chiesa, ove sarò sepellito, 
ducati XX e all'altre quattro chiese degli ordini men- 
dicanti, se ve ne saranno, cinque per ciascuna. 

A i poveri di Cristo lascio cento ducati da esser 
dispensati, come parrà a prete Giovanni Abocheta, 
guardiano del Duomo di Padova; e questo, se qui 
morrò: se altrove, ad arbitrio del prelato di quella 
chiesa, dove io sarò sepellito: però con questa con- 
dìzìone, ch& non si dia maggior quantità. 



Vengo alla ordinazione dell'altre cose. H adunque 
ì^\ atiddelto mio Sig:nore, il Signor di Padova, per- 
ciocché ejjli, la mercé di Dìo, per sé non ha bisogno 
di veruna cosa^ e io non ho altra cosa degna dì luì, 
lascio la mia tavola, ovvero istoria della beata Ver- 
gine Maria, dì mano dell'eccellente pittore Giotto: la 
qual mi fu mandala in dono da Fiorenza dal mio 
amico Michel Vanni. Della cui bellezza non ne Iranno 
alcun gusto gli ignoranti, ma i maestri dell'arte ne 
stupiscono. Lascio questa ancóna ad esso Signore» ac- 
ciocché la benedetta Vergine gli sia favorevole innanzi 
Gesù Cristo suo figliuolo. 

Agli amici miei di minore stato lascierei volentieri 
co^^e grandi, se la mia facultà si estendesse più oltre: 
ma essi l'animo mio misureranno. A maestro Do- 
nato da Prato vecchio, maestro di grammatica, il quale 
ora abita a Vinegia, s'egli m' è debitore d'alcun da- 
naio prestato, che quanto sin non so, ma cume se bia 
poca somma Io rimetto e lascio, né voglio, che in ciò 
al mio erede di veruna coaa sia tenuto. 

De' miei cavalli, se alcun n'avrò nel tempo della 
morie mia, che piacciano a Bonz-anello da Vignone, 
e a Lombardo Asserigo, cittadini Padovani, voglio che 
fra loro cavino a sorte, chi di essi debba aver il primo, 
e chi il secondo, e oltre a ciò al detto Lombardo, il 
quale lasciò la cura delle sue cose per attendere alle 
mie, confesso d'esser debitore in 134 ducati d'oro e 
soldi XVI, eh' egli ha speso nell'utile mio, e di molto 
più: ma falla di ciò Ira noi l'ultima ragione, di tal 
{(uantità gli son rimaso debitore, la quale b' egli avrà 
avuta prima, come io spero, istarà bene; se altrimenti, 
voglio che 'I mio erede sia tenuto innanzi ad ogn'altra 
cosa a sodisfargli. Del qual debito egli ha una scrit- 
tura di mia mano, la qual' esso Lombardo debba re- 
stituire al mio erede. Anco lascio all' islesso Lombardo 
.mio picciolo bicchiere rotondo d' argento e dorato^ 



3t> 



quale egli beva acqua, che più volentieri beve, 
non fa il vino. 

A prete Giovanni Abocheta g^uardiano de! nostro 
DuoniOj lascio il mio ^ran breviario, il quale coni|>eraÌ 
a Vincgia per prezzo di cento lire : ma però con questa 
condizione, clie dopo la sua morte, esso debba rima- 
nere nella sacristia del medesimo Duomo di Padova 
a uso perpetuo de' preti, a fine, eh' esso prete Gio- 
vanni, ed altri preghino, se piacerà loro, per me Cri- 
sto e la beata Vergine. 

A M. Giovanni da Certaldo, ovvero Boccaccio (nel 
vero verg^ognosaniente, a uomo di tanta stima la* 
sciando cosi piccola cosa) lascio cinquanta fiorini d' oro 
di Fiorenza, per una vesta da portare il verno per 
!o studio e fatiche della nr>tte. 

A Maestro Tommaso Bambasio da Ferrara, lascio 
il mio buon liuto, a fine, ch'egli Io suoni nou per va- 
nita del fugace secolo, ma a lode e gloria dell'eterno 
Iddio. 

Ora i predetti miei amici aon ni* incolpino della 
picciolezza di cosi fatti legati, ma la fortuna, se al- 
cuna cosa è la fortuna: e per questo ri-jpetto ho la- 
sciato ultimo colui, che doveva esser primo, Maestro 
Giovanni dell' Orologio fisico, a cui lascio cinquanta 
ducati d'oro, perch'egli si compri un picciol anello 
da portar nel dito per mia ricordanza. 

Quanto a' famigliari miei di casa. Il mio ordine è 
questo. A Bartolomeo da Siena, il quale è cogno- 
minato Pancaldolo, lascio venti ducati, ch'egli però 
non giuochi. A Zilio di Fiorenza mio servitore, oltre 
al suo salario, se dee avere alcuna cosa, ducati venti, 
e se più avessi ... E se questi, o gli amici, o i miei 
servitori morissero prima di me, voglio, che quello, 
eh' io lasciava loro, torni al mio erede. 

Di lutti veramente i miei beni mobili, eh' io mi 
trovo avere ovvero ch'io son per avere, ove essi 



- 31 - 

sono, ovvero saranno, lascio universal erede France- 
sco di Borsano, già figliuolo di M. Amicolo di Bor- 
sano cittadino di Melano di porta Vercellina, e pre- 
golo non solo, come erede, ma come carissimo fi- 
gliuolo, die qualunque quantità di danari, o grande 
o picciola, che grande in vero non potrà ella essere, 
troverà ne' miei beni, voglia dividere in due parti : e 
una parte si tenga per lui, e V altra dia a cui egli sa 
essere il voler mio; e di quella sia fatto ciò, che ap- 
punto egli sa eh' io voglio che si faccia. Due cose 
ancora, prima ch'io faccia fine, sono da aggiungere a 
questa scrittura. L' una è che quei poco di terreno, 
eh' io ho di là da' monti, nel contado Venosino, nel 
villaggio, ovvero castello di Valclusa, della diocesi 
Cavilbicese, perché senza dubbio, nell' andarvi, e anco 
nel mandarvi, è maggior la spesa che l' entrata : vo- 
glio, che sia dell' ospedale di detto luogo, e di tutti i 
poveri di Cristo. E se questo far non si potesse per 
impedimento di qualche ragione, o statuto, voglio 
eh' esso sia di Giovanni e di Pietro fratelli, già fi- 
gliuoli di Raimondo Chiaramonte, il quale comune- 
mente era chiamato Moneto ; e mi fu molto obbe- 
diente e fedele. E se i detti fratelli, ovvero l'uno di 
essi morisse, voglio che vada a i figliuoli, o nipoti, in 
memoria del detto, che morisse. L' altra cosa, che 
quel poco eh* io ho de' beni instabili in Padova, o 
nel territorio Padovano, o che nell' avvenire sono 
per avere, voglio che sia del mio erede, come l' altre 
cose: ma con questa legge, che né per sé, né per 
altri si possa veruna di queste cose alienare per ven- 
dita, D per donazione o per qualunque altra guisa, 
né anco impegnare insino a venti anni interi dal 
giorno della mia morte. Il che ordino per utile di 
esso mio erede, il quale per ignoranza delle cose può 
errare, delle quali, come avrà buona contezza, non 
volentieri consentirà d' alienarle. Ma se per avven- 
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tura avvenire, perché tutti siamo mortali, né del tutto 
v' è alcuno ordine di morire, il detto Francescolo da 
Borsano (il che cessi Dio) morisse innanzi a me, al- 
lora voglio che sia mio erede il suddetto Lombardo 
Asserigo, il quale ha pienamente inteso il mio animo; 
e avendolo io conosciuto fedele in tutta la vita mia, 
non meno spero che debba esser dopo la mia morte. 
Ho scritte queste mie ordinazioni, le quali vale- 
ran no per ragioni di testamento, o d'ultima mia vo- 
lontà, di propria mano nella casa del Duomo, dove 
abito, l'anno del Signore mccclxx a di quattro 
d'Aprile; e pregai Niccolò notaio, figliuolo già di 
Bartolomeo, e Nicoletto figliuolo di Ser Pietro notaio 
infrascritto; siccome si contiene nell'infrascritte sot- 
toscrizioni. 

- Aggiungo questa cosa sola ; che subito dopo la 
morte mia, il mio erede scriva sopra ciò a fra Ghe- 
rardo Petrarca, monaco Certosino, mio fratello, il 
quale è nel Convento Materino,* che è presso di Mar- 
siglia, che esso gli faccia intendere, qual di due cose 
ei vuole, o cento fiorini d' oro, o ciascun anno cinque, 
o dieci, siccome gli fìa in piacere : che tanto si debba 
fare, quanto egli eleggerà. 

Io Francesco Petrarca scrissi : e questo testaniento 
avrei fatto in altro modo se io fossi ricco, come è 
opinione del volgo insano. 

1 Di Montrieux. 



IL SECRETO 

DI 

MESSER FRANCESCO PETRARCA 

TRADOTTO 

HA 

FRANCESCO ORLANDINI 

SANESB 



DI MESSER FRANCESCO PETRARCA 

NEL DIALOGO 
INTITOLATO IL SUO SECRETO 

PROEMIO 

A me attonito e spesse volte considerante per guai via in que- 
sta vita sia entrato, e come ne abbia a uscire, nuovamente mi 
azTcnne che il sonno opprimendomi, non come suole gli animi 
accidiosi, ma ansio e vigilante, una certa donna veneràbile dì 
età e di lume, non molto d-a gli ttomini conosciuta, mi apparve, 
ni' potei'o donde a me venuta fusse discernere: niente di meno 
lo abito e la faccia quella essere vergine jni dimostrava. Costei 
adunque me stupefatto per lo aspetto della non solita luce, 
e non ardito dì alzare lo sguardo verso li raggi, li quali 
il sole degli occhi suoi spargeva, cosi parlò: — Non temere, 
e questa nuova bellezza non ti perturbi ; io mossa a mise- 
ricordia delli tuoi erróri sono venuta di lontano per darti 
un tempestivo aiuto; assai e piti che il debito a questo di 
hai risgttardata la terra colli occhi ottenebrati, alli quali 
se queste cose mortali porgono tanto diletto, che speri doveri' 
essere se quelli solleverai alle cose eteree? — , Allora io udite 
queste cose, e non deposto ancora il timore appena, con 
voce tremante risposi qtiel detto virgiliano: O Vergine, 
quale te ho io a memorare? perché il tuo volto non è 
mortale* e le tue parole suonano altro che umana voce.i 



1 O quam te memorem virgo, namque haud tìbì vultus 

Mortalis, nec vox homirìvoi sonat. (-£>'., i. 3=7). 

Qui e altrove il testo latino precede nel corpo della traduzi'jiic il 
volgare. 
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Ed ella rispose: — Io son colei, la quale con una certa 
curiosa eleganza iielT Africa descrìvesti, e alla quale, non 
altrimenti che quello Anfione- di Irceo, nello estremo oc- 
cidente, e nella sommità del monte Atlante, con mirabile 
artificio e quasi con poetiche vutni una chiarissima e bella 
abitazione edificasti. Orsù dunque già sicuro ascolta, né ti 
dia terrore la presente faccia di quella, la quale, già molto 
tempo innanzi esser da te molto familiarmente conosciuta, 
con argute parole hai dimostrato. — Appena ai'eva finite 
queste parole, quando, ripetendo neWanimo mio tutto quel 
sermone, nuli' altra cosa mi occorreva, se non ess-^r la Ve- 
rità quella che parlava, perché ini ricordavo aver descritto 
il palazzo di costei nella sommità del numte Atlante: * ma 
dì qtud luogo venisse io non sapevo : ero ben certo che 
non poteva esser venuta d^ altronde che dal cielo. Per la 
qual cosa desideroso di vederla, risguardavo, ma il viso 
umano non sofferse quel lume celeste, onde un'altra volta 
messi gli occhi in terra ; ed ella conoscendo questo, dopo un 
breve silenzio piti e più volte parlando, con minute interro- 
gaiioni seco di molte cose a parlare mi costrìnse. Doppio 
bene conobbi d'indi essere a tne pervenuto, perche' alquanto piti 
dotto divenni, ed alquanto per essa conversazione più sicuro, 
incominciai a potere in presenza risguardare quel volto, il 
quale da prima per sìtperchio lu?ne m'az'eva dato terrore ; e 
cosiquello sguardando senza timore, preso dauna maraviglìosa 
dolcezza, mi fermo e risguardo intorno per vedere se altra 
persona seco fusse, ovvero se al tutto scompagnata nella mia 
secreta solitudine fusse penetrata, £ vidi allato a quella un 
uomo antico, venerando e di molta maestà, ne fu necessario 
domandare del nome, perocché lo aspetto religioso, la mo- 
desta fronte, i grccvi occhi, l' andare sobrio, l' abito negro, 
la romana facondia, essere il glorioso padre Angustino assai 
aperto indizio mi davano. Aveva ancora l'aspetto più dolce 
e maggiore degli altri veduti uomini, il quale essere altri 

i Nel poema Affrica, 
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non mi lasciava pensare: né sarei per questo stato cheto, e 
£ià avevo dittai^ le parole della interrogazione, e la voce era 
pervemtta aW ultima sommità delle labbra, qua7ido senza 
indugio dalla bocca della Verità quel dolcissimo nome pir- 
cosse le mie orecchie, e rivoltasi a lui, interrompendo la sua 
profondissima meditazione, cosi disse: — O Angustino fra 
le migliaia a me caro, tu hai conosciuto costui a te devoto, 
e non V è nascoso da quanto pericolosa e lunga infinnità al 
presente sia detenuto, la quale è tanto pili vicina alla morte, 
qttanto esso infermo è più remoto dalla cognizione del proprio 
morbo : per la qital cosa al presente è da provvedere alla vita 
di costui già mezzo morto, la quale opera di pietà nessun uomo 
la può usare meglio di te, perche' costui sempre è stato del tuo 
nome amantissimo, ed ogni dottrina ha questa proprietà, che 
molto più facilmente si infonde neW animo dello uditore da un 
precettore da lui amato. E se per caso la presente felicità 
non V ha fatto dimenticare le tue m.iserie, molte cose sop - 
portasti simili a costui mentre tu eri serrato nel corporeo 
carcere: la qual cosa, tu, ottimo curatore delle sperimentate 
passioni, ti prego, benché la tacita cogitazione sia jocundis- 
sima sopra tutte le cose, con una sacra e da me singolarmente 
accetta voce, levivia questo silenzio, tentando se con alcun aiuto 
tu puoi ammollire questi tanto gravi languori. A qtusto 
Angustino rispose: — Tu sé* a me guida, tu consiglìatrice, 
tu tnadonna, tit maestra : che dunque comandi che io dica, te 
presente ? — Ed ella allora disse: — La umana voce percuote 
le orecchie deW uomo mortale, e costui sopporterà quella con 
animo pili paziente : e acciò che quello che udirà da te lui stimi 
esser detto da me, sarò presente. — Rispose: — E Vamore 
del languente, e V autorità del comandante mi costringe ad 
obbedire. — E così risguardando me benignamente, sosten- 
tandomi con un pa terno abbracc iamento, mi menò in una 
parte di un luogo più secreto: e larerità poco innanzi 
andando era a noi guida : e li parimente tutti e tre ci po- 
nemmo a sedere. Ed allora, quella judìcante di ciascuna, 
cosa in silenzio, e remoti di lontano li testimoni, un parlare 
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lungo, nato da una parie e dalV altra, fu, tirandoci la ma- 
teria, frolongaio insino al terzo di: dove kenche' molte cose 
fiisser dette contro olii costumi del nostro secolo e alla comune 
scelleranza de' ìnortali, per modo che non tanto me, quanto 
tutta V umana generazione mi parve che biasimassero, non' 
dimeno quelle cose delle quali fui notato e ripreso, più pro~ 
fondamente le impressi nella memoria. Questo colloquio duttque 
si famigliare (acciò che per caso non si dimenticasse) mentre 
istituisco di scrivere, ho adempiuta la misura di questo libro: 
non che io voglia questo essere connumerato fra le altre 
mie opere, avvero che io addomandi da questo gloria (la m.ia 
mente rivolge certe cose maggiori), ma acciocché' la dolcezza, 
la quale io presi una volta da qtiel colloquio, quante volte mi 
piacerà, io possa quello leggendo ripigliare. E ttt per questo, 
libretto mio, fuggendo la moltitudine degli uomini, sarai con- 
tento di star meco, non dimenticando il proprio nome, perche 
tu sé'il tnio Secreto, e cosi se' chiamato; ed a me occupato in^ 
cose piti altCj come di ciasctina cosa in secreto detta ti ricordi, 
cosi in loco secreto la commemori t Ed io, acciò che, come dice^ 
Tullio, non si interponga troppo spesso dissi e disse, e acciò 
cìie la cosa paia davanti agli occhi e rappresentata da uom-inì 
presenti, le sentenze deW egregio collocutore e mie non ho 
separato con altro circuito di parole, ma con la propria 
descrizione de' proprii nomi: e questo modo di scrivere io 
/' ho imparato dal mio Cicerone: e Ita prima da Platottc 
l'aveva imparato. E acciò che io non sia piti lungo, lui 
m* incominciò a parlare in questo modo. 




DIALOGO I 



Inter tocHtóri. 

AUGUSTINO E FrANCBSCO. 

AtégusiiHo, Che fai uomicciuolo? che sogni? che 
aspetti? non ti ricordi che tu se' nato mortale? 

Francesco. Certamente me ne ricordo, e non mi 
vien ni»i (|iiesla pensiero nelI'Rnìmo ^uza un certo 
orr endo e grav e timore. 

AugusiÌHO. Volesse Dio che te ne ricordasse come 
di', perché provvedertrsti al tuo bisogno, e a me 
irresti molta fatica, considerato che certamente è 
rissimo che nessuna cosa 6 più eflicjice a discac- 
ciare le lascivie e gì' inganni di questa vita, e a conv 
^Hporre l'animo ìn fra tante mondane tempeste, che la 
^^bemoria della propria miseria e l'assidua medita- 
^^^ue della morte, purché quella non sia lievemente 
^Bopra la scorza (issa, ma penetri nelle ossa e nelle 
, midolle; e dubito grandemente che in questa cosa 
non inganni te medesimo, come in molti altri ho 
spesse volte veduto. 

Francesco. Dimmi, ti priego, per qual via? perché 
non intendo chi.irainente quel che tn di'. 
Augustino. Fra tutte le vostre condizioni dì nes- 
na mi maraviglio più che dì quella, che voi stu- 
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dìosamente favoreggfiate le vostre miserie, e i\ sopra- 
stante pericolo fingete non conoscere, e se quella 
considerazione v' entra nell' animo voi la escludete. 

Francesco. In che modo? 

AugtisiÌ7to. Stimi tu alcun uomo tanto stolto, che, 
oppresso da un morbo, dubbioso non desideri recu- 
perare la sanità? 

Francesco. Non credo che alcun uomo sìa tanto 
mentecatto. 

Angustino. Che ne segue dunque? Stimi tu essere 
alcuno d' animo tanto pigro e tanto rimesso, che non 
segua con ogni studio quel che con tutta la mente 
desidera? 

Francesco. Né ancora questo. 

Angustino. Se queste due cose fra me e te si con- 
cedano, è necessario che ancora la terza e' inter- 
venga. 

Francesco. Quale è questa terza? 

Angustino. Che si come colui ÌI quale con alta e 
fissa considerazione avrà i^ònoscìuto~;sé essere misero 
desidera uscirne, e quello che ha CQminciato a desi-v 
derare con ogni industria seguita, cosi colui che avrà 
seguitato possa ezìandioi^cquistare; imperocché come 
questa terza cosa non può essere impedita se non 
per difetto della seconda, e cosi ancora la seconda 
per mancamento della prima, cosi è di bisogno che 
quella prima, come radice della umana salute, e 
ferma e salda sussista. Ma voi insensati (e tu tanto 
ingegnoso) nel proprio danno vi sforzate di stirj^i; 
da' vostri petti questa salutìfera radice con tutti ìC^iC;. 
ciuoli delle mondane blandizie : e questo è quello che 
mi faceva tanto maravigliare. Meritamente dunque si 
per la estirpazione di quella, si ancora per la distru- 
zione dell'altra siete puniti. 

Fraftcesco. Questa querela secondo me è molto 
lunga, e richiede molte parole : per la qual .cosa, se 
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ti piace, si vuole differirla ad altro tempo, e acciocché 
io più facilmente intenda quello che segue, fermìamci 
un poco in queste cose precedenti. 

Angustino. È da obbedire alla tua tardità: per la 
qual cosa in qualunque luogo ti parrà ferma li tuoi 
piedi. 

Francesco. Io non veggo questa conseguenza. 

Augustifto. Che -cagione ti è intervenuta, o che 
dubbio ti è nato? 

Francesco. Perché soncose innumerabili, le quali 
noi ardentemente desideriamo e con grande studio 
le addimandiamo, alle quali non per fatica né per 
diligenza alcuna possiamo, né siam possuti pervenire. 

Augustino. Confesso esser vero quel che tu di' in 
tutte le altre cose, ma di quello del quale noi al pre- 
sente parliamo è tutto il contrario. 

Francesco, Quale è la cagione? 

Augustino. Perché colui, il quale desidera dxiù- 
muover da se la' sua mTsèrì^ non può essere in gan- 



nato da tale ctesìdeJrio purché quello veramente de- 
sideri. 

Francesco. O Dio, che è quello che io odo ? moltiT 
pochi sono coloro alli quali non manchino molte 
cose: la qual cosa se è vera o no, qualunque risguar- 
derà sé medesimo apertamente conoscerà ; e cosi 
d' indi ne seguita, che ciascun di loro confessa esser 
mìsero, considerato che come la copia de' beni fa gli 
uomini felici, cosi è necessario che in quella parte la 
quale a loro manca sieno infelici. Chi dubita che 
questo peso di miseria ciascheduno vorrebbe deporre, 
e che rarissimi sono quelli che abbiano possuto? 
Dimmi un poco, quanti sonò coloro e quali, o morbo 
del corpo, o morte di congiunti, o carcere o esilio 
o povertà o contìnui dolori opprime, e altri infiniti 
mali? Li quali siccome è lungo numerare, cosi è 
diffìcile e miserabile a sopportare ; e benché sieno 
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agli uomini pazienti molto molesti, nondimeno, come 
tu vedi, noD ^li possono da loro separare: non dob- 
biamo dunque dubitare, a mio giudizio, che molti 
coutro a loro voglia son miseri. 

Augiislitio. K bisogno che tu ritorni molto addie- 
tro, come avviene a' g-iovanetti vaghi e tardi, i quali 
il pilli delle volte ricominciano dai primi elementi. Io 
mi stimavo che tu fossi d'ingegno più alto, né pen- 
savo che in (|uesto tu avessi dì bisogno di si puerile 
ammonizione. E certamente se tu avessi mandato a 
memoria quelle vere e sah]tì_fere sentenze de' filosofi, 
le quali spesso nieco 'Reggesti; e se tu lio pure il 
dÌLTÒ con la tua pace) li foiosi alTaticato a utilità tun.^ 
e non d'altri, e se il tempo nel quale tu hai letti 
^Janti volumi gli avessi collocati alla regola della tua 
, vita e non al ventoso pUmso del vulgo, né a una 
certa vana jattanza, tu non diresti cose tanto roj-jte e 
tanto senza sostanza. 

Francesco. Io non so quello che tu vogli dire, e 
già ilvjTibore è diffuso per tutta la mia faccia, e ora 
provo quel che provar sogliono i fanciulli ripresi 
da'Ioro maestri; che come quegli, prima che odino 
il nome del commesso peccato, si ricordano aver 
commessi inolti errori, e per la prima voce del ca- 
stigatore si confondono; così io, conoscendo in me 
l'ignoranza e molti errori, benché ancora non intenda 
dove il tno parlare voglia andare, nondimeno per- 
chè io presento che mi si può dare al volto molte 
cose, Innanzi al fine del tuo parlare mi son vergo- 
gnato : li prego <iuindi, che tu parli più apeno, e mi 
dica che cosa è questa, che si mordacemente in me 
riprendi. 

Auf(uslino. Molte qose saranno, dopo queste, che 

mi faranno indegnare: ma ora mi turba che tu dica, 

alcun uomo potere divenir misero contro a s^v 

glia. 



FrattcescOt S' è partito da me ogni rubore, e credo 
fermamente quel che io dico esser più vero ciie il 
vero. I3immi. qu;il uomo è tanto ijjnorante delle cose 
umane, e tanto remoto dal commercio dei mortali, 
che non conosca la povertà, li dolori, la iguomÌDÌa, 
finalmente li morbi e la morte ed altri simili mali, 
li quali sono stimali miserabili, assalire spesse volte 
g^i uomini contro a lor volere, e mai non assalire 
\ alcuno di sua volontà: onde ne seguita questo esser 
▼ero, che conoscere e avere in odio la propria mi- 
seria è facil cosa, ma discacciare da sé quella, non è 
cosi; perchè quelli due primi sono in nostro arbitrio, 
ma (]ue1 terzo «^ in potestà della fortuna. 

Au^stìno. La tua vergogna meritava perdono : 
ma ora che hai deposto quella, mi conunuove più a 
ira la tua arroganza che il tuo errore. Ma come hai 
tu dimenticate quelle santissime voci de' fìlosotì, cioè 
nes<;uno divenir misero mediante quelli mali, I quali 
lu poco avanti nominasti! Perchè se sola la virtù la 
il nostro animo felice, come dimostra Marco Tullio 
con molte efficaci ragioni, d' indi ne segue che nes- 
suna cosa, salvo quella che è contraria e opposita a 
essa virtù, ci priva di felicità: il qual coutrario qual 
sìa, se non hai perduta in tutto la. memoria, benché 
io taccia te ne ricurdi. 
I Francesco. Me ne ricordo ed haimi fatto sovve- 

^^ure de* precetti degli stoici, i quali son contrari alle 
^^■omuni opìuioni, e più propinqui alla verità che 
^Wruso. 

^H Augitstino. O Infelice a te sopra gli altri, se tu 
^^krchi di trovare la verità mediante le false opinioni 
^Hkì volgo! Credi tu di potere pervenire alla luce, men- .. ^ 
tre che sei<^idatò da' ciechi? E' ti bisogna fuggire 

H^yia calcata ^:tila muttitudiiie; e aspirando alle cose 
te è neceì»»arÌo di pigliare il cammino Ìl quale è 
%nato dalle vestigic di pochi, acciocché tu nteriti 
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(li udire quel detto poetico: O fnnnulh piò accre- 
sciuto per la nova virtù, cosi si va_atle sielie^ 

Francesco. Volesse Dio che a me avvenisse quel 
che ludici innanzi alla mia morte! ma segfuì, ti pre- 
go, imperciocché non s' è Rucora del lutto fuggita la 
vergogna, e non dubito che le sentenza degli stoici 
son da esser preposte agli errori pubblici : ora io 
desidero d'Intendere quel che tu mi voglia persua- 
dere. 

Angustino. Se noi due couveuiamo in questa sen- 
tenza, nessuno né essere, né potere divenir misero 
senza vizio, già non bisogna più parole. 

Francesco. Perché mi pare aver veduti molti, nel 
numero de* quali sono ancora io, che nessuna cosa 
sopportanu più nioleiita, che non potere scuotere da 
loro il giogo delt i vizi, benché a questo si sforzino 
tutto il temj>o dclTaTóro vita con ogni industria; per 
la qunl cosa, stando ferma la sentenza degli stoici» 
M può tollerare molti esser miseri, benché non vo- 
glino, e dolghinsi, desiderando il contrario. 

Angustino, Noi siamo andati alquanto vagando: 
ma già'a poco a poco ritorniamo a' nostri iirimi prin- 
cìpi, salvo se tu non ti sei .«scordato del proposito. 

Francesco. Avevo già cominciato a dimenticarlo, 
ma èmmi ritornato a memoria. 

Augustì>io. Incominciai a volerti dimostrare come 
sì fugge X angustia di questa nostra mortalità, e come 
li posai sollevar alto da terra : e dissi la meditazione 
della morte e della umana miseria tenere il primo_ 
grado; il secondo ottenere un ardente desiderio e 
' uno btndìo di rilevarsi: e fatto questo, io ti prometto 
una via felice ed aperta di andare a Colui, al c[uale 
aspira la nostra intenzione, salvo ora a te non paia 
ancora il contrario. 
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Francesco. Non ho animo dì dire che a me paia 
il contrario; imperocché nella mia adolescenza meco 
è cresciuta questa opinione di te, che s e tilcun a cfias 
pare a me a ltrimenti c he a te, io crè3o fermamen te 
avere errato^ " ' 

Au^sttMo, Cessino ti jjrego queste blnndixie, e 
perchè io veggo che tu acconsenti alli miei detti, non 
tanto per judicio, qaantu per reverenza, ti do libertà 
di parlare ciò che tu vuoi e tutto quello die a le 
parrà. 

Francesco. Ancora pavento, e vorrei usare la data 
licenza: e tacendo delli altri uomini, io chiamo in 
testimonio costei, la qunle sempre è stata presente a 
tutti l miei fatii, e tu eziandio mi sarai testimonio 
quante volte io ho risg\iardata la miseria e la sorte 
la mia condizione, e con quante lacrime mi son 
Toriato di lavare le mie macule. Ma come voi ve- 
"ete (e non Io posso senza lacrime narrare) infino al 
di d'oggi invaud mi sono afìaticalo; adunque ([uesta 
cosa sola mi sollecita e fammi dubitare sopra nlla 
tua propo:^izìone, con In quale ti . bforiEi mostrarmi 
nessuno esser cascato nella miseria, se non voionta- 
iamente, e nessuno esser misero, se non chi vuole: 
Ila qual cosa i^ me dolente dì continuo provo il 
ntrario. 

Augnsdno. Questa querimonia è vecchia, e non 
ha ad avere gtft. mai fine: e benché io abbia spense 
volle questo me<lesinio indamo tentato, nondimeno 
ancor non voglio por' fine alla mia persuasione, lo dico 
_nou divenir misero, iié e&ser colui che non vuole; ma 
Ile menti degli uomini, come io cominciai a dire, 
fìssa una certa perversa e morbosa libìdine d' in- 
nnare loro medesimi, della quale nessuna peste 
■l'i mortifera si trova nella vita presente; perchè se 
i temete gl'inganni de' vostri famigliari, si per l'au- 
irità degi' ingannatori, la qual vi leva il rimedio 
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della cautela, si eziandio perché la loro voce blanda 
e pì»cevute rUuonn contìnuamente d' intorno allì o- 
recchi vostri, e V uno e l'altro di questi cessa nelli 
altri non famiplinri^ tanto pix'i dovreste aver paura 
de' propri inganni, consideralo che in voi è amore, 
autorità e famigliarità grandissima, clic ciascuno si 
stima oltre al potere, e ama più ciie non bisogna, e 
colui che ò ingannalo non si separa mai dallo in- 
gannatore. 

Francesco. Spesse volte oggi tu hai usate que&te 
medesime parole: ma io (eh' io mi ricordi) non ho 
giammai ingìtnn»to me stes>ìO, e Dio volesse che gli 
altri non avessero ingannato me. 

Augustmo. Allora tu ti inganni fortemente quando 
ti gloriì di non nvere giamm;ii ingannato le me- 
desimo. Non è si piccola appresso di me la spe- 
ranza del tuo intelletto, che se tu vorrai col tuo a- 
nimo diligeutemente nttendere, tu per te stesso vedrai 
nessuno cascare nella miseria se non per sua spon- 
tanea volontà: e sopra questo, è fondata la nostra 
questione. Dimmi, ti prego, ma pensa bene prima 
che tu risponda, e in tal modo apparecchia il tuo 
animo che non sia avido di contenzione, ma di ve- 
rità ; dimmi qual uomo stimi che sia costretto a pec- 
Carei" considerato che gli uomini !»avi vogliono il pec- 
cato essere un atto volontario, per modo che quando 
ccisa la volontà, cessa ancora il peccato, e senza il 
peccato nessuno è misero: la qual cosa poco di so< 
pra mi concedesti. 

franfesco. Io vegrgo che a poco a poco casco del 
mio proposito, e son costretto a confessarti che il priu- 
cipio della mia mjseria procede dal proprio arbitrio, 
e questo sento in me, e negli altri per conietture 
conosco: ora confessi tu questa cosa vera? 

Augustitto. Che vuoi eh' io confessi? 
' J^ra/tt^sco. Che siccome è vero che nessun cade 
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£e non volontariamente, cosi eziandìo sìa vero che 
in numerabili nomini son di volontà cascali, ma non 
per ciò di !or volontà giacciono: la qual cosa di me 
stesso confermo arditamente, e giudico questo essermi 
dato in pena che \n. \\ nn.ilr mentre potei star ritto 
non volsi, mentr i i i > rilevarmi non possa. 

Angustino. EcucJic- tjUH^^Ui vjpiuione non sìr al tutto 
uomo inisensalo, nondimeno perché ti riconosci a* 
vere errato nel primo, bisognerà che mi confessi il 
medesimo nel secondo. 

Francesco. Dunque tu definisci il cascare e Ìl già- 
cere essere una medesima cosa? 

Augustiuo. Anco son diverse : nondimeno se ij 
vo lere e l' a v er vo luto son cose diiSecenti nel tempg , 
pure in qua nto all' etfelto u n ell' aaÌnM | i del volente 
soiio_una_cosa medesima._ 

Francesco. Ben conosco con che nodi tu mi leghi: 
nondimeno colui, che fa alle braccia, non è più forte 
quando acquista la vittoria per arte, ma bene è più 
astuto. 

Attgustino, Noi parliamo dinanzi alla Verità, alla 
quale ogni semplicità è amiai, e ogni astuzia nemica: 
e acciò che questo tu vegga chiaromenle» procediamo 
per 1* avvenire con quanta semplicità! ti piace. 

Francesco, Io non potevo udire cosa più gioconda. 

^limmi dunque, poiché di me è fatta menzione, con 
he ragione mi mostrerai questo mio esser raiserojr 
la qual cosa io non niego consistere ancora nella 
mia volontà, consideralo che a me paie di non patir 
cosa pili molesta né più contraria alla mia volontà, 
ma io non posso più, 

t Angustino. Purché lì patti si osfiervino, ti dimo- 
'erù te avere a u^re altre parole. 
Fram'gsto. Che patti son questi che tu di'? che pa- 
le mi ammonisci ch'io abbia a usare? 
Angus/ino. 1 patti son tiuesti, che gettati via i lac- 



pei 

^^he 



- 48 — 

duoli delle fallacie, cun pura semplicità circa lo studie 
dellu Verità siamo intenti: le parole le quali vorrei'! 
che tu usassi son queste, che quando tu di' non pob so, i 
tu dica non vog lio. 

FroHCàSCO. Non verremo giammai al fine, ed io non - 
ti confesserò mai que&to essere: certamente Ìo_ lo sSfM 
e tu mi sia testimonio, (|uante volte io ho voluto e 
non ho p ossuto, quante lacrime ho sparte e non m' è 
giovata 

Ai4gtisiino. Di molte lacrime ti sono testimonio, 
ma non g;ià delta tua volontà. 

Framesco. O fede superna ! io non credo che sia 
uomo che sappia quel che io ho sostenuto, e quanto 
mi sia sforzato dì resuryere se io ave>si possuto. 

Angustino. Sta quieto, che prima il cielo e la terra 
bi mescoleranno, prima le stelle caderanno nello aver- 
no, e prima lì elementi amici della natura pugneranno 
insieme, che costei, la quale è giudice fra noi, possa 
essere intonala. 

Frmict'sco, Che dici tu dunque? 

IAugusiitto. Dico la tua coscienza averti commosse 
spes se volte le lacrime, ma non aver mutato il tu<» 
proposito. 

Francesco. Qtiantc voUe t'ho io detto, non avere 
io ffossuto più ? 

Angustino. Quante t' ho io risposto, anzi tu noni 
hai ivoluto? E non mi maraviglio che tu sia ora av-1 
volto in questi dubbiosi nodi, nelli quali io già fui] 
intrigato; mentre pensavo di pigliare una nuova via' 
alla mia vita, mi svelsi i capegli, mi percossi la fronte, 
mi storsi ledila, e analmente con le mani giunte ab- 
bracciavo le ginocchia, e d'amarisstrai sospiri il cielo 
e l'aere riempivo, e bagnavo la terra di larghissimi 
pianti: e nondimeno in fra queste amaritudini, io era i 
quel medesimo che io ero stato, insino a tanto choi 
al fine un'alta e profonda meditazioDe ogni miseria 
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mi congregò innanz i agli occhi : per la qual cosa, poi- 
ché pien amente io ^^fi^certamente ijjoteì; e con ma- 
ravigliosa e felicissima celerità mi trasformai in un 
(^Rro) AugustinQ: e Tordine di questa storia, se io non 
mi inganno, tu I' hai veduto nelle mie Confe_ssionÌ. 

Fraticesco. Io l'ho letto, e non posso mandare a 
oblivione quel salutifero arbore di fico, sotto l'ombra 
del quale fu quel miracolo. ' 

Angustino. Ben fai, poiché né mirto, né edera, né 
finalmente l'amato lauro, come si dice da Febo (ben- 
ché a questo arbore tutto il coro de' poeti sia affe- 
zionato, e tu sopra ogni altro, il quale solo in questa 
nostra età meritasti portar corona di quelle fronde 
contesta) debbe esser più grato al tuo animo final- 
mente ritornante in porto da tanta tempesta, che la 
ricordazione di quell'arbore, per lo quale si permette 
a te una certa speranza di correzione e di perdono, 

Francesco. Io non ti contradico: segui com'hai co- 
minciato. 

Angustino. Questo avevo cominciato, e questo per- 
seguito : e dico il simile esser fino al di d'oggi avve- 
nuto a te, ed a molti, a' quali si può dir quel verso 
di V i/ g ilio : La mente è stabile e immota, ma le vane 
lacrime^ si rivoltano d'intorno'.^ e benché io potessi 
adunare insieme molte cose, nondimeno sono stato 
contento di quest* uno e domestico esempio. 

Eraticesco. Prudentemente hai fatto, perché la cosa 
non aveva bisogno di più esempli, né questo che hai 
detto sarebbe in alcun altro petto più profondamente 
entrato; e tanto più, che per bene che fra noi sia/-.^^/ 
grandissima differenza ed amplissimi intervalli, quanti 



t Ego sub quadam fici arbore slravi me, nescio quomodo, et di- 
misi habena« lacrymis.... Et ecce audio vocem de vicina domo cum 
cancu dicentis : Tolte lege. (S, Aug. Conf., 1. viii, e. la). 

2 Mens- immota manet, lacrimae volvuntur inanes {En.^ iv, 449^. 
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sogliono essere/ fra uno che è nel naufragio^ e un al- 



tro che sia neltpOtW^tCurS, e fra un felice e un mi- 
sero, nondimeno ira queste mie tempeste riconosco 
qualche vestigio della tua vigilazione : onde ne nasce 
che quante volte leggo ì libri delle tue Confessioni, 
posto fra ^U5)contrari affetti, cioè la speranza e la 
paura, benché non senza liete lacrime, mi pare alcuna 
- J . ^-^ VortaTeggere non_istoria aliena ma p rop ria .e. della 
^^\ mia peregrinazione per l'av venire. Ora poiché ho le- 
vato da me ogni studio Hi" contenzione segui e di' come 
ti piace, eh* io ho disposto di seguirti, né contradirtì 
più in alcuna cosa. 

Angustino. Io non domando questo da te, perché 
se, come dice un certo dòttissimo uomo, per molta 
altercazione e contenzione si perde la vita, cosi spesse 
volte una modesta contenzione a molti mostra il vero: 
né si conviene star contento in ogni loco e a tutte 
le cose, perché questo è costume d'ingegno pigro e 
tardo ; né ancora dall' altra parte alla aperta verità 
studiosamente contrastare, che questo è chiaro segno 
di mente litigiosa. 

Francesco. Io intendo e laudo questo, e userò que- 
sto consiglio; segui pur via. 

Augustino. Riconosci tu ancora quella essere stata 
vera sentenza e un ordine continuo di gradi, cioè che 

Ila perfetta cognizione delle proprie miserie partorisca 
un perfetto desiderio di risorgere, e il desiderio con- 
seguiti e racquistì la potenza. 

Francesco. Ho già fatto una deliberazione nel mio 
animo, di crederti ogni cosa. 

Augustino. Conosco che ci resta ancora qualche 
dubbio: dimmi senza indugio che cosa è? 

Francesco. Non altro se non eh' io mi stupisco, 
fino al di d' oggi non aver voluto quel che sempre mi 
credevo aver voluto. 

Augustino. Ancora dubiti: ma acciocché qualche 
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volta sìa fine al nostro parlare, confesso te qualche 
volta aver voluto. 

Francesco. Che dunque hai tu detto? 

Augusiino. Non ti sovviene di quel luogo d'Ovidio: 
Non basta il v olere, ma disonna che iu jiesidef^ se vuoi 
conse guire ^ues^ cosa.^ 

Francesco. Io intendo, ma mi pensavo d'avere de- 
sidej;citO;___ 

Angustino, T' inganni. 

Francesco. Io il credo. 

Augusiino. Acciocché tu il credagli certamente, ^4^^i,(j« 
domandane consiglio dalla tuaicpsgigpzqi la quale è 
ottima ìnterpretatrìce di virtù, e infallibile e verace e 
delle opere e de'pensieri ponderatrice : quella ti dirà, . ;', .'. ^ 
te non avere mai ^s£Ìrato alia salute come si dpveva: ' ' 
ma eri più tiepido e più rimesso che non ricercava 
la considerazione di tanti pericoh. 

Francesco. Ho cominciato ad esaminare la co- 
scienza come tu comandi. 

Augusiino. Che trovi tu in essa? 

Francesco. Ci trovo esser vero quel che tu dici. 

Augusiino. Ho fatto un poco di frutto. Ecco che , 

tu comìnci a svegliarti, ed allora starai molto meglio 
quando conoscerai il mal dì prima. 

Francesco. Se basta solamente conoscere questo, 
spero in breve tempo, non che bene, ma ottimamente 
esser sano: perché io non intesi mai più chiaro al- 
cuna cosa, quanto me non avere ardentemente desi- 
derato la libertà e il fine delle miserie. Ma dimmi se 
per rayyen]re_mi_basta r avere desiderato? 

Augusiino. A che fine? 

Francesco. Acciocché non mi bisogni far altro. 



1 Velie parum est: cupias ut re potiarìs oportet {Ovidio, Pani., 

m, I. T. 34)- 
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Augitstino. Tu mi hai proposta una condizione 
impossibile, che colui il quale quella cosa che desi- 
dera, arditamente la desideri, e dorma. 

Francesco. Che adunque mi gioverà esso deside- 
rare? 

Augustiuo. T' aprirà la via per mezzo della diffi- 

C colta, e gioverattì a questo, che jl_ desiderio della virtù 
è una gran_ parte d' essa . yictù. 

Francesco. Tu mi hai data materia di una grande 
speranza. 

.. .^^ Augustino. Però ti parlo per insegnarti di sperare 
*^ e di temere. 

Francesco. Dì temere in che modo? 

Augustino. Anzi in che modo sperare. 

Francesco. Perché infino al di d'oggi mi sono af- 
faticato, con non mediocre studio, per non essere 
uomo pessimo, tu mi apri la via per la quale io dì- 
venti ottimo. 

Angustino. Forse tu non pensi quanto questo cam- 
mino sia faticoso. 

Francesco. Che nuovo terrore mi. duplichi? 

Augustino. Perché questo desiderare è una parola, 
ma consiste in cose innumerabili. 

Francesco. Tu mi metti grandissima paura. 

Augustino. Pretermettendo tutte le cose nelle quali 
questo desiderio consiste, son molte solamente quelle 
per la destruztone delle quali esso desiderio si genera. 

Francesco. Io non intendo quello che tu vuoi dire. 

Augustiuo. Nessuno può assolutamente aver que- 
sto desiderio, se non colui che pon fine a tutti gli 
altri suoi desideri. Già intendi quante e quanto varie 
sieno quelle cose, che in questa vita son desiderate, 
le quali sono prima da essere vilipese da te, per ascen- 
dere alla concupiscenza della somma felicità, la quale 
men ama qualunque, qualche altra cosa seco ama, se 
non l'ama per amore di essa felicità. 
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Frmicesco. Riconosco questa sentenza. 

Augusiino. Quanto adunque sarà da essere lau- 
diate colui, U quale est inguerà tutte le cupidità (le 
quali non pure a estinguerle, ma a numerarle sarebbe 
lungo), tanto è da stimare colui che metterà al suo 
animo il freno della ragione, ed avrà audacia di dire: 
Io non ho più a partire alcuna cosa col corpo, e le 
cose che paiono gioconde tutte mi dispiacciono, ed 
aspiro alle cose più felici. 

Francesco. Rarissima generazione d'uomini! ed ora 
conosco la difficoltà per la quale tu mi facevi tante 
minaccìe. 

Augustìfio. E sappi, che cessando queste cose, non 
sarà ancora però quello desiderio pieno e spedito ; 
perché è necessario che quanto l'animo di sua pro- 
pria volontà si solleva al cielo, tanto per lo peso cor- 
poreo e per le lascivie terrene sia gravato. E cosi 
mentre ascendere ad alto e stare a basso in un me- 
d.eslìn£tteiliPQ. desiderate, né l'uno né l'altro adempite, 
distratti ora nell' uno ora nell' altro desiderio. 

Francesco. CRe" adunque ti pare ch'io faccia, acciò 
che il mio animo integro, rimossi e gittati li legami 
del mondo, si sollevi alle cose superne? 

Angustino. A questo termine certamente conduce 
quella meditazione, la quale in principio nominai, 
insieme con la continua ricordazione della vostra mor- 
talità. 

Francesco. Se io non m'inganno ancora in questo 
loco, nessun' uomo è che più spesso rivolti V animo 
in queste cure di me. 

Augusiino. Una nuova questione e un'altra fatica 
s* apparecchia. 

Francesco. Che sarà dunque? sarò ancora in que- 
sto mentitore? 

Augusiino. Vorrei che tu parlassi più modesta- 
mente. 
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Francesco. Ma pure volete ch'io dica questa sen- 
tenza. 

AuguUino. Certamente no, ma un' altra. 

Francesco. Dunque io non penso alla morte? 

Augusiino. Rare volte ci pensi, ed allora tanto leg- 
germente, che la tua cogitazione non penetra pure il 
fondo della tua calamità. 

Francesco. Io credeva il contrario. 

Augusiino. Non quel che tu credevi, ma a quel 
che dovevi credere attendi. 

!]Frà«c7j?t'r Sappi "che per l'avvenire io non cre- 
derò mai a me, se tu mi mostrerai me aver creduto 
questo falsamente. 

Augusiino. Facilmente te '1 mostrerò, purché tu con 
buona fede ti induca nell'anim o di c onfessare il vero» 
ed userò in questo fatto unl^estTmomc^. non molto lon- 
tano. / 

Francesco. TTjj^ni ti ^r^E?,. chi è costui? 

Augusiino.Q.a tua coscienza/' 

Francesco. Quella mi Hice il contrario. 

Augusiino. Qui rinterroga:!Ìone è confusa: appena 
può esser chiara la testimonianza di colui che risponde. 

Francesco. A che proposito ? 

Augusiino. Fa molto a proposito : e acciò che que- 
sto chiaramente intenda, nessuno è tanto privato di 
mente, salvo non sia al tutto insano, al quale qualche 
volta non venga nell' animo la condizione della pro- 
pria fragilità, e se sarà domandato non risponda sé 
essere mortale ed abitare in un catj^uco corpicciuolo : 
la qual cosa il dolore delle membrìTeTè'ardeliìTTeb- 
bri testificano, delle quali nessuno può vivere in tutto 
libero, perché nessuna benignità del cielo gli conce- 
derà questo. La qual cosa confermano eziandio le ese- 
quie delli morti amici, li quali continuamente vanno 
dinanzi alli vostri occhi : onde nell'animo vostro nasce 
UD certo terrore, perché mentre uno accompagna al 
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sepolcro un suo coetaneo, è necessario che lui pel 
precipizio del caso alieno incominci a temere, e a es- 
sere di sé medesimo sollecito, come quando tu vedi 
li tetti delli vicini ardere, non puoi esser sicuro delli 
propri: perché, come dice Orazio Fiacco: Di qui a 
poco tu vedi li pericoli che hanno a venire a te. * 
E tanto più sì muoverà colui' che vei^rà un minore, 
più forte e più bello di sé, essere oppresso dalla re- 
pentina morte, perché si rìsguarderà d'intorno, e dirà: 
— Pareva che colui abitasse in questo mondo più 
sicuro di me, e nondimeno è stato rapito da acerba 
morte e non gli è giovato l'età, non gli è giovato la 
bellezza, non gli è giovato la forza : chi dunque pro- 
metterà a me la sicurtà? promettemela Dio? promet- 
temela un mago ? certamente no, perché io sono mor- 
tale. — E se questo medesimo avviene alli impera- 
tori, e alli re della terra, e alli uomini egregi e temuti, 
tanto più li circostanti si commuovono, perché veg- 
gono colui, il quale soleva sottomettere lì altri, sùbito 
e forse per ansietà di brevi ore essere estinto e pro- 
strato: donde procede che li popoli nelle morti delle 
persone prestanti divengano stupefatti, come si vide 
(per ridurti un poco alle istorie) nella ^orte di Giulio 
Cesare. Sopravviene ancora questo e quello pubblico 
spettacolo, che prestrigne li occhi e lì cori dei mor- 
tali, e fa ricordare del suo fato a coloro che risguar- 
dano li fati alieni: sopravviene Jl furore delle bestie 
ed eziandio il furore delli uomini, e la rabbia delle 
guerre : sopravvengono eziandio le ruine delli alti pa- 
lazzi, li quali, come un dotto uomo dice, già furono 
difensioni delli uomini, e ora sono pericoli loro : so- 
pravvengono ancora li muovimenti aerei coll'avverse 
stelle, e il fiato del pestifero aere, e tanti pericoli dì 

1 Ad te post paullum ventura pcriciila sencis. 

(Or., £p., I, 18, V. 8j\. 
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terra e di mare, dalli quali voi circondati non potete 
rivolgere li occhi in alcuna parte dove non vi occorra 
la effige della propria mortalità. 

Francesco. Perdonami, ti prego, io non posso più 
aspettare, perché non credo che si possa dire, a con- 
fermare la mia ragione, più efficaci parole che quelle 
che hai dette; e io mentre che udivo mi maravigliavo 
a che fine andava il tuo parlare, ovv.ero dove quello 
finisse. 

Angustino. Non era ancor finito il mio parlare, 
quando tu mi rompesti, e restava questa conclusione : 
che benché molte di queste cose vi stiano d'intorno, 
nondimeno non penetrano nelle parti interne, e ii 
petti delli miseri sono indurati per lunga consuetu- 
dine repugnante alle salutifere ammonizioni con duro 
e antiquo callo: pochi troverai che pensino assai pro- 
fondamente che a loro è necessario il morire. 

Francesco. À pochi dunque è nota la definizione 
dell'uomo, la quale tanto spesso si ripete in tutte le 
scuole, che dovrebbe non solamente avere stancati li 
orecchi delli uditori, ma le colonne degli edifizi dimi- 
nuite. Questa garrulità delli dialettici non ha mai fine, 
e di queste simili definizioni sempre è più copiosa, e 
. gloriasi di dar materia alli perpetui litigi : ma il più 
delle volte non sanno qua! sia il vero di quello che 
ì essi parlano. Onde se tu domanderai alcuno di questo 
gregge della difinizione non solamente dell'uomo, ma 
d'alcuna altra cosa, hanno la risposta preparata. Ma 
se tu anderai più oltré'ia^ranho"'sìlèhzro, e"se l'assi- 
duità del disputare gli ha porta qualche copia e au- 
dacia di parole, nientedimeno li costumi di colui che 
parla dimostrano lui non avere notizia della cosa de- 
finita. Contra questa generazione d'uomini tanto ne- 
gligente e fastidiosa, e tanto con superfluità curiosa, 
mi giova di esclamare cosi : O miseri che pur sempre 
in vano v'a/Taticate, e con vani lacciuoli esercitate il 



ai 

I 

oi 
e< 
jV 
ea 

1^ 

I se 

I tal 



f 



vostro ingegno, che pur dimenticando li etletU invg 
chiate j n fra p arole, e con le cliioiiie biunche, e con 
la fronte nigosji conversale in fra le ciance puerili. Dìo 
volesse che la vostra insania solamente noct-sse a voi 
soli, e non corrompesse spesse volte lì nobilissimi in- 
gegni de' giovani! 

Angustino. Contro a questi (studi raostruosìjcon- 
fesso che non si poteva parlare più mordacemente ; 
ma tu in questo mezzo, trasportato dal desiderio del 
parlare, lascia.sti quel che tu avevi incominciato della 
difìnìzìone dell* uomo. 

Fratircsco. Io mi stimavo aver detto a sufìlicienza : 
ma il dirò più espresso. Non si trova nessun pastore 
tanto duro e tanto rozzo che non sappia l'uomo essere 
uno animale, anco principe dì tutti li altri animaH, e 
non è alcuno che domandato nieghi tiuello essere 
animale ragionale e mortale : tanto questa difìnìzioac 
a ciascuno manifesta. 

Augus/t'fta. Anco è bene a pochi. 

Francrsco. Che dìrat adunque? 

AugHSiino. Se tu vedrai alcuno tanto di ragione 
ornato, che secondo quella ragione abbia la sua vita 
ordinata, e che abbia sottoposto l'appetito a se stesso, 
ed abbia costretti H muovimeiiti <lel suo animo col 
freno jii.£às a ra gi oPe- e conosca solamente per quella 
esser diviso e separato dalla ferità di tutti quanti ti 
litri animali bruti, e conosca e vegga chiaramente sé 
:esso per alcun motlo non meritare il nome dell'uomo 
se non tanto quanto esso vìva con raai"ne , ed a quello 
tanto sia nota e manifesta la sua moria^ità, che quella 
ntinuaintinle a guisa di uno bpecchiTTlenga thivantl 
I) occhi, e per quella temperi e ratfermi e corregga 
sé stesso, e disprezzando al tutto queste cose terrene, 
caduche, transitorie e non durabili, aspiri a quella 
beata, felice ed eterna vita, dove è abbondanza d'ogni 
Icezza, d' ogni soavità inestimabile, e fin:ihuente 
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dove si contiene tutto il nostro sommo e magno e 
perfetto bene, ed ogni nostra requie, riposo e pace, 
la qual già mai per nessun tempo ha a venir meno, 
dove abbondante di ragione e d'intelletto porrà fine 
alla sua mortalità; costui finalmente dirai avere laverà 
perfetta e salutifera difinizione dell' uomo, ed avere 
eziandio l'utile e perfetta scienza di quest'ultimo, del 
qugle noi poco innanzi parlavamo, dicendo pochissimi 
uomini avere conseguita la vera, perfetta e salutifera 
cognizione ed eziandio la idonea meditazione. 

Francesco. Io certamente insino a questo giorno 
mi stimavo di essere uno di que' pochi. 

Aiigusiino. Ed io certamente non dubito per la 
esperienza di tutta quanta la tua vita, la quale è am- 
maestratrice e guidatrice di quella, e si ancora per 
il leggere di continuo di molti eccellentissimi e bel- 
lissimi libri, repenti e spesse cogitazioni di morte ve- 
nirti nella mente; ma quelle non discendono molto 
al cupo, né molto tenacemente s' attaccano. 

Francesco, Che, chiami tu discendere al cupo ? e 
benché a me paia d'intenderlo, nondimeno desidero 
udirlo più chiaramente da te. 

Augusthio. Te '1 dirò. Benché sia in molti luoghi 
persuaso e in mezzo della moltitudine di eccellentis- 
simi filosofi chiarissimi testimoni escano, la morte ot- 
tenere il principato tra le cose terribili e orrende, in 
tanto che già esso nome di morte paja altrui ad udirlo 
oscuro ed aspro, nondimeno non basta pigliar quella 
colla sommità delli orecchi, e una certa breve ricor- 
dazione avere di essa; ma bisogna lungo tempo dimo- 
rare in quel pensiero, e con una fissa e continua me- 
ditazione procurare a una a una le membra di quelli 
che passano con estremo affanno di questa miserabile 
vita, e considerare come il freddo occupa le estreme 
parti e il caldo quelle di mezzo, come il sudore impor- 
tuno .V7 sparge per le membra, come li fianchi battono, 
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come lo spirto vitale per la vicinità della morte vien 
mancando: risguarda li occhi notanti nelle concave 
fosse, lo sguardo lacrimoso, la fronte contratta e livida, 
le guance mobili e molli, li denti mortiferi, le rigide 
e acute nari, le spumanti labbra, la lingua squammosa 
e grossa, il palato secco, l'affaticato capo, l'ansietato 
ed affannato petto, il roco mormorare, li mesti sospiri, 
r odore molesto di tutto il corpo, e precipuamente 
l'orrore del mutato ed alienato volto: le quali cose 
più facilmente, e quasi in promptu ti sovverranno, se 
innanzi a te sarà offerto qualche memorabile esempio 
della veduta morte, perché suole essere molto più te- 
nace la ricordazione delie cose vedute che udite. Per 
la qual cagione, non senza alto consiglio, appresso 
certe santissime e devote genti insino questa nostra 
età, la quale è nemica de' buoni costumi, dura quella 
consuetudine che li professori preposti alla religione 
sieno presenti mentre si lavano i corpi delli defunti 
e apparecchiasi la sepoltura ; acciocché quel tristo e 
miserabile spettacolo preposto dinanzi alli occhi sem- 
pre li ammonisca, e riducali a memoria questo terri- 
bile obietto, e li animi de' viventi da ogni speranza 
di questo mondo fugace rimuova. Questo è quello che 
io chiamavo discendere al cupo, perché mentre voi 
per caso e per consuetudine nominate la morte, e 
dite nessuna cosa essere più certa che il morire, né 
più incerta che l'ora della morte, e molte altre cose 
simili nel cotidiano parlare ripetete ; queste cose vi 
si volgono intorno e non vi seggono dentro confìtte. 
Francesco. Acconsento al tuo dire, e tanto più fa- 
cilmente che molte cose, le quali io tacito soglio meco 
pensare, ora mentre tu parli riconosco: nondimeno, 
se a te pare, fammi qualche segno impresso nella me- 
moria, dal quale io per l'avvenire ammonito, non sia, 
a me stesso mentitore, né dentro agli errori miei ponga 
blandizie; perché secondo mi par vedere, questo fc 



— 60 



Quello che rimuove la mente degli uomìuì dalla via 

della virtù, che mentre stimano e^ser pervemrtì al 
termine debito non aspirano più oltre. 

AugnUi.no. Volentieri odo que::ite cose da te, per- 
chè queste non s<mo parole d'iuiimo ozioso pendente 
dalla fortuna, ma d' animo contemplativo e conside- 
rante. Piglia dunque un segno pel quale non sarai mai 
ìng;aunato: se quante volte penserai nella morte non 
ti muoverai di loco, sappi te avere pensato inutilmente 
come delle altre cose: ma se in esso pensiero tisi 
solleveranno i capegli, se tudlvcrrai rigido, se tu tre- 
merai, se diventerai pallido, se ti parrà d'affaticarti e 
d'affannarti in mezzo delle estremità della morte; se 
io.sìenic con questa meditazione ti occorrerà un'altra, 
cioè che quando t'anima sarà uscita di queste membra 
si pres enterà din anzi aireterno J^ìo a rendere ragione 
esaminatissima di tutta la vita passata, e delli atti e 
delie parole, e se dirai: — Non è da avere speranza 
nell'ingegno, non nella eloquenza, non nella ricchezza, 
non nella poteii:ta, non fìnalmente [iella bellezza del 
corpo, ovvero nella gloria del mondo — se tu con- 
sideri questo gTudicc non potere essere corrotto, né 
ingannato, e iié potersi placa re, e d essa morte non 
esser fine delle fatiche, ma un <fiansit^ se tì verranno 
nella mente fra queste cose mille generazioni dì sup- 
plizi e di tormenti, lo stridore e il pianto dell' averao, 
li fumi zulfurei, le tenebre, le furie infernali, e final- 
mente tutta la crudeltà del pallido inferno, e certe al- 
tre cose che preponderano a tutti questi mali, come 
la perpetuila che non ha mai fine, e la disperazione 
della calamita senza termine, e la ira di Dio in eterno 
durabile, il quale non avrà di noi più misericordia i 
se tutte «jueste cose insieme ti verranno dinanzi agli 
occhi, non come finte ma come vere, non come cose 
possibili ma come cose che nece'»ariamente e senza 
rìp.iro alcuno abbino a venire, e quasi sicno in pre- 



- 61 — 

senza, e in queste tante cure non passerai via come 
disperato, ma di speranza pieno che la mano destra 
di Dio sìa potente e pronta a liberarti da tanti mali, 
purché ti renda a lui curabile e desideroso di risor- 
gere, e sii tenace ed assiduo del tuo proposito, abbi 
ferma fede che tu non avrai indarno queste cose de- 
siderate. 

Francesco. Io confesso che tu con tante miserie 
quante ne hai cumulate innanzi agli occhi mi hai im- 
paurito; ma cosi Dio mi faccia degno di perdono, 
come io ogni di in questi pensieri mi sommèrgo, mas- 
simamente le notti quando l'animo rilassato dalle cure 
diurne un poco si ricoglie in sé medesimo: allora que- 
sto mio corpo compongo a similitudine di coioro che 
muoiono, e cosi fingo l' ora della_rapj:le, e qualunque 
cosa orrenda la mia mente sa trovare, per tal modo, 
che alcuna volta posto nell'agonia della morte mi par 
vedere li segni tartarei e tutti questi mali che tu mi 
narri, e da questa visione son si grandemente com- 
mosso che esterrito e tremebondo risurgo, e spesse 
volte in orrore delli circustantì dico queste parole: 
— Ohimè, che son io? che poto? a che supplizio mi 
riserva la fortuna? o Gesù Cristo abbi misericordia 
di me! dammi aiuto, liberami da questi mali; porgi 
la tnano destra al misero, e me insieme teca porla so- 
pra r onde, che almeno nella tnorte mi riposi nelle 
placide sedie :^ — e molte altre cose dico, in modo 
d'uno che farnetica: in qualunque parte il vago e ti- 
mido animo è portato dall'impeto, meco parlo, e molte 
volte con li amici, i quali molte volte io lacrimante 
ho costretti a lacrimare, benché l'uno e l'altro di noi 



1 La stampa originale non reca qui il testo latino : 

Da dexlram misero et tecum me toUe per undas, 
Sedibus ut saltem placidis in morte quicscam. 
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dopo le laciime rito rniam o al coa^ueto vivere. Le 
quali cose st:indo cobì, che ilunque mi rilieneTcbe 
ostacolo è questo che insino al di d'og}?i questa cogi- 
ta7.ione non mi ho partorita se non molestia e terrore, 
e io bon quel medesimo che io ero prima? e quali son 
coloro a' qua!i questo non è nini avvenuto? e tanto 
son lo più misero, che coloro, qualunque si si;i il fu- 
turo fine, si dilettano almeno delle presenti volutt?i: 
ma a me, al quale ì) fine è certo, nissunu voluttà se 
non piena di tali amaritudini mi perviene. 

Augustino. Ti prego che non ti dogli dì quel che 
ti dovrebbe dar gaudio: il peccatore quando piglia 
maggior voluttà delle sue scelleratezze, tanto è giu- 
dicato più misero. 

Francesco. l'orse perché non torna mai alla via 
della virtù colui, il quale per la non mai interrotta 
voluttà sé medesimo pone in oblio, mentre colui il 
quale infra li desideri carnali e i blandimenti di for 
luna prova qualche cosa dura e amara, tante volte sì 
ricorda della ^ua condizione, quante volle quella di- 
lettazione veloce e d'improvviso l'abbandona. Ma se 
un medesimo fine aspetta l'uno e l'altro di lorOj non 
intendo ]>ercbè non si debba chiamnr più felice colui 
ti quale al presente si rallegra e nel futuro sente do- 
lore, che colui il quale non sente al presente gaudio 
e non l'aspetta: salvo forse non ti muova, che in fine 
del rìso il pianto è più acerbo. 

Atigìisthio. Molto più un'altra cosa: perché gittato 
via il freno della ragione, il quale in quelln suprema 
voluttà in tutto s'abbandona, è più grave il cnscare 
che quando quello ritiene lievemente, benché II pre- 
cipìzio sia eguale ad ambedue : ma soprattutto io at- 
tendo quel detto dì prima, cioè, che della conversione 
dell'uno é da sperare, e dell'altro è da disperarsene. 

Francesco. Considero questo esser cosi; ma tu in 
questo merzo hai dimenticalo la prima questione. 
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Augusiitto. Qual questione? 

Francesco. Qual cosa è quella che mi ritiene? que- 

I è quel cli'io vorrei sapere: e perphé questa cogi- 
Uizione della morte, benché intera, sola a me nou 
pova, la quale dici maravigliosamente esser fruttuosa? 
'~Augiis/ÌTto. In prima, perché ferie tu consideri quc- 
cose dalla lung'a, le quali si pel coriìo della \*tta 
brevissima, si eziandio per li incerti e varii casi pos- 
sono non esser molte lontane; perché qua^i tutti voj 
che vivetej come disse Cicerone, siete A:i un errore 
incannali, che la morte risguardate di lontano, nieu- 
tre chi la risguardì da presso, nessuno di capo sano 
si trova, e la verità h questa: che prospicerc significa 
di lontano risguardare; la qualcosa nel pensare della 
morte molti ha delusi e ingannati, mentre ciascuno si 
propone dinanzi quel termine del vivere, al quale, ben- 
ché per natura si possa pervenire, nondimeno pochis- 
sinii ci pervengtino, e quasi nessuno muore al quale 
non si possa riferire quel detto poetico: Aveva prò- 
■>uesso a se li canuti capelli e li lunghi attui. * Questo 
è quello che ti ha possuto nuocere, perché la tua età 
e il vigore della complessione e l' osservanza della 
nodcsta vita forse li porge questa speranza. 

Francesco, Ti prego che tu non abbia di me que- 
suspìzione: e Dio rimuova da me questa insania, 
cht io mi confidi in questo mostro,^ come appresso di 
Virgilio quel famosissimo maestro di nave disse. Ed 
io agitato nel mare grande, crudele e torbido, la mia 
tremula navicella e dì fessure piena meno per il gon- 
fiato mare centra li impetuosi venti, e questa non po- 
tere durare lungo tempo certamente veggo e non 
avere alcuna speranza dì salute conosco, se l'ounipo- 

Iale Dio miserìcordioiio non me la porge, acciocché 
: 
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k voltando il timone con gran forza, prima che io pe- 

ri*.ca il lido prenda: e coht io che son n^o lìel mare 
muoia nel porto, lo sono obbligato a questa opinione, 
che non mi ricordo giammai essermi riscaldato per 
desiderio di ricchezze o dì gran potenza, nel qnal de- 
siderio Ilo veduti molti, non solamente della mia età, 
ma nomini antiquissimi ardere e trapassare la comune 
i via del vivere. Che pazzìa è questa, tutta Petà consu> 
mare nelle fatiche e nella povertà, acciocché fra tante 
ricchezze, con tanti affanni ragnnate. sùbito muoia? 
Cosi io penso in queste cose orribili, non come cose 
distanTi, ma come presto abbino a venire e gi.^ sìeno 
presenti : e non è ancora cascato dalla mia memoria 
quel verso, il quale io molto giovane scrissi fra molte 
altre cose a un mio amico, soggiugnendo questo nel 
(ine: Mentre fioi dkiamo gueste cose, forse la morte 
ci è preparata nel limite per vie innumeraòili. ' Le 
quali cose se io potei allora scrivere, che dirò ora 
già fatto provetto per la età e per la esperienza delle 
cose? onde io ciò che io veggo e ciò che io odo e ciò 
che io penso a questo solo referisco ; e se in questo 
pensiero non sono ingannato, ancora la nostra que- 
stione non è determinata. Dimmi dunque che è quello 
che mi ritiene? 

AujfUsltHO. Rendi umili grazie a Dio, il quale si 
degna di affrenarti con si salutiferi morsi, e solleci- 
tarti con si pungenti spine e stimoli, perché appena 
credo esaer possìbile che colui il quale è assalito da 
un pensiero di morte tanto quotidiano, tanto presente, 
possa esser condannato alla eterna morte. Ma perché 
tu li senti mancare non so che non ìnunerita mente, 
che fila quello tenterò manifestarti, acciocché, se Dio 
ci dà favore, rimosso da te questo dubbio, tutto ti sol- 
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levi in queste cogitazioni, e possi scuotere Tantiquo 
jjiojjo dì servitù, da] quale ancora sei oppresso. 

Francesco. Dio voglia die tu faccia questo, e Dio 
ini trovi capace eli tanto dono. 

Augitsiinv, Se vuoi esser capace, questa cosa non 
ir, impossibile: ma nelli fatti innani due cose interven- 
gono, delle quali se l'nna manca, è manifesto che l'ef- 
fetto è impedito; volontà adunque sia apparecchiata, 
e t|uella sia tanto ardente che meritamente si possa 
chiamare desiderio. 

P Francesco. Cosi farò. 
Au^isiÌHo. Sai tu che nuoce alla tua co^iziune? 
Francesco. Questo è quello che con tanta voglia 
^^desidero sapere. 

^^h Angus fino. Ascolta adunque quello che io dico, lo 
^^Von niego Tanima tua e^ìsere bene istituita dal cielo: 
cosi non dubitar tu quella es<;er molto degenerata 
dalla prima nohilitA perla contagione dì questo corpo, 
dalla (|uale lei è circondata; e non solamente esser 
degenerata, ma per lungo spazio di tempo essere hi; 
I durata e impigrita , e avere dimenticata la propria ori- 
k^Une e il suo proprio creatore. E certamente le pas- 
risoni, le quali nascono |>er U corporea commistione 
e l'oblivione della natura migliore, con divini versi 
eco Virgilio quando disse: Regna in guelli semi un 
fare iti fuoco e una celeste origine, in qttanio H no- 
vi corpi noti H ritardino e le terrene e moribonde 
sembra »on /' offttschino e indeboliscano : e per questo 
ktnono. desiderano, si dogtiono, si rallegrano^ e per 
tser nelle tenebre e nel cieco cttrcere non riguardano 
la divina natura} Discerni tn o no per queste parole 





IgneuK ett illU vigor ot codestis orìgo 

Seiuùiibui iiuuiiluiti Dun noxia corpota urduii, 

'l'errsnif^uc hebctAni ariua morìbiind2c|ue membra. 

Hinc nicluunt cuiiiuniquc, dolcot gaudcDiquCj nequc aurds 
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poetiche quel mo&tro dì quattro capi die tanto -aWh 
natura delli uotnini è contrario? 

Francesco. Discerno chiarissimaraente la passione 
^^ell'anim o quadrip^ita ; la quale in prima per rispetto 
del p rfjiei ] ^ e del futuro tempo si divide in due parti, 
e per opinione del bene e del mal e si soddìstiogue 
in due altre. Dunque per quattro contrari venti la tran- 
quillità delle umane nienti perisce. 

Atigusiino. Direttamente discernì, e cosi è verificato 
quel detto : // corpo cìie sì corrompe aggrava Vanima,^ 
e la terrena abitazione opprime il senso considerante 
molte cose; cosi si rauuano infinite spezie e Ìma|pni. 
delle cose visibili, le quali entrate per lì sen*>i nellì 
corpi, poiché a una a una son dentro recettatc, tutte 
insieme isi ristringono iielli secreti loclii dell' anima, 
e quella, non generala a questo, né capace di tante 
e si deformi cose, aggravano e confondono. Di qui 
nasce (juella spezie di fantasmate, la quale divelle e 
lacera U vostri pensieri, e partorisce meditazioni, per 
le quali mostruosa varietà vi serra la vìa dì ascen- 
dere a quel sommo ed unico bene. 

Fruficesco. Tu hai fatto menzione preclarissima- 
mente di questa peste in molti lochi, e massimamente 
liei libro « Di vera religione » alla quale nessuna cosa 
esser repuguante h manifesto: il qual libro, parten- 
domi nuovamente dal leggere de' filosofi e de' poeti, 
per caso vidi e lessilo cupidissimamente tutto, non 
altrimenti che colui che si fa pereigiiio della patria 
per desiderio di vedere, e quando entra in qualche 
ignota e famosa città, preso dalla nuova dolcezza de'lo- 
chi, ad ogni passo si ferma, risguardando tutte le cose 
che si ofTeriscono a' suoi occhi. 
/ Augustino. Certamente, benché con altre parole, 
[ come s'appartiene al precettore della cattolica verità. 
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troverai la dottrina di quel libro essere per maggior 
parte filosofica e precisctinente platonica e socratica: 
e per non tenerti alcuna cosa occulta, sappi che una 
parola del tuo Cicerone potissimamente m'indusse a 
cominciare quella tale opera. Dio die favore al mìo 
princìpio acciocché di poco seme ne nascesse un co- 
pioso e legittimo frutto. Ma ora ritorniamo al nostro 
proposito. 

Francesco. Fa cornea te piace, ottimo padre: ma 
prima ti priego d'una cosa, che non mi nascondi quel 
detto che, come tu dici, porse materia ad un'opera si 
preclara. 

Auffustittp. Cicerone in un certo luogo, dispiacen- 
doli Terrore di que' tempi, usò queste parole : Niente 
po tevano ved ere coWanitno, ogni cosa riferivano alii 
occki ; ma rivocar Li mefite da' sertst, e. rimuover la 
cogitazione dalla consuetudine si appartiene a un altis- 
imo ingegno.^ Queste furono le sue parole; e io tro- 
ndo questo fondamento, sopra lui costrussi quella 
opera, la qii.iie dici che tanto ti è piaciuta. , 

Francesco. Mi ricordo del loco: è nelle <T iiscul ^ 
nej ) ed io mi sono avveduto, e in quel libro e :u altre 
tue opere, esserti dilettato molto quel detto di Cice- 
rone, e meritfiraente, perché é di quella generazione 
iella quale una dolcezza dì parole e una certa maestà 
mista insieme con la verità: ora tu, se ti pare, ri- 
irna al proposito. 

lugitsiino. Questa è quella peste che ti noce: que- 
sta, se tu non provvedi, con festinanza t'ucciderà, con 
ciò sia che l'animo fragile, ottenebrato dalle sue fan- 
tasmate, e oppresso da molle e varie cure, e seco 

Ienza pace repugnantì, a qual prima vada alia rin- 
■ Nibil anioto vìdnc p<itcrant, ad oculos ùmiiiiit Tcfercbant; mAgni 
btcpi «t iDgeniì revocAre m«ntam a >ctiKÌbu:i, et ^ogtladoncm a can- 
Ketii(ti»e. (Crc, Tuu., i, i6). 
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coutra o quale nutrichi, o quale uccida, o quale di- 
scacci non puoi esaminare. E tutto quel ^ua vigore, 
.e tutto it tempo il quale li ha porto l'avara mano, 
non bastn a tante cose: oiule come suole avvenire a 
quelli che seminano molto seme in piccolo spazio di 
terra, che li teneri e verdi biadi pel concorso s'impe- 
discono, cosi avviene a te, che nel tuo animo molto 
occupato nessuna cosa utile vi genera radice: tu, po- 

Ivero di cansiglio, ora in là ora in (\ii:i con maravì- 
pliosa vagillazione ne rivolli, e non se' mai int!eg:ro in 
nessun loco n6 tutto: e di qui nasce che quante volle 
il tuo animo viene in tjuesto pensiero delia morte e 
nelli altri per lì quali potrebbe andare alla vita, se a 
lui generoso fu^se permesso, e con la sua naturate e 
acuta con si dedizione monta in alto, non possendovi 
stare per la turba delle varie cure che lo discaccia, si 
torna : onde ne segue che un proposito tanto saluti* 
fero per la molta mobilità viene mancando, e nasce 
quella intrinseca discortlia della qunle abbiamo g^à 
dette molte cose, e quella aa';ietà dell'anima ira?;cente, 
che per sua salute mentre teme, le sue brutture non 
lava: conosce le vie torte, e non le abbandona ; teine 
il soprastante pericolo, e non io schifa. 

Francesco. Oimé misero, ora profondamente acco- 
stasti la mano alla ferita: qui abita il mio dolore: di 
qui viene la cagione, per la quale io temo la morte. 

Augì4S{ÌHO. Or su, bene sta; gp^. quella fredda pi- 
grizia si è partita: ma perché già sen/^ intermissione 
abtnamo assai lo odierno colloquio allungato, se li 
piace, differiamo il resto ud seguente di, e ora con 
silenzio pigliamo qualche ricreazione. 

Francesco. Sono al mio affanno opportune queste J 
due cose: riposo e silenzio. 
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Augustino. Abbiamo ancora fatte tante vacazioni 
che bastino? 

Francesco. A me pare quando a voi piaccia, e con 
desiderio alli salutiferi e dolci ammaestramenti sto at- 
tento. 

Augustino. Che animo è il tuo? quanta fiducia ti 
dimostra?, considerato che la speranza dell' infenno 
non è piccolo indizio di salute. 

Francesco. Io, non ho che di me speri: la mìa spe- 
ranza è solamente in Dio. 

Augustino. Saviamente hai parlato. Ora ritorno al 
proposito. Molte e molte cose ti hanno assediato, 
molte ti fanno strepito d'intorno, e tu ancora non ti 
avvedi di quanti e quali inimici sia assalito; quello 
dunque che suole avvenire a colui che dalla lunga ri- 
sguarda la schiera de' nemici, e per la distanza degli 
occhi la ristretta turba de'nemici parendogli piccolo 
numero lo inganna ; ma quanto più loro s'appropin- 
quano, e quanto più distìhtamente le squadre risplen- 
dono alli soggetti occhi, e le lucenti armi prestringono 
li suoi lumi, tanto più la paura cresce, e pèntesi d'aver 
temuto meno che non doveva, il medesimo stimo av- 
verrà a te quando dinanzi alti occhi tuoi ti porrò li 
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rnali, H quali da og^ni parte ti drcoadano e premono; 
ti rincrescerà d' esserti tiolto e d* aver temuto menì> 
che non era conveniente, e più teinperaUinienle ti ma- 
raviglierai che l'animo tuo asiiìediato da tanti avversari 
noD al^bia potuto rompere per mezzo le schiere de* ne- 
mici: e vedrai certamente da quante cogitazioni con- 
trarie sia venuta quella salubre cogitazione alla quale 
mi sforzo di sollevarti. 

FruTicesco. lo temo gravemente, perché se io ho 
conosciuto il mio pericolo sempre grande, e tu dici 
quello essere oltre alla mia stimazione, per modo che 
a rispetto di quello che io dovevo temere niente ho te- 
muto, che posso io sperare nel futuro? 

.^ugusiino. L'ultimo di tutti i mali è la dispera- 
zione, alla quale mai nìuno se non innanzi al tempo è 
andato : per la qual cosa vog^lio che tu sappi, che 
l'uorno non sj^iee disperare di alcuna cosa. 

Frmicesco. Sapevo questo, ma il terrore me Taveva 
tolto dalla memoria, 

Attgu$tino. Ora volta li occhi e l'animo inverso a 
me, e per usarti le parole del tuo familiarissimo poeta: 
Risguarda qHali popoli vanno insieme ed a quali edt- 
fizi aggiungano il ferro, chiuse le por U, al ino danno 
ed alla distruzione de' tuoi A Guarda quanti lacciuoli 
il mondo li tende, quante vane speranze li si voltano 
intorno, quante supervacue cure ti premono. E prima, 
per incominciare donde da priucipio (jiielli spìriti no- 
bilissimi di tutte le creature ruiuorno, a te è da prov- 
vedere con ogni studio che in lai modo non caggì. 
O quante e varie cose sono. le quali con le mortifere 
ali sollevano il tuo animo, e sotto colore d' innata 
nobilita quello fatto tante volte oblìvoso della esperta 
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fragilità affaticano, l'occupano, e circondano attorno 
e nessuna altra cosa pensare li permettono : e cosi 
esso animo insuperbitoci e fidandosi nelle ]ìrnprìe 
forze piace a sé stesso, tanto che perviene all'odio del 
suo creatore. Le quali cose, benché fussero grandi e 
quali tu fingi, non ti dovrebbero inducere in sucoiiia, 
ma iu umiltà, ricordandoti queste cose singulari non 
esserti per alcun tuo merito donate: perché io non 
so qualcosa faccia !Ì animi delli sudditi più ossequenti 
ed obbedienti, non dirò a un eterno, ma a un tempo- 
rale signore, che una spettata libenilità per nessuno 
lor merito concitata: onde studiamo di seguitare con 
benefizi colui il quale dovevamo prevenire. Ora po- 
trai facilmente intendere quanto sieno piccole cose 
quelle per le quali ti pìgli superbia, ti fidi nell'ingegno 
le ueiraver letti molti libri, ti glorit della eloquenza, 
ti diletti della bellezza del mortai corpo. Ma certo tu 
conosci il tuo ingegno quante volte e in quante cose 
t*ha mancato; quante sono le spezie dell'arti, nelle 
quali non potrai adeguare la sottilità di umilissimi uo- 
ini. Poco ho detio: anzi tu troverai animali ignobili 
piccoli, l'opera de'quali con nessuno studio potrai 
ìlare. Or va ora e gloriati dello ingegno: e questo 
tuo aver letto che ti è giovato? pexqhè, dj Jaulc cose 
iiiante hai lette, quante sono quelle che sien o ferm ate 
tuo animo, e che \*Ì abbino fatto radice, e pradotto- 
Disamina il tuo tempestivo petto dili- 
lente, e troverai che fatta lii crmiparazione di 
quello che tu sai, e di quello che tu non sai, non 
altro che un piccolo rivo, il quale si secca nellì ar- 
dori di state, assomigliare al mare oceano. E il sapere, 
molte co<t.e_ che vi rileva, se quando avete imparalo il 
circuito del cielo e della terra, lo spazio del mare, li 

trsi delle stelle, le virtù delle erbe e lielle piante, 
secreti della natura, siete a voi medesimi incogniti! 
se quando avete mediante le scritture conosciuta la 
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dritta via dell'ardue virtù, il furore vi menn in traverso 
per la torta strada! e se quando vi ricordate delli 
(atti deli! darissìmi uomiui che sono :itati in ciascuna 
età, non avete cura di quello che continuameate vqì^ 
fate! Che dirò io della eloquenza, se non quello che 

' tu stesso confejiserai, cioè fidandoti tn quella .spesse 
volle essere stalo ingannato l che giova se W auditori 
hanno forse Bppnivato quello che tu hai detto, se dal 

I tuo judìcio K biasimato l e benché il plauso delli uu* 
ditori non sia da spregiare e paia quasi il frutto d'eissa 
eloquenza, niente di meno se il pltiuso interiore d'esso 
oratore manca, quanto poco di voluttà può prestare 
quel %-u1gare!itrepitoI come piacerai ad altri pariando 
se prima a te medesimo non diletti? e per questo dalla 
gloria della sperata eloquenza spesse \'o!te sei stato 
inquinato, per modo che puoi conOf»cere per facile 
arg^)mento di qual ventosa ed inetta opera pigli su- 
perbia; dimmi, ti prego, qual cosa è piii puerile, anzi, 
che cosa ù più stolta, ohe in lauta ueglisrenza di tutte 
le cose e in tanta pigrizia, dare il tempo allo studio 
delle parole, e con li senili e distillati occhi, non ri- 
sguardando li propri difetti, pigliar tanta voluttà di 
parlare, a modo di certi uccellini, H quali, secondo si 
dice, si dilettano nella dolcezza del proprio canto, iu- 
fino a tantoché quello a loro dannoso diventa? E cer- 

'tam^nlc questo avviene a te spesse volte nelle cose 
cotidiane e volgari: e tanto più vergog^nare ti dovresti, 
che quelli \ quali tu stimavi essere inferiori al tuo col- 
loquio, non hai potuto con parole adeguare. Molte 
cose sono nella natura, alle quali, nel nominarle, man- 
cano le proprie voci, e molte sono ancora quelle, le 
quali benché si discernano per It propri loro vocabuli, 
nientedimeno a volere con parole abbracciare ed espri- 
mere la loro dignitii, conosci, senza ues>;una altra espe- 
rienza, che la eloquenza de' mortali non può a quello 

perfeaire. E cosi molte volte ti ho io udito lamen- 



fere, molte volte ti lio veduto tacito indignato, che 
quelle cose le qn.-ili sono al coj^itante animo carissime 
ed eziandio facilissime :i conoscere, quelle né linj^^ua, 
né penna possa suttìcientemente esprimere ed espli- 
care ? Che adunque è questa eloquenza tanto anjjfusta 
ed eziandio tanto fragile, che non coniplecte ogni e 
qualunque cosa, e quello che abbraccia non stringe? 
Li Greci a voi, ed eziandio voi alli Greci solete rim- 
proverare, dannare la carestia ddJi vocabuU. Seneca 
.stima quelli di vocabuli esser più ricchi ; ma Marco Tul- 
lio, nel proemio dell'opera che fece delU « Fini de'mali 
e delli beni », disse: Non voglio ricercare ora d'onde 
venga questo si iiisolenU fitsUdio delie cose domestiche 

I nif è qui loco (t insegnar tu : ma io ho qnesta opinione. 
e spesso F ho disputata, h iatina lingua non solamente^ 

' non ess er povera come il vol^o_ stima, ma più ricca 

che l a greca : ' e il medesimo Cicerone spesse volte 

, altri luoghi, e si eziandio nelle *TuàCulane> dispu- 

kndo, cosi gridò : O Grecia povera di vocaboli delli 

quali sempre stimi essere It^onitarPe^ 13isse queste 

Barole Tullio arditamente, come colui che sapeva sé 
i&er principe della eloquenza latina, e che aveva ar- 
ìre della gloria dell' eloquenza muovere allora In 
uerra a Grecia, secondo (jiiel che Seneca, ammirativo 
Gel greco parlare, scrisse nelle sue « Declamazioni >. 
quando disse: Titiio quello che ha la romima fecondtn 
]ie opponga o preponga alhi superba Grecia, Jiorf nel 
Hnpo di Cicerone.^ O gran laude, ma senza dubbio 
ilissima! È dunque, come tu vedi, del prìncipat'^i 



' Ego mtrarì non qubro, unde hoc sit tsm inaolena dcmestica- 
rerum faMìdiutn ; non est omnino hìc (Joccod! tocas : nd ita 
ntiu et saepc dlNscnù, iatinam liuKUHin non incelo inopcait ut \'ulg>i 
atur, vml locupleiiorcm cmsc t\ki»m griiocain. 

S O vorborum Inopii, qiiibii« abuniiarc U- sccnpcr ptilaa, Oncln, 
3 Qiudq,iti<l hnlict romana facundin. ii'iod insolentì Greciui; niit 
Ml| aui praeretat, circa Ciceiocetn cfilon^t. 
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della eloquenza gran coDteu2Ìoa« : né pur tra vui e li 
Greci, ma ancora infra dottissimi de' nostri sì trova 
nel nostro esercizio chi dà favore alli Greci ; come 
forse infra loro ii favoreggia la nostra parte, come 
alcuni dicono di Plutarco, filosofo illustre. Finalmente 
il nostro Seneca, benché, come dice di sopra, dette 
la palma a Cicerone, costretto dalla maestà dì si dolce 
eloquenza, nondimeno nelle altre cose quella a Grecia 
attribuisce, ed a Cicerone pare il contrario. Ma se tu 
aspetti in questo il mio giudizio, dico l'uno e l'altro 
di costoro dire il vero ; e quel che disse Grecia e 
quel che disse Italia esser povera di vocabuli. La qual 
cosa se si dice dirittamente di due regioni tanto fa- 
mose, che possono sperare l'altre? E tu, considerato 
leco quanto hai in questa cosa a confidarti nelle tue 
forze, da poi che tu vedi tutta la provincia, della 
quale tu sei una piccola particella, avere canta inopia 
di sermone, vergogneraiti d'avere consumato tempo 
tanto in quella cosa, ta quale a conseguire è impossì- 
bile, e conseguita è vanissimu. Ora per venire alle altre 
cose che io ho da trattare, tu li glorii per li beni di 
questo corpo, e non vedi li pericoli die ti stanno d'in- 
torno. Ma, dimmi un poco, che ti piace in questo tuo. 
corpo? la forza, ovvero la prospera sanità? Ma, cer- 
tamente, di te nessuna cosa è più fragile. La fatica 
segretamente entrante per lievi cagioni, li vari insulti 
de'morbi, li morsi de' vermicelli, ovvero un lievissimo 
fiato, e molte altre cose t'infermano o indeboliiicono. 
Sei forse ingannato dallo splendore della bellezza? e 
risguardando il colore, e le proporzioni del proprio 
volto, hai tu quello che ardentemente puoi desiderare? 
hai di che maravigliarti? hai che li porga vaghezza? 
hai che ti diletti ? E non ti ha dato terrore la favola 
di Narciso, né la vile considerazione di questo cor- 
poreo fetore t'ha ammonito e dimostrato chi tu sei 
nc})e parti interne? Cosi, coate nto per lo aspetto della 






, li occhi della mcntenQn porgi yiù deo- 
trgj e quanto quelito fiore di bellezza sia caduco e 
veloce, benché li altri innumerevoli argomenti cessas* 
sero, esso inquieto corso delTetà, esso tempo di di in 
(li minuendo di quella, più chiaro del]a luce te "I do- 
veva mostrare. E se per caso [la qual cosa non ardirai 
di dire) ti pare esser forte e indomito verso la età e 
verbO i morbi e li altri mali che variano la forma del 
corpo, almeno non dovresti dimenticare quello or- 
rendo estremo, che sovverte tutte le co^ie, e dovévali 
star fisso nella profonda mente quel detto del Satiro: 
Solanienii^ la morte ci dimostra quanto sieno viti U 
corpkcìuoli dclìi Wf)wi»«/.'^ Queste soo quelle cose, s'io 
non m' inganno, le quali te, sollevato dalh superbi 
venti, non lasciano coiuiderare la bassezza della vo- 
stra condizione, né ricordare della morte. Sono certe 
altre cose, le quali mi detta l' animo dover perse- 
guitare. 

Francesco. Fermati un poco, ti prego, acciò ch'io 
non sia oppresso da tante cose» che non possa sol- 
levarmi a risponderti. 

Angustino. Di' quanto vuoi, ch'io volentieri mi fer- 
rò. 

Frattcesco. Tu mi hai dedutto in ammirazione non 
pìccola, gittandomi al viso molte cose, le quali non 
so che mai nel mio animo sieno discese. Tu dici ch'io 
mi bpno confidalo nello ingegno: ma certamente nes- 
sun segno ho del mio ingegnuolo, salvo quest'uno, 
cioè me non aver posta iu quello alcuna felicità. Dim- 
mi, diverrò io più !.uperbo per I9 lezione di molti 
libri, la quale, come a me ha pòrta poca scien/^i, così 
i ha data materia di molte sollecitudini e cure? Dia 
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eziandio me avere eoa desiderio cer 



E>rta della 



liiigun, perché, come tu dicesti, di nessuna cosa piò 
mi sono iiideRnalo, clie quando sento quella non e*5- 
sere sufficiente a' miei concetti: ma forse il tuo pro- 
pobito è di tentarmi. Tu sai bene che io ho sempre 
conosciutn la mia parvità, e se forse mi è paruto esser 
qualche cosa» è potuto questo avvenire qualche volta 
per la considerazione della aliena ig-noranza; essendo 
sopravvenuto quello che io spesse volte dire soglio, 

[ secondo il vnl^j^to detto di Cicerone, che più presto 
siamo possenti per In imbecillità degli altri^ che per 
la nostra virtù. Ma dimmi un poco, benché io abbim- 
dantemente conseguissi tutte queste cose che tu dici, 
che cosìi tanto magnifica mi avrebbouo date quelle, 
per le quali io m'abbia a insuperbire? Io non ho tanto 
posto in oblio me medesimo, né sono tanto leg^^ero, 
ch'io mi lasci agitare da quelli venti, considerato ch'io 
conosco quanta poco lo ingegno, e la scienza, e la 
eloquejiza mi ha giovato, non porgendo alcun rimedlD 
nlli morbi, li quali lacennio il mio animo : e di questo 
mi ricordo essermi più diligentemente lamentato in 
una certa mia epistola. Ma quel che tu quasi giocando 
dicesti delli beni del corpo, poco mancò che non mi 
commosse al riso. Dici tu, me avere posta speranza 
in questo mortale e caduco corptcciuolo, conoscendo 
le sue cotidiane mine. Dio mi ha dimo'^trato meglio. 
Confesso ch'Ìo_ebbÌ i|iiesta cura nellJ |ìrimi anni, di 
pettinare il capo, d'ornare il volto: ma questo pen- 
siere insieme con quella tenera età se n'andò, ed ora 
provo per esperienza quel detto di Domiziano prin- 
cipe, il quale scrivendo in un' epistola di sé niede- 
Simo a uno amico, e lamentandosi della veloce fuga 

' di questa corporea bellezza, disse : Sappi, che nessuna 
cosa è più £rata deila ^U^ssa, e n essuna più breve. ^ 



Angustino. Io potrei copiosamente disputare con- 
ro a questo che tu dici, noadimeno vo^Mo più presto 
clie ja tua coscienza ti faccia vergognare, cKe"ìl"~raK> 
sermone. Non sarò pertìijace, né voglio cavar fuo^ 
il vero per forxa di tornieuti; rau, come fanno li ge- 
nerosi vendicatori, contento d' una si semplice nega- 
zione, li prego che per l'avvenire con ogni studio 
schifi quello, che, iniìno a questo di, te non avere 
commesso contendi. E quando avviene che la bel- 
lezza del tuo volto cominci a tentare il tuo animo. 
vengati nella mente qual di qui a poco tempo quelle 
medesime membra, che al presente ti piacciono, ab- 
bino a diventare, e quanto saranno fetide e quanto 
triste, e quanto, se tu potessi quelle rivedere, a te 
medesimo orrende. K mentre queste cose teco con- 
sideri, frequentemente ricordati quel dulto filosofico: 
io soq nato a maggiori cose che ad esser servo 
del mio cqtimj . Perché veramente è somma insania 
di quelli uomini, li quali disprezzano 1' anima loro, e 
adornano il corpo e le membra nelle quali abitano. j 
Se uno fosse rlncliiuso per breve tempu in un c^j- ìli 
cere, tenebroso e d'umidità pieno, e pestiferamente ' 
putrido, (se costili in tutto non è tlella mente privato) 
serverà sé moudo e netto tiuanlo sarA possibile da 
ogni contagjone delle gementi mura e dell' umida 
terra: ed avendone a uscir presto, non aspetterà co- 
stui con attente orecchie l'avvenimento del suo libe- 
ratore? Ma, be rimosse da lui queste cure, dal fango 
e dall'orrore del carcere imbrattato, tema d'uscirne, 
ed ogni studio ponga nel dipignere etl ornare intomo 
a sé le mura tlell' e<lÌfizio, pensando indarno supe- 
rare la natura dello stillante loco, non ti parrà costui 
insano e misero? Certamente voi conoscete il vostro 
carcere, è quello amate: ahi miseri I che avendone 
presto a uscire, o certamente a esserne cavali, ivi vi 
Brinate, e siete solleciti in ornare quello, il quale do- 
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vreate avere in odio, come tu nella tua « Africa > dicesti, 
inducendo a parlare il padre di quel maj^o Scipi one : 

ylòbiamo in oditì li /acciu-oH, e temiamo li noli legainù 
iftcarco di libertà; e quello amiamo che al presente 
siamo. ' Preclaramente parlasti, purché quello che tu 
fai dire ad alLri tu dicesti a te stesso. Ma una cosa 
non posso dissimulando tacere, la qual forse fra 
lutto il tuo parlare t' è paruta d' umiltà piena, ed ar- 
rogantissima r ho io {^udicata. 

Francesco. Mi doglio se io ho detto alcuna cosa 
superbamente : ma se 1' animo è delli fatti e delli detti 
moderatore, quello mi sia testimone me non aver 
detta alcuna cosa arrogante. 

Avgitstiìio. È molto più importuna spezie di su- 
perbia deprimere li altri, che sé stesso più che il de- 
bito laudare; e molto più presto vorrei che tu facessi 
stima di tutti lì altri uonniii, benché tu ti preponessi 
a tutti quanti» che, calcando gli altri, col dispregio di 
loro, tu pigliassi uno scudo di superbissima umiltà. 

Frarwesco. Piglialo come a te piace, ma io non 
attribuisco molto né a me né allì altri, e increscemi 
di riferir quello che io, esperto, sento della maggior 
parte degli uomini. 

Augusiino. Dispregiare sé medesimo è cosa sicura: 
ma dispregiare li altri è cosa pericolosissima e vanis- 
simu. Ma andiamo più oltre u quello che resta. Sai 
tu che altra cosa ti rimuove? 

Fratesco. Di' ciò che a le piace, purché non 
m' accusi d' invidia. 

Augusiitto. Dio volesse che non ti nocesse più la 
superbia che essa in\-Jdia, perché da questo peccato, 
al mio giudizio, se' libero: ma sono cene altre co&e 
quelle eh' io ho a dire. 



1 OdimuH taqucofi, et vincuLa nota timeniu.s, 
LibertBtù oniu: 4]uod DUnc iumu4. lUud amiunus. 
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Francesco. Di' che cosa è quella che mi mena Ìii 
traverso: cosi tu non mi turberai più per l'avvenire 
con alcuna tua acaisazione. 
L AugusHno. L'a£getìtp_ delle cose temporali. 
W Froficesco. O Dio, io non udii mai cosa più as- 
surda! 

Augitsiino. Tu ti sei turbato si presto, ed hai di- 
menticato la promessa che poco innanzi mi facesti, 
ed io non ho fatto ancora dì ÌDvidia menzione! 

Francesco. Ma ben<^i dell' avarizia, dal quale pec- 
calo non so se alcun uomo sia più remoto di me. 

AugusiinQ. Tu ti giustifichi molto, ma credi a me. 
tu non se", come stimi, da questo peccato alieno. 

Francesco. Io non son netto di questa macula 
d' avaria a i* 

Augusiino, Né ancora dell' ambizione. 

Francesco. Orsù costringimi, moltiplica, empi Tuf- 
2Ìo dello accusante: gfià aspetto che altra piaga tu 
mi voglia innovare. 

Augusfino. Tu chiamasti propriamente accusa/ione 
e piaga il testimonio della verità. Vero è quel detto 
satirico: Colui sarà accusatore che dirà il vero} Né 
meno ancora è vero quel detto comico: Lo andare 
a versi partorisce li amici, e la verità partorisce odio} 
Ma dimmi, tì prego, a che Éine queste sollecìtudiui e 
queste cure che ti rodono l'animo? Che bisognava 

B tanto spazio breve di vita ordire si lunghe spe- 
nze? La breve somma della vita ci vieta principiare 
ut lunga speranza.^ Tu leggi sempre queste cose, 
a quelle dispregi. Tu risponderai, secondo che io 
stimo, te esser costretto da carità d'amici, e troverai 



I AccLiuior ertt qui verum (Wr) dixarìt. (GlO\1MAtS, r, iiSi). 
1 Ob^equium luaka^, vctìUl'^ odtuin parìt. 

(Terenzio, Anitria, i, ni\. 
3 Vita lumina brevìs spem oot vetac Indioare longam. 

(Orazio, OJ., i. 4). 
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un bel nome al two errore: ma, oh quanto è grave 
stultizia essere amico agli altri, ed a sé stesso gueiTj 
e inimicìzia partorire! 

Francesco. Non sono uomo tanto illiberale ed inu- 
mano elle non mi muova la cura delli amici, e mas- 
sime (lì coloro lì <]uali virili e inerito me li hanno in 
amicizia conciliati: perché alcuni sono li quali onoro, 
alcuni reverisco, alcuni amo, e ad alcuni altri hO' 
misericordia: e cosi pel contrario ìo non son tanta 
liberale, che per li amici metta me in perdizione; e 
]>erché debbo vivere, la mìa mente desidera acqui* 
stare qualche cosa per lo vitto cotidiano. E perché 
con te saette d' Orazio m' assalti, con Io scudo d' Q r^ 
zio mi vo'cuoprire, il (|uale dice: Sia meco httoua co- 
pia di iibri e di ferii ti biade d'anno tu anno, accia 
che io sospeso per la speranza del dubbioso liio, no» 
sia alialo da W onde. ' E perchè il mìo proposilo è 
«siccome dice il medesimo Orazio: JVon voglio nella, 
mia vecchiezza sleniare, ne voglia cke mi manchi l4X. 
cilara, * e molto temo le insidie della lunga vita, cosi 
da lungi mi provvedo dell'uno e dell'altro, e I» 
cure familiari interpongo con li studi delle Mu&e: ma 
questo io fo si pigramente, che evidentemente può» 
apparire, essere io costretto di scendere a queste cos& 

Auj^itstino. Conosco quanto profondamente questa 
cose sieno nel tuo cuore [penetrate, per le quali cercare 
ta debba la escusazìone della tua stultizia. Ma perchéi 
non si fisse cosi nel tuo petto queir altro detto sa- 
tirico? Ma a che fine tu accumuli ricchezze per questi 
tormenti, considerai che à certo furore e manifesta, 
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Vettesia vivere povero per morire ricco? * Credo che 
"tu stimi cosa preclara il morire in Ietto purpureo, il 
giacere in un sepolcro marmoreo, e lasciure a' suc- 
cessori il litÌKio d'una ricca eredità; e però desideri 
quelle ricchezze, dalle quali nascono queste cose. Oh 
fatica supervBCua e (se a me credi) insanai Che se 
tu riguardi alla comune natura delH uomini, vedrai 
quella esser contenta di poche cose, e se rivolterai gli 
occhi alla tua propria, considerando, troverai appenn 
esbcr nato un altro a cui più poche cose basterebbero, 
se il pubblico errore non ti facesse d' intorno stre- 
pito. Ris^iardava il poeta alH costumi popolari, o 
forse all' animo di quello che parlava, quando disse: 
Ci porge la terra il vitto infelice, ci danno i rami le 
sassose coruiole. e Verbe con le svelte radici ci pascono,* 
A te bisogna che tu confessi il contrario di questo» 
considerato, che a te nessuna cosa è più dolce, né più 
soave che un Ijil vitto, se tu vorrai vivere con le tue 
leggi, e non con quelle dell' insano vol^o. l'erché 
dunque tu ti crucci? Se tu misurera i te secondo la 
^ua natura, presto s ara i ricco. Ma se ti misurerai se- 
condo il plauso del popolo, ricco non potrai esser 
giammai, e sempre resterà qualche cosa, la quale tu 
abbi a seguitare, e sarai rapito per mezzo delle cupi- 
dità. Non ti ricordi con quanta voluti?» tu antlavi va- 
gando in una elevata vetta, ed ora riposandoti nelli 
erbosi letti de' prati ascoltavi il mormorio delle na- 
scose acque, ora sedendo nelli aperti colli misuravi 
la subielta pianura, ora all'ombra d' uà' aprica valle, 
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preso da un dolce sonno, fruivi il desiderato silenzio 
Non eri mai ozioso, sempre qualche alta cosa colla 
niente agitavi: non eri mai solo, e solamente le Muse 
erano in tua compagnia: finalmente ad esempio di 
quel vecchio virgiliano, il quale aiie,^nava {-air attimo 
' p U ricchezze regie, e ritornando la sera a casa ingom- 
brava la tttensa ài vivande povere, ' cosi tu ritornando 
alla pìccola casa, nell' ascondersi del sole, eh contento 
de* tuoi beni. Dimmi un poco, non ti pareva essere 
allqra_ ricchissimo e felicissimo sopra li altri mortali_? 
Francesco, Oimé! ora mi ricordo, e per la me- 
moria di quel tempo sospiro. 

AugusHrto. Che sospiri, o stolto? chi li die la ca- 
cone di questi mali? Certamente fu ìl tuo animo, il 
quale si vergORUÒ d' ubbidire tanto tempo alle leggi 
della sua natura, e il non rompere il freno credette^ 
esser servitù. Questo ora per forza ti rapisce, e * 
tu non tirerai ÌI freno t' ha a precipitare nella morte. 
Da che primii cominciasti avere in fastidio i frutti 
delli tuoi rami, il semplice vestimento e il vitto dell! 
uomini niatici ti cominciò a dispiacere, tu, dalla jru* 
pidità costretto, sei sdrucciolato in mezzo al tumulto 
della città; nel qual luogo quanto lieto e tranquillo tu 
viva, l'abito della tua fronte e le parole tue son te- 
stimonio. Quali avversità non ha: tu ivi vedute, uom^ 
pertinacissimo verso le cose Infelicemente provale? 
ancora dubiti, forse legato dalli nodi de' tuoi peccali, 
Dio permette che in quel luogo dove lu consumasti I 
puerizia sotto la forzai aliena, in quel medesimo luogo, 
pervenuto in tua potestà, consumi la miserabii vec- 
chiezza. Certamente io era presente quiiiidu tu, an 
Cora adolescente , non eri tocco da alcuna cupi 
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dita, né tenuto da alcuna amb izioQe, e la tua vHa 
dava presagio di avere tu a divenire uomo preda- 
rissimo. Ora tn, infelice, mutati i costumi, quanto più 
ti appropinqui al termine, tanto più attentamente 
cerchi il residuo del tuo viatico. Che ti resta dunque 
altro se non che nel di della morte, la quale è forse 
vicina, e certamente non può esser lontana, tu, siti- 
bondo d' oro, ancor mezzo vivo vi ti corchi sopra, 
considerato che quello, che cresce di di in di, è ne- 
cessario che neir ultimo pervenga al sommo e cresca 
insìno al negato accrescimento. 

Francesco. Se io, prevedendo il danno della fu- 
tura vecchiezza, cerco aiuto airalTaticala_ gtà, è cosa 
questa deg;na tanto di reprensione? 

Angustino. O cure degne di riso ! o negligenza 
insana di pensare con ansietcì a quello al qtiale non 
mai perverrai, o pervenutovi per brevissimo tempo 
vi starai, e dimenticare il loco ai quale ù necessario 
che tn pervenga, e r esservi pervenuto è irrevocabile! 
Ma quel vostro costume « da maledire, che avetg^pura 
dejle cose ltiU*sÌtorÌe e dispreij^iate le eterne. In quanto 
a quella parte della senile povertà, quando tu cercasti 
lo scudo al tuo errore, credo che ti abbia mosso quel 
detto virgiliiino; E ia for»iic<i l^tne detta povera vec- 
thìezza,^ Per la qual cosa tu hai eiella quella per tua 
maestra nella tua vita, e parti esser più escusabile per 
le parole del Satiro, quando dice: Sono certi che hanno 
temuto il freddo e la fame per esempio delia formica. * 
Ma se non ti sei in tutto dato al magistero dì quella, 
troverai nessuna cosa esser più misera né più .\tolta, 
che patire continuamente la poverth, per non sostener 
juella qualche volta. Che dirò dunque? Persuaderti 
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che tu desideri la povertà, certamente no ; ma che tu la 
tolleri, grandemente ti esorto, se la fortuna variando 
le cose umane ti costringerà a quella. La mediocrità 
può essere in ogni stato, non costringo io te alli 
. statuti di coloro, che dicono : - Assai è alla vita del- 

p»v.'(A.- l'uomo il pane e l'acqua: a questo nessun uomo è 
povero : in fra fé qùàTT cose qualunque uomo il suo de- 
siderio chiuderà, contenderà con Giove 1' ore dì fe- 
licità. - Non costituisco il fiume e Cerere per misura 
alla vita delli uomini: perché, come sono magnifiche 
cose, alle orecchie delli uomini sono importune e 
odiose sentenze : per la qual cosa, acciò che io ob- 
bedisca alla tua infermità, io non ti insegno di eva- 
cuare la tua natura, ma di raffrenarla. Bast avano le 
tue cose alli tuoi usi necessari, se tu fussi bastato a te 
medesimo: ma ora tu pati quella carestia, la quale tu" 
medesimo t' hai parturita : e come la cumulazione 
delle ricchezze sia accumulare necessità e sollecitu- 
dine, ho già tante volte disputato, che non è bisogno 
di più ampli argomenti. O mirabile errore, o misera- 
bile cecità, che 1' animo umano, di natura preclaris- 
simo, di origine celeste, dispregiati li divini metalli, 
con gran sete cerchi li terrestri! Deh! pensa, ti prego, 
e sottilmente con li occhi della mente considera e 
guardati, chele splendore dell'oro, d'intorno a te lu- 
strante, quelli divini non impedisca. Quante volte tu, 
tirato dalli oncinì della avarizia, da cure altissime a 
queste cose infirtie ti rivolgi, non conosci tu allora 
come tu sei di cielo in terra precipitato, e dal mezzo 
delle stelle in una profondissima voragine sommerso? 

Francesco. Certamente jo il conosco, e non si po- 
trebbe mai dire quanto io gravemente mi corruccio. 

Augusiino. Perché adunque non hai paura e non 
temi le cose già tante volte provate ? E quando tu 
ti sei dirizzato e sollevato alle cose superne, perché 
non fermi i tuoi piedi più tenacemente? 
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/•'rancesco. Certameule me ae sforzo; ma perchè 
la necessità della umana condizione mi soIlecitEi con- 
tro^mia volontà, d'indi son separato: né per altra ca- 
gione credo che li antichi il biforcuto calle di Parnaso 
dedicassero a due Uii, se non perchè da Apollo, il 
quale chiamavano Dio dello inge^o, impetrassero lo 
eterno presidio dell'animo, e da Bacco la copia e 
buEfìcienza delle cose esterne. Nella quale sentenza 
uon solamente la esperienza, maestra delle cose, ma 
«ziandiu la spessa autorità delli dottissimi uomini mi 
ha incliuatu, li quali non bisuj^ua al predente in te 
commemorare. Ter la qual cosn, benché la turba dcUi 
Dei sia da sprezzare, nondimeno questa opinione de' 
poeti non è al tutto incensata: la quale opinione se io 
riferissi a quel solo Dio, dal quale viene ogni opp<ir- 
tuno sowenimento, non crederci per ciò uscire della 
diritta strada, salvo a te non paia il contrario. 

Augusiitw. Io non ti nego esser cosi, ma mi in- 
digno che tu dispensi il tempo tanto iniquamente, 
mentre già tutta la tua età avevi destinalii a cure one- 
ste; e se contro a tua voglia niente in altro spendevi, 
quel tempo giudicavi al tutto perduto: ma ora tanto 
n'attribuisci alla onestà, quanto n* avanza allo studio 
di avarizia. E chi potrebbe aver caro d' esser venuto 
alla età più provetta, se questa varia cosi li consigli 
degli uomini? Qual sia per essere ÌI fine o qual la 
misura, constituisciti un termine, al quale (]nando sarai 
|icrveimto, ti possi fermare, e qualche volta con quiete 
respiri. Tu sai bene che quel detto pronunziato dalla 
umana bocci, la forza dell'oracolo in sé contiene: 
L'avaro sempre è bisognoso: poni dunque un cerJo_ 
fine al tuo desiderio. ' Ma dimmi qual sa rà _i I term me 
delle lue cupidità^ 
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Frmteesco. Non esser bisojcnosQ. n è_ab bondare, 
né esser sopra \\ altri, né esser suggetto è il mio fine. 

Angustino. È di bisogno che tu ti spogli l'umanità, 
e diyentiJ>ÌOjjie non vuoi ejsser Jy^ognoso. Non sai ttf 
che fra tutti li animali l'uomo è il più bi«!ognoso 

Francesco. Io l'ho udito spesse volte, ma vorrei 
ora mi fosbe rintegrato nella memoria. 

Angustino. Ah ! risguarda 1' uomo nudo e dìfform- 
in iul nascere, ìn fra li pianti e le lacrime per 
sere con poco latte consolato, tremulo e ondeggìantBi 
bisognoso dell' aiuto alieno, da bruti animali pa&ciut 
e vestito, di corpo caduco, d' animo inquieto, ass< 
dialo da vari morbi, iubietto a innumerabili passioni^ 
povero dì consiglio, ora con letizia, ora con tristìzia 
vagillante, impotente all' arbitrio, e, non sapendo 
frenar l'appetito, né che né quanto a luì sia utile, né 
qual sia la mibura del cibo e del bere conoscente 
e vedi li alimenti del corpo a tutti quanti li altri 
animali posti in luogo aperto, mentre da lui eoa 
molta fatica si acquistano. H sonno V enfia, il cibo 
il distende, il bere il precipita, le vigilie l' assotti- 
gliano, la fame il diminuisce, la sete lo risecca: 
avido e enfiato, ha ìn fastidio quello che possiede, 
e piange le cobe perdute, ansioso ed affannoso dell 
cose presenti, passate e future: superbo fra le su0 
miserie, e certo della sua fragilità, inferiore a' vilis» 
simi vermini, di vita breve, di età dubbia, di fato 
inevitabile, a mille generazioni di morte é sottoposto, 

Francesco. Tu mi hai accumulale miserie infinit 
nelle umane uccessìlà, per modo che quasi mi rin- 
cresce d' esser nato uomo. 

Angustino. In que';ta tanta imbecillità e tanta pd- 
nnria che i mortali sostengono, tu sei quello che coi 
grande studio cerchi la copia e la potenza, la quali 
nessun Cesare, né nessun re ha potuto |>erlettamenb 
cotiscgtìhe. 
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Francesco. Dininii chi ha usato questi vocaboli ? 
Io non ho nominato né copia, né potenza. 

Augusiino. Qual è maggior copia, che non avere 
di bisogno? qua! è niag:gior potenza^ die non esser 
sottoposto? Certamente W re e IÌ signori, li quali tu 
stimi ricchissimi, hanno bisogno di cose innumera- 
hìli: e li capitani delli eserciti son sottoposti a coloro 
alli quali paiono preposti, e sono assediati dalle ar- 
mate legioni, per le quali t- bisogno che temano. Deh! 
non volere tu piVi sperare le cose impossibili, ma con- 
tento della umana sorte impara d' abbondare e d'esser 
bisognoso, d'esser prepostole parimente d'esser s<^ 
loposto, perché tu vTvemio in questo mondo non scuo- 
teraT il giogo della fortuna, dal quale sono oppressi 
eziandio li colli delM re: il qual giogo allora cono- 
scerai esser rimosso da te. quando, calcate le passioni 
limane, tutto ti darai allo imperio della virtù: nllora 
sarai libero, non avrai bisogno (i'alaina cosa, non sarai 
subietto ad alcuno uomo: finalmente sarai vero re e 
vero potente, e ti potrai chiamare assolutamente felice. 

Francesco. Gis'i mi rincresce del mio princìpio, e 
gi.'i desidero di niente desiderare: ina soii tiralo da 
una per\'ersa consuetudine, e s empre sento nel m ìo 
petto non so clic insaziabile. 

Angifs/ino. Questo è quello (per tornare al pro- 
posito) che ti rimuove dalla cogitazione della morte: 
perchè, mentre sei intrigalo dalle terrene sollecitudini, 
non^alzi gli occhi alle jrose alte. Le quali sollecitu- 
dini (se tu mi presti alcuna ft;de) rimuovi da te come 
pestiferi incarichi dell'animo: e non sarà a te gran 
fatica gettarle via, purché tu li accomodi a quello che 
la tua natura ti porge, alla quale ti commetterai, e 
da lei ti lascierai portare e reggere pii!i presto che 

tlle furie del volgo. 
Francesco. Né ej;iandìo questo, me volente, m' av- 
:ne: sforzerommi però di obbedire al tuo coiisi\£Uo'. 



ma desidero grand«Tienle di udire quel che dell ' am- 
bizione a dire incominciasti. 

Attgttstiuo. Perché domandi a me quello, che tu 
stesso ti puoi dare? Esamina il tuo petto, e troverai 
fra tutte le altre pesti non aver\*i piccolo loco V am- 
bizione. 

Frattcesco. Niente dunque m'è giovato l'avere fug- 
gite le città, mentre ho passato, e I' avere disprezzati 
ì popoli e li pubblici atti, e 1' avere seguite le rimote 
selve e le quiete ville, e l'avere posto odio alli ventosi 
onori! Ecco che sono ancora accusato d' ambÌKÌone. 

Aususlino, Voi mortali abbandonate molte cose, 
non perché quelle disprepiale, ma perché di poterle 
conseguire vi disperate: perché la speranza e il de- 
siderio s' incitano come stimoli 1' uno dell' altro, per 
modo che quando la speranza si intiepidisce, cosi fa 
il desiderio, e quella riscaldandosi, lui a bollir rico- 
tnÌDcia. 

Francesco. Dimmi, ti prego, che cosa mi poteva 
proibire lo sperare? Maucavaumi for&e tutte le buone 
arti? 

Augtistino. Io non parlo delle buone arti : per 
certo ti mancavan quelle per le quali oggi s' ascende 
alli gradì, cioè dì frequentare li limitari de' gran mae- 
stri, di blandire, d' ingannare, di permettere, di men- 
are, di simulare cose gravi, di patire ciascuna cosa 
indegna: co^i tu, povero dì queste e simili arti, non 
coniìdandotì di poter \nncere la natura, ad altri studi 
discendesti, e in ciò fusti cauto e prudente; perché che 
altro è (come dice Cicerone) combattere con li lìti a 
modo de' gigonii. se fiati repugnare alla uatura?^ 

Francesco. Stieno lungi da me questi grandi onori, 
se con queste arti, che tu dici, si acquistano. 

i Quid tti cDÙn attud gigantum modo bellare cuin DtEx, nùi ' 
' tane repo^Mn? (,Cic„ ZV £^m. iif. 
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AugusHtio. Ben dici: ma non per questo tu hai 
comprovala !a tua innocenza nelle mie orecchie, per- 
ché Don concludi le non avere desiderati li onori, 
avvegnaché lu temi la molestia nell' acquistarli; sic- 
come non si dice avere disprezzato il vedere Roma 
colui che, impaurito per la fatica della via, revocò i 
pie dal principiato cammino. Atrgiu^ni a questo, che 
tu non revocasti i pie, come tu ti persuadi e sfor 
ziti a me persuadere ; né ti cuoprirai a me, come si 
dice, col dito, considerato che ciò che tu pensi, e 
ciò che tu fai è posto dinanzi atli miei occhi: e il 
gloriarti della fujia dalle città e del desiderio delle 
aelve non dimostra escusazione, ma mutazione di 
colpa. Perciié per molte vie a un termine si [>erviene, 
e cosi tu, benché abbi lasciata la via calcata dal volgo, 
itondimeno a quella medesima ambizione, la quale 
dici tu avere spregiala, per obliquo calle ti sforzi di 
pervenire, ed a quella V ozio, la solitudine, la tanta 
negligenza delle cose umane, fnialmente delli tuoi 
studi ti menano: il fine delle quali cose ìufìno a ora 
è la ^rig. 

Francesco. Tu lai stringi in uno stretto angolo, dal 
[luale, Iiench' io potessi fuggire, nientedimeno, perché 
il tempo è breve, ed abbiamlo a partire in più cose, 

Kti piace, perveniamo a quello che resta. 
Angustino. Segaiiamo dunque la precedente. Della 
^gola non si faccia menzione, dallo studio dtlla quale 
lanto nondimeno non ti se' ritenuto, che qualche volta 
in piacevole convito delli amici favorcggianti alla 
volullk, leggermente in le non entrasse; nondimeno 
non ho per questo paura, perché quante volte la villa 
l'ha ritolto alle città, ed ha recuperalo il suo abi- 
tante, stìbito tutte le insidie di simili viilutla fuggivano, 
le quali remole da te, io confesso d' averti veduto in 
tal modo vivere, che io ho preso piacere della tua 
modestia e sobrietà, la quale supera li propri e li co- 
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munì amici ; preterisco eziandio l(jr^' della quale, 
benché spesse volte più che il pusto t'infianimi, non- 
dimeno per la bontà della natura sùbito suoli costrin- 
gere H placabili muovimenti dell" animo, ricordandoti 
del consiglio di Orazio, che dice: L' ira è un breve fu- 
rore ; reggi il tuo avimo, il qtiale. se non obbedisce, 
comanda, e questo costringi con vinculi e con catene. * 

Francesco. Confestio che guest© detto poetico, e 
molti a ltri simili consi gli dei filosofanti mi sono al- 
quanto giovati, e sopratutto la ricordazione del breve 
tempo; perchè non so che rabbia si sia questa, questi 
pochi di, che noi viviamo fra li mortali, consumarli 
in odio e in danno delli nomini. Ecco che presto si 
rappresenta 1' ultimo di, Ìl quale estinguerà queste 
fiamme nelli petti umani, e porrà fine^ a tutti li od i ; 
e se uoi non desideriamo alcuna cosa più grave al ne- 
mico che la morie, quella ci farà vincitori dello ini- 
quissimo desiderio. Per la qual cosa, che giova sé e 
li altri precipitare, e perdere la miglior parte di questo 
brevissimo tempo, e II di deputati nlli presenti ed 
oneriti gaudi, ed al consiglia della futura vita, appena 
bastanti a ciascuna di queste cose dì per sé (benché 
il dispensatore usi una gran masserizia), tórre atli ne- 
cessari! e propri usi, e convertirli in nostra e parimente 
in aliena tristizia e morte ? E questa meditazione 
m' è tanto giovata, che io, sospinto, non sono minato, 
e se fussi caduto, sùbito mi sarei levato : sicché in- 
sino a qui dalli fìati della iracundia non m'ha difeso 
il mio studio? 

Angustino. Perchè non dubito che per questi venti 
nasca naufragio e altri mali, facilmente patirò che se 
tu non hai vedute le promesse degli stoici, i quali 

' Ir.') fiircr brevi* est; anirniim tcgt, (ini, ntsi pAret, 
rmp^rjl; htinc vìnculis, liane tu cofopesce catenÌK. 

|0ha2I0, £/»/. I. 9, 69). 
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promeltono di svellere i morbi delti animi dalla ra> 
dice, almeno sia contento in questa cosa della miti- 
gazione delii peripatetici. J'reterme^=;e dunque al pre- 
sente queste cose, io mi affretto di perveiiire ;i quelle 
che sono più pericolose, e domandano da te molta 
più provvidenza. 

Francesco. O Dio buono, che cosa ci resta ancora 
più pericolosa? _ 

Augusiino, Dimmi da quante fiamme di(nissurtaN 
t' accendi ? 

Francesco. Da tante, che alcuna volta jcravemcute 
mi doglio, eh' io non sono nato insensibile, e vorrei 
più pr&blo essere un sasso immobile, che esser per- 
turbato da tanti movimenti del proprio corpo. 

Angustino. Hai dunque in te quello, che sopra 
ni altra cosa ti rimuove dalla cogitazion e del cielo. 
Di che altro ti ammonisce Ta'cèlèVte dottrina di Pla- 
tone, se non ohe si costringa l'animo dalle libidini 
corporee, e radansi le fantasmate, acciocché a preve* 
dere li secreti della diviiiit;\, alì;i quale e collimata la 
considerazione della propria mortalità, più spedito 
|)ossa sollevarti? Tu sai bene ciò ch'io dico; queste 
cose ti sono facilmente note per li libri dicTIatoTiè^ 
alla lezione dcUi quali nuovamente con molta avidità 
Ih vi opera. 

Francesco. Confes<;o che io vi davo oj^era con lieta 
speranxa e con fjran t^esiderio; ma la nuovità della 
peregrina lingua e la festinata assen:{a del precettore 
interruppero il mio proposito-; ma questa disciplina, 
{:he tu mi dici, mi è noti?;sima. si per ti suoi scritti, 
eziandio per la relazione delli platonici. 

Augnsliuo. Non importa da chi tu abbia imparato 
il vero: benché spesse volte ha molta forza l'autorità. 

Francesco. Massinianiente apjiressf) di me l'au- 
irità di q\icir uomo, del quale io posso dire, come 
Ssse Cicerone nelle * Tusculanc »: azn'ffgnache Platone 
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ii<ni fHt allegasse alcuna ragione, vedi quanto io slituo 
queir nomo, con la sua autorità mi muùiierebbe, ' Ed 
a me stesso cousiderante quello divino ingegao, 
cosa ingiuriosa mi parebbe che se il volgo pittagoreo 
facesse il suo duce analogÌì>tat Platone fusse obbli- 
galo a render la ragione. Ma io mi dilungo troppo 
dal proposito. Questa scnteoza dì Platone me l' ha 
tanto commendata 1' autorità e la e>iperienza, che io 
non dubito che ne£<iuna cosa più vera né più santa 
si possa dire: considerato che alcuna volta. Dìo por- 
gentemi la mano, in tal modo mi sollevai, che con 
una certa incredibile ed immensa dolcezza conobbi 
che cosa allora m'aveva giovalo e che cosa mi aveva 
innanzi nociuto. Ed ora col mio peso ricascato nelle 
antiche miì<erie. con amarissimo gusto della mente 
sperimento che è quello che m' ha un' altra volta di- 
strutto. Queste cose ho referite, acciocch/; tu per caso 
nou ti maravigli se io fo professione dell'esperienza 
avuta di questa dottrina dì Plntone. 

Angustino. Non me ne maraviglio, perché sono 
stato presente alle tue fatiche, ed botti veduto ca- 
scare e rilevare: ed ora avendo io misericordia di te 
prostrato, disposi dì porgerti aiuto. 

Francesco. Ti rendo grazie di si misericordioso 
affetto. Ora dimmi che ci avanza di potenza umana? 

Augtisiino. Niente della umana, ma della divina 
assai, nessuno potendo esser continente, salvo colui 
a cui Dio lo concederà. I>a lui dunque in prima si 
umilmente e spesse volle con le Licrime questo dono 
vuole domandare, e lui non suole negaj-e quello che 
giustamente gli è dimandrito. 

Francesco. Ho fatto questo si spesso, che quasi 
dubito non essergli molesto. 



1 Plato et 9i raiionem nuIUm uirerret (vide quod honùni trìbuo) 
//Ma aactonate me frangcret. <.Cic. Tute, t, ai). 
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Au^usHtto. Non Vhai fatto umilmente, né tanto 
sobriamente che basti: e sempre mai hai riserbato 
qualche loco alle cupidità, le quali hanno a venire, 
I e sempre mai li tuoi preghi in lungo tempo stendevi. 
Ilo parlo come uomo clie l'ha provat<», e questo me* 
vdesirao m' avvenne. Diceva a Dio: - Concedimi la 
castità, ma non ora; differisci un poco; prestamente 
ne verrà il tempo; vada la fresca età; con le vie 
aperte e cogli usi ed e/ìandio colle sue leggi brutta- 
mente a queste cose giovenili $ì ritornerebbe; allora 
sarà da partirsene quando, percosso dal tempo, sarò 
fatto a iiueste cose meii abile, e la sazietà della vo- 
luttà m' avrà tolto il timore dei ritornare. - Mentre 
tu dici queste cose, non conosci che altro è quello 
che tu vuoi, ed altro è quello che con prìegfai do- 

• mandi. 
Fratesco. In che modo ? 

Augustino, Purché colui che domanda la cosa a_ 
tempOj la dispregia al présente. 



Francesco, to l' ho s-pcssc volte nel presente con 
lacrime domandato, sperando di impetrare che rotti 
li lacci della cupidità, e calcate le miserie della vita,, 
salvo scampassi, e da tante tempeste nuotassi in qual- 
che salutifero porto. Ma quante volte poi in mezzo di 
quelli medesimi scogli ho patito il naufragio, e (|uante 
volte avrò a patire similmente, tu ben conosci. 

Auffttstino. Credi a me, che sempre a te orante 
qualche co^sa mancò; altrimenti c|uel supremo dona- 
tore avrebbe dato favore a* tuoi prieghi, ovvero, come 
fece a Paulo apostolo, t' avrebbe quello dinegalo a 
perfezione di virtù. 

Francesco. Credo esser così : nientedimeno, pre- 
gherò lungamente, e non mi sarà fatica: non mi 
vergognerò» non mi dispererò, che forse l'Omnipo- 
tente. mosso a misericordia, presti l'orecchie alU 
cotìdiani preghi, alli ([uali, siccome se fussero ^u&tv 
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non negherebbe la grazia, oasi esso Dio quelli me- 
desimi giiistifìchi. 

Aug^usiino. Sapientemente farai : ma sforzati, e, co- 
me fanno coloro che sono caduti in terra, rizzatoti in 
sul gomito, ri&guarda intomo li imminenti mali, acciò 
che le scadute membra non sien percosse dai soprav- 
venienti casi di ciascuna ruina: e in questo mezzo 
non sarai pigro ad implorare 1' aiuto di chi li può 
salvare: e forse lui sarà presente; quando crederai 
che sia da lungi. Una cosa ti ricordo, che tu abbi 
sempre dinanzi alli occhi quella sopradetta sentenza 
di Platone, cioè: Aessnna rosa più rintufrve gV intel' 
leiii umani dalla cognizione: della loro dignità, che li 
carnali appetiti e la infiammata, libidine. ' Questa dot- 
trina contìnuamente nel tuo petto rivolta, e questa 
sis la sonnna del nostro consiglio. 

Francesco. Acci6 che tu intenda me avere amata 
questa sentenza, ti dirò, che non solamente sedendo 
nelle sale, ma eziandìo nascosto nelle peregrine selve, 
avidissimamente ho quella abbracciata, ed ho notato 
coir animo il loco dove (jnella agii occhi miei occor- 
rere possa. 

Angustino. Io aspetto quello che tu vogli dire. 

Francfsco. Tu sai per quanti pericoli in quell' ul- 
tima ed orrenda notte della trojana ruina, quel for- 
tissimo uomo fussc da Virgilio menato. 

Angustino. Io lo so, ed è cosa molto divulgata 
nelle scuole, e induce lui a narrare Ii propri casi : 
Chi potrebbe parlando esplicare le uccisioni e le morti 
di qttella notte? Ovvero chi potrebbe adeguare li do* 
lori alle lacrime f Quella antit/ua ciità dominante per 
tanti anni ruinò: più e più corpi diversamente laniati 
erano sparti per tutte le vie, per tutte le case, per 



1 Ab «snitiDDc (ìeitatis uil nmsU quAm appetì tm carnali* et ìnRaat' 
niAtn obKtat libido. 
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iitUi li religiosi tempii delli Dei, e non solamente li 
Trojani ricevevano le sanguinose pene, ma eziandio 
tornava la virtù nelli petti delli superati, e cascavano 
li Greci vincitori: per tutto era un crudele lamento, 
per tutto era timore, eran diverse imagini di morte. ' 

Francesco. Cosi mentre Enea, accompagnato da 
Venere, errò in fra l' incendio e li nimici, benché 
avesse li occhi aperti, non potè veder l'ira delli of- 
fesi Dii; e mentre Venere gli parlò, non intese se 
non che cose terrene. Ma poi che lei sì parti, quello 
che gli avvenne ti è manifesto: e cioè, come segue 
di sotto, sùbito vide le irate faccio delli Dei, ed ogni 
pericolo circostante conobbe : Apparirono li crudeli 
aspetti e le gran potenze delli Dei initnici di Troia. * 
Delle quali parole io ho notato questo, che J* uso e 
consuetudine di Venere toglie il cospetto della divinità. 

Angustino. Preclaramente tu hai trovata la luce 
botto li nuvoli : cosi la verità è nascosa nelle finzioni 
poetiche, alla quale si va per sottilissimi rivoli. Ma 
perché noi abbiamo a tornare un' altra volta a queste 
cose, quello che resta all' ultimo riserveremo. 

Francesco. Acciò che tu non mi meni per inco- 
gniti tramiti, dimmi dove prometti te avere a ritornare. 

Augustino. Io non ho ancora tocche le maggiori 
piaghe della mente tua, ed ho differita la cosa a studio, 



1 QuU cladem illius noctts, quìs funera fando 
ExpliccC, aut posait lacrimis acquare dolores .' 
Urbs antiqua ruit multos dominata per annos: 
Plurima perque vias sternuntur inertia passim 
Corpora, perque domos et religiosa Deorum 
Lìmina ; nec soli poenas dant sanguine Teucri. 
Quondam etiam victìs redit in praecordia vìrtuii. 
Victoresque cadunt Danai : crudclis ubique 
Lucius, ubique pavor, et plurima moriis imago. 

[En., Il, 361). 

i Apparent dirae facies inimicaque Trojae 
Numina magna Deum. (.^n,, u, ia\. 
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acciocché le cose poste nell' ultimo luogo si fermino 
più nella memoria. In una delle partì degli appetiti 
carnali, delli tiualì abbiamo alquanto parlato, ci so- 
pravverrà materia più copiosa. 

Francesco. Passa oramai oltre quanto a te piace. 

Augtìstiuo. Se tu non sei uomo pertinace e senza 
vergogna, nessuna contenzione ci resta per l'avvenire. 

Francesco. Non potrei vedere cosa più grrata, che 
veder tolta dal mondo la cagione dì tulle le conten- 
zioni. Ma sappi, che nessuna mi fu mai tanto chia- 
ramente nota, che di quella contro a mia voglia non 
contendesibi, eziandìo fra gli amici, sebbene la con- 
tenzione nata tra loro ha non so che dì aspro e mole- 
sto e contrario al costume delle amicizie. Ma segui 
quelle cose, alle quali stimi me sùbito avere a accon- 
sentire. 

AKgìtslhw. Tu se' preso da una certa peste d'a- 
nimo, la quale i moderni chiamano accidia , e li an- 
tiqui cgriludine nominaro. 

Francesco. Il nome dì esso morbo mi porge ter- 
rore. 

Augustino, Non è meraviglia, considerato che 
lungo tempo sei stato da questo morbo crucciato. 

Francesco, Io il confesso, ed avvieumi pur una 
cosa, che quasi in tutti li altri mali da' quali io son 
tormentato, vi è misto qualche poca di falsa dol- 
cezza: ma in questo ogni cosa è triste, aspra, misera 
ed orrenda; ed ò una via aperta a dì&pera/.ione, e 
sola costringe le infelici anime alla morte. Io provo 
gì' insulti delie altre passioni, lì quali, come sono 
spessi, cosi ancora sono brevi e momentanei : ma 
questa mortifera peste tanto tenacemente alcuna volta 
mi rapisce, che mi lega li giorni interi, e le notti mi 
tormenta; il quel tempo non mi pare che abbia ìa 
sé aloina sembianza dì luce né di vita, ma dì notte 
tartarea e di morte asprìssima ed acerbissima, e si 
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può cliìaniartì supremo ctimolo di miseria e dì ca- 
lamità; e per lai modo rai pasco e nutrisco di la- j /^y ^/ ] 
crime e di dolore c on una acerba ed egra voluttà, cTie 
cóntro a mia l'o^lia d' indi mi separo. 

AugusiìHO. Ottimamente conosceresti il tno morbo, 
purché tu conoscessi la cagione di quello. Dimmi 
dunque che ti rattrista? t forse il discorso delle cose 
temporali? ovvero il dolore del corpo? ovvero qual- 
che ingiuria della dura fortuna? 

Francesco, Non è alcuno solo di questi. Se venis- 
sero a uno a uno a combattere, certamente non ca- 
scherei; ma ora da lutto l'esercito sono scavallalo. 

Au^istiuo. Dimmi più distintamente che è quello 
che ti atriu^? 

Froftcesco. Quante volle sento una ferita della 
fortuna, resisto senza terrore, ricordandomi spesse 
fiate da lei essere stato percosso, ed essermi partilo 
vincitore. Se lei. da poi duplica la pia^a, incomin- 
cio un poco a vacillare: dipoi se a due ferite la terza 
e la quarta succede, allora costretto, non con furia 
veloce, ma a poco a poco, rivoltali ì passi, nella ròcca 
della ragione sicuro pervengo. Ivi se la fortuna con 
tulle le sue schiere d'intorno m'assedia, e per cspu- 
^armì raccoglie insieme tutte le miserie delta umana 
condizione, e la memoria delle passate fatiche e la 
paura delle future, allora percosso d' intorno, e da 
tanta moltitudine di mali impaurito, incomincio a so- 
spirare. Di qui nasce quel g;ran dolore, come se uno 
fusse serrato intorno da innumcrabili nimìcj, e non 
avesse alcuna uscita, né alcuna speranza di miseri- 
cordia, né alcuno sollazzo, ma tulle le cose lo iofc- 
fitassero. Giù sono riu;ate le macchine. gS'ó. sono fatte 
le cave hotto terra, ^\'a tremano le torri, le scale sono 
accostate alle mura, lì strumenti s' appot^auo allì 
edi&zì, il fuoco trascorre: cosi vedendo d'intorno le 
igeuti bpade, U mìnaccianti volti de' nemici^ e pen- 
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sando la vicina espugnazione, chi non temerebbe? 
clii non piangerebbe? Considerato che, ancora che 
queste cose cessino, essa privazione di libertà alli 
noniiai forti è molestissima. 

Augusiino. Benché più confusamente tu percorra 
queste cose, niente di meno io intendo la opinione 
tua perversa esser cagione di tulli i mali: la quale 
n' ha g^ià atterrati ed atterra innumerabili. Tu giudichi 
di stare malamente ? 

Framesco. Anzi pessimamente. 

Angustino. Per qiial cagione? 

Francesco. Non per una, ma per infinite. 

Augìisiino. Avviene a te come a coloro, alli quali, 
per una lievissima offesa, ritornano loro a memoria 
tutte le antique iugttirie? 

Francesco. Non è in me alcuna piaga tanto anti- 
((ua che sia dall' oblivione diradata; ma tutti i mali 
che mi crucciano sono recenti; e se niente si potesse 
dal tempo e:>tinguere, la fortuna ritorna al loco tanto 
spesso, che I' aperta ferita non è stata mai di cica- 
trice serrata. Sopravviene a questo I' odio, il dispre- 
gio della umana condizione, dalle quali io oppresso 
non posso fare che non sia mestissimo, e che questa 
egritudine o accidia o altro che tu la definisca, in tali 
cose non intervenga. 

Augustitto. Perché, secondo che io veggo, questo 
morbo è in te fìsso con profondissime radici, non 
basta raderlo dalla superficie, perché con celerità ri*. 
metterà i polloni: onde si vuole sbarbarlo dalla ra- 
dice. sebi)ene io non so d'onde abbia a cominciare, 
tante cose mi danno terrore. Ma acciocché I' effetto 
della distinta opera sia più facile, le discorrerò tutte 
a una a una. Dimmi adunque che cosa è quella che 
sopra r altre stimi mostruosa ? 

Francesco. Ciò che in prima veg^o, ciò che 
0do, ciò che io sento. 
l^UdMe^ l- ti n ^ 
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Augtistino. Mi fai raeravigliafe; adunque fra tutte 
|ue!«te cose non ce ne è alcuna cht li piaccia? 

Fraìicesco. O poco, o niente. 

Augintino. Dio voglia che alracno ti dilettino cose 
più Siilulifere. Ma rispondimi, Li prego, che è quello 
che più ti dispiace? 

Francesco. Già t' ho risposto. 

Attgustino. Tutto questo s' appartiene a quello che 
io chiamai accidia. Tutte le tue cose ti dispiacciono? 

Francesco. Né meno le aliene. 

Augustino. Da questo medesimo fonte procede; ma 
acciocché sia qualche ordine nelle cose che abbiamo a 
dire, dimmi: Dispiaciontt tanto le tue cose, come dici ? 

Francesco. Non me ne domandar più; più mi di- 
spiacciono che io non posso dire. 

Augnsiino, Adunque ti dispiacciono quelle cose 
grandemente, le quali t' hanno fatto da molti essere 
vidiato ? 

Francesco. Chi porta invidia al mìsero è necessario 
che sia miserìssimo. 

Auiiit&iino. Che dunque ti dispiace fra tutte le cose? 

I Francesco. Io non so. 
Attgusiino. Se te le numero, confesseraìmele tu? 
Francesco. Confesserò apertamente. 
Augustino. Tu ^i irato con la tua fortuna. 
Francesco. Chi non porterebbe odio a quella su- 
perba, violenta e cieca, la quale rivolta queste cose 
mortali sen7.a discernere una persona da un'altra? 

Augusiino. Delle cose comuni la querela è pub- 
blica; al presente perseguitiamo le proprie ingiurie. 
Dimmi: se io ti mostro che ingiustamente ti lamenti, 
^^orrai ritornare in grazia? 

^^P Francesco. Difficilissima persuasione: nientedimeno 
^^e tu mi mo.trerai questo, m'acqueterò. 

Augnstìtto. Tu stimi che la fortuna ti tratti ava- 
ramente ? 
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Francesco. Anri avarissimamente, anzi iniquissima 
mente, anzi crudelissimamente. 

Aiifiustifio. Non è uno solo che si Inmenti ap- 
presso del comico poeta, ma sono innumerabili, e tu 
sei utiu della tnoltitudiue. Vorrei pii'i presto che Tossi; 
de' pochi; ma la materia è tanto trita, che appena ^ 
può addurre alcuna cosa rti nuovo. Vuoi tu patire 
che al vecchio morbo io faccia un vecchio rimedio? 

Francisco, Come a te piace. 

Auf^ustino. Dimmi adunque chi ti ba costretto 
patire povertà, e fame e sete e freddo ? 

Francesco, l,a mia fortunci non e lauto incrudelii» 
che m'abbia condotto tanto all'estremo. 

Aut^usiitio. Dimmi a quanti uomini queste cosa 
sono cotidiane? 

Fraficesco. Se tu puoi, dammi un altro rimediOj,; 
perché questo niente mi giova. Io non son dì quelli^ 
hIIì quali nei loro mali diletta la moltitudine de* ca- 
lamitosi e de' lacrimanti, considerato che alcuna volta 
non mi dogliano meno le aliene, che le proprie mi- 
serie. 

Augusiifto. Ed io non desidero che ti diletti, ma eh 
ti consoli e insegniti, riguardando le aliene fortune, 
essere delle tue contento; perché ognuno non può 
tenere il primo luogo: altrimenti, come uno si putì» 
chiamare primo, se non è seguito dal secondo? Onde^ 
o mortali, la fortuna vi trasporta bene, se voi fra tanti 
giuochi che lei fa, fuggemlo remoti dalli estremi, so- 
lamente li mediocri casi sopportate, benché n coloro 
che paiono cose più aspre, con certi loro più agri 
rimedi è da soccorrere: delli quali tu, offeso dalla 
mediocre asperità di fortuna, al presente non hai bi- 
sogno. Ma una cosa è, che voi precipita in quesi 
calamità : ciascuno dimentica la propria «^orte, e 
supremo loco nella sua mente rivolve; il (juale perchè, 
come lo dissi, ciascuno non può prendere, deluse l 
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forze, naàce 1* indig:a3zione. Mn se li uomini conosces- 
sero le uìis erie delli sommi si il-;>iik: 
rano temere bbero: e questo si , : ,. j -.limuiiiu 
di coloro, lì quali noi vediamo eoa grande fatica sol- 
levati lilla sommila delli gradi, che sùbito maladìcouo 
il molto facile fine dell! loro desideri. I^ guai cosa, 
benché a tutti debba esser manifestar nientedimeno 
a le più che alli altri, al quale per lunga esperienza 
è manifesto ogni fortuna di stato altissimo essere 
laboriosa e sollecita, e<l al tutto miserabile. Oude ne 
segue, che nessun grado è senza querimonie, consi- 
derato che quelli che hanno conseguito ciò che de> 
siderano, e quelli che sono d' indi discacciati, mo- 
strano giustn causa di lamento; perchè q uè' primi si 
stimiino essere ìni^annatì, e quelli secondi disprezzati. 
Segni dunque il consiglio di Seneca: qtuvido tu avrai 
vedtiii qufili che ti vanno innanzi, pensa quatftt sono 
ijMlli che ti segnano. ' Se tu \tioi esser grato verso 
Dio e verso la tua vita, pensa qua nU sono quelli che 
tu precedi, e, come dice il meclesfmo Seneca nel me- 
desimo luogo: Costituisci un /ine, ii gitale tu non possa 
passare, benché tu vogHa. * 

Francesco. Io più tempo è che costituisco certo 
fine alti miei riesiilerii, e se io non m'incanno, mo- 
destìsMmo; ma iufrn 1Ì lascivi o temerari costumi 
del nostro secolo, quel loco che è rìserbato alla mo- 
destia, chiamano desiderio, pigrizia e vlltii. 

Angustino, t adunque potente il favore e il vento 
vulgare, il quale non giudica mai dirittamente, e non 
chiama mai le cose per proprio nome, a divellere lo 
stato del tuo animo ? Ma se ben mi ricorda tu solevi 
iiuello sempre disprezzare. 

Francesco, lo non lo disprezzai mai tanto, e non 



< Cum ASjwxcrit >|ui>t te ìinlec«lunt., ossiti t|uot to sequaiitur. 
• Finen coni^Uiue, qatxa trawiire nati powù, qiiidem n v«UU. 
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fo altra stima che oo&a di me stimi il volgo, che 
fusse una moltitudine di bruti animali. 

Au^ttsiino. Che è adunque? 

Francesco. Sopporto molestamente che, concios-^ 
siacosaché nessuno delli miei coetanei, che io abbiaJ 
conosciuto, ha desiderato cose più modeste di me,J 
nessuno con maggiore difficoltà è pervenuto a! desi 
derio. E me non a\'ere mai desiderato il sommo luogo,! 
sia testimonio Costei, risgfuardatrice di noi e di tutte 
le cose, la quale risguardando dentro continuamente 
le mie cogitazioni, conobbe che quante volte, come 
fanno li umani ingegni, io ho tliscorso colla mente 
per tutti li gradi delli stati, non ho mai conosciute 
quella tranquillità e serenità d' animo, la quale ic 
giudico esser da preporre a tutte le altre cose, e nell^ 
suprema sommità della fortuna esser collocata. Per 
la qual cosa io non solamente con parole, ma con^ 
la mente, ho preposte sempre mai con sobrio giudizio 
le cose mediocri, con timore fuggendo quella vita che 
r piena di cure e di solli^citudini, e sempre ho laudato 
quel detto d'Orazio: Qualunque ama t' aurea tnedio^ 
criià, sicuro non sente la bruti£sza (iella putrida ca5a^\ 
e sobrio tion possiede lì palazzi degni d'imndia. '_ E don 
piace meno la ragione che esso dettò: Piti spesse volti 
r atto pino è agitato dalli venti, e te eccelse torri c<^\ 
SCOTIO con pili graz'e ruina, e le folgori feriscono 
sommi manti. ^ Duolmi bcnsi che io non ho mai ot 
tenuta questa mediocrità. 



Aureain quUquii niediocritatcm 
Dili^it, ititus cHtct qIisoIcIì 
Soidìtrms lecti: carct invidcndn 

Solirìus aula. {OJ. Il, i»). 

&ae{nuj| venti* Hgitatur ingens 
l^nu&, et ceUae gravisre catu 
Ocddunt turres, fcriuntfiuc rammof 

FulfaioA paonies. (tb.k 



Augustiuo. Che dirai se quelle cose, le quali stimi 
mediocri, sono sopra di tePchedirai ancora se già gran 
pezzo questa mediocrità lini conseguita? che dirai se 
a bbun (Jan temente )' hai ottenuta? che dirai se quella 
hai lasciata lungamente dopo le spalle? e se tu dai 
a molti più uomini causa d'invidia che di dispregio? 

Francesco, Per ben che cosi fusse, nondimeno a 
me pare il contrario. 

Atigi^siino. La perversa opinione essere cagione 
di lutti i mali non dubito, ma precipuamente di que- 
sto. Adunque da questa Cariddi, come dice Tullio, 
con ogni sforzo di remi e di vele è da fuggire. ' 

Francesco. D' onde vuoi che io fugga ? dove vuoi 
che io drizzi la prua? che vuoi che io abbia nell'opi- 
nione se non quello che io veggo? 

Au^^ustino. Tu vedi in quel luogo ove hai diriz- 
zato li occhi: ma se riguarderai indietro, vedrai se- 
guire turba innumcrabile, ed essere tilqnanto più 
prossimo alla prima schiera die all'ultima: ma lo 
gonfiato animo e lo rigore del proposito non ti lascia 
rivoltare lì occhi dopo le spalle. 

Francesco. Io mi sono rivoltato qualche volta, e 
ho visto molti venire dopo di me, e non mi vergogno 
della mìa sorte, ma m' incresce e ho penitenza di tante 
cure, • e temo, per usare le parole del medesimo 
Orazio, che io sospeso per la speranza del dubbioso 
tempo non sia dall'onde affilato.^ Se questa ansietà 
mi fusse levata, quello che io ho, abbondantemente 
mi basterebbe: e direi con tranquillità d' animo quello 
che il medesimo autore nel medesimo luogo dice: 
Che credi tu amico che io preghi, se non che io pos- 
segga quello che ora posseggo, ed anche tneuo, purché 



^ Rcnorum ne vclurkim xuxilio fuKÌCRdiim est. 

' Sid curarum pisci uc poaniiot tanluium. 

3 ... ne Aiutem duliìfie spc penilulu» horae. [£/., t, il, ito). 
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io viva per me quei tempo che mi resia, se gii Dii 
vogliono che ce ne resti niente f * Ma io, sempre dub- 
bio del futuro e sempre sospeso peli' animo, nessuna 
dolcezza piglio delti doni della fortuna; e per questo, 
come tn vedi, in fino a qui vivo a utilità d' altri: la 
qual cosa è mìsera sopra tutte le altre. Macda a Dio 
che almeno io senta requie nella vecchiezza, accioc- 
ché io, il quale son \nssuto in fra le tempestose onde, 
muoia in porto. 

Angustino. Tu adunque nella tempesta di tante 
umane cose e in tanta varietà di progressi e in tanta 
caligine di cose future, e, per dirlo brevemente, posto 
sotto r imperio della fortuna, solo fra tante migliaia 
d'uomini, menerai la tua età vacua di cure? O mortale, 
guarda quel che tu desideri! guarda quel che tu do- 
mandi! E in quanto tu ti lamenti di non esser vis- 
suto a te solo, questo non è povertà, ma servitù: la 
quale benché, come tu dici, sia molto misera, ed io 
te'l confesso, nientedimeno, se tu riguardi bene d* in- 
tornò, troverai pochissimi uomini esser vìssuti a loro 
medesimi, perché coloro, li quali sono stimati felicis- 
simi ed alli quali innumerabili uomini vìvono, loro 
vìvere alli altri coli' assiduità delle vigilie e delle fa- 
tiche rendono testimonio. Che credi tu (per commo- 
verti all'ultimo con Io esempio) dì Giulio Cesare, del 
quale sì legge quello vero, benché arrogante detto : 
La umana generazione vive a pochi: ' perocché dopo 
avere esso ridotta l' umana generazione a tale che 
vivesse a uno lui, in questo mezzo vìveva esso alli 
altri? Mi dimanderai forse a chi viveva? ti rispon- 
derò : a coloro dalli quali fu morto, cioè Bruto 'e 

1 ... quid credis, amicc, praccari? 

Sit miht qtiod nunc est, etiam minus, et mihi vivam 
Quid superest aevi, si quid superesse volunt Dii. 

(i>.., 1, i8. 106-8). 

' Humaaam paucis genus vivit. 






passio, ed altri autori della congiurata perfidia, le 
"cupidità delli quali non potè riempiere la liberalità 
di tanto donatore. 

Francesco. Confesso che tu m' lia: mosso rantmo 
per modo, che gnà non ni' indegno più di e-tóere servo 
né di essere bisognoso. '^ 

Avgvstirw. Indignati pitì presto che tu non sei 
savio, la qual cosa sola t' avrebbe potuto prestare la 
libertà e le vere ricchezze: che qualunque sopporta 
con paziente animo 1* assenza delle cagioni, e lamen- 
tasi che li effetti non sono presenti, colui non tiene 
né la certa ragione delle cause, né la ragione di essi 
effetti. Segui ora, e dimmi che ti preme oltre a queste 
cose che sono dette. Prèmeti forse la fragilità del 
corpo, ovvero una nascosa molestia? 

Francesco. Certamente questo corpo sempre m' è 
stato grave e molesto , quante volle ho contemplato 
me medesimo. Ma quando io risguardo la gravezza 
delli corpi alieni, confesso me avere un servo assai 
obbe<liente. Cosi volesse Dìo eh' io potessi gioriarrai 
dell' animo ! mn cosi comanda. 

Aitgusiiiin. Oio volesse che esso animo fusse sol- 
oposto all'imperio della ragione! Ma, ritornando al 
rpo, dimmi che cosa provi in lui molesta ? 

Francesco. Niente, se non le cose comuni: come 
che lui è mortale, che con li suoi dolori m' impedisce, 
col suo peso mi aggrava, col sonno avvìnce lo spirito 
vigilante, che mi sottomette all'altre necessità umane, 
le quali voler numerare sarebbe lungo e .^enza alcuna 
dolcezza. 

Aii_^istino. Componi il tuo animo, ti prego; ricor- 
dati come tu_bei nato uomo, e subito (jnesta ansietà 
Cesserà. Se niente oltre a questo li tormenta, dillo, 

Francesco. Hai tu udita o no quella inaudita ed 
enorme crudeltà della matrigna fortuna, quando in un 
giorno con crtidelissimo imperio gettò per terra me 
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e tuUe quante le mie speranze, tutte te mìe ricchezze, 
tutta la mia famiglia, e finalmente tutta quanta la mia 
proRenie ? 

Auf;iisÌÌno. Veggo nelli tuoi occhi certe faville, per 
la qual cosa io preterisco questo, perché ora noa sei 
atto a essere insegnato. Basti adunque al presente 
d'ammonirti d' uua sola cosa. S e tu ti ricorderai delle 
notis si me ruine , non solamente di famiglie private, 
ma di regni, che sono state in tuttj li ^secoli, sop por- 
terai l a tua avversità con paziente anijm». Ti gioverà 
eziandio non poco il leggere delle tragedie, conside- 
rato che non ti debbi vergognare, la tua capaiinuccia 
essere arsa con tante case regie. Segui via, perché 
queste cose brevemente dette le rimunerai leco con 
più spazio di tempo. 

Francesco. Chi potrebbe sufficientemente espri- 
mere li tedii e li quotidiani fastidi della mia vita? 
Veggo la mestissima e turbolentissima citlfi esser 
fatta ultima sentina di tutto il mondo, ed abbuudare 
di brutture. Chi potrebbe con parole adeguare le 
cose che per lutti li luoghi cominovono vomito? Per 
tutte le fetenti strade, perraiste con rabbiosi cani, 
oscene troie fra lo stridore delle rote che percuo- 
tono le mura, ovvero delli carri traversanti per li 
torti cammini: tante diverse spezie d'uomini, tanti 
orrendi aspetti di meniUcaiiti, tanti furori di uo- 
mini ricchissimi : quelli alla terra fissi per mestizia, 
quelli altri esultanti per gaudio e per lascivia: final- 
mente tanti animi discordanti, arti tanto varie, tanto 
clamore pieno di confuse voci, il concorso del po- 
polo, urtandosi insieme come montoni: le quali cose 
consumano 11 sensi assuefatti a cose migliori, e rapi- 
scono la quiete alli animi generosi, e interrompono 
gli studi delle buone arti. Cosi Dìo mi liberi di questo 
naufragio con la intera nave, come io rìsguardanda 
spesse volte intorno, mi pareva cosi vivo essere nello: 



inferno disceso. Va ora è dà opera alle oneste cogi- 
tazioni: Va ora e teco componi li resonanlì versi, ' 

Augìistino. Questo verso ti' Oriizio m' ha dimo- 
strato di che tu pessimamente ti duoli. Tu li Uiinenti 
che tu abiti un luogo alli tuoi studi importuno, per- 
chè, come dice il medesimo autcìre, tutta la turba 
d^gli scrittori ama il bosco e fugge ia città. *^ Tu ezian- 
dio in uaa certa tua epistola questa medesima sen- 
tenza con diversa parole esplicasti : La selva piace 
alle muse : la città è netniia alti poeti. ^ Ma credi a me, 
che se giammai il tumulto della tua menie s' ;ici]UÌ6: 
tasse,_t|udlo strepito che ti rifttrona d' intorno pjt 
cuoterebbe i sensi, ma non muoverebbe l'aiiiuto. E 
per non distillare nelle tue orecchie cose già gran 
tempo note, tu hai in questa materia una epistola di 
Seneca non inutile; hai un libro del medesimo autore 
della tranquillità dell' animo; hai, da tórre tutta que- 
sta egritudine della tua mente, l'egregio libro dì M. 
Tullio, Il quale scrisse nel suo Tusculano a Bruto, 
ielle disputazioni del terzo di. 

Francesco. Tutte queste opere conoscerai me avere 
letto con diligenza. 

Augustino. Che dici adunque? sonti in alcuna parte 
giovate? 

Francesco, Mentre io leggo, molto mi giova : ma 
poi, deposto il libro, ogni consenso sì interrompe. 

Augustino. È comune consuetudine di quelli che 
leggono: e di qui nasce quel maledetto mostro, che tn 
vedi le flagiziose gregge de' letterati gire erranti per 
lutti li lochi, e benché dell'arte del vìvere molte cose 
disputino nelle scuoTéTpoche son quelle che in opera 

1 I nunc. et verni» lecuin compone canorofl. {Or., Kf. it, s, 76O. 
S Scrìptwrum cboiiu umoii anat nemu», et fugic urici. 

(Ok., £■/. ti, 3, j7). 
3 Sylva placet tniuM, uti» cut inimica poetix. 

{Ad Beruttrdnw JÌMtktitetu€m\. 
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si mettano . Ma se tu imprimerai certi segni nelli 
lochi, pìglierai maggior frutto del leggere. 

Francesco. Che segni son questi? 

Augìisihio. Quante volte a te leggente s' offeri- 
scano salutifere sentenze, per le quiilì sentì il 
animo commuoversi, ox'vero affrenarsi, non ti fidare 
ne-lle for?;e del tuo ingegno, ma quelle ascondi nel 
profondo della memoria, e fattele per molto studio 
famigliari: acciocché, come fanno 1! esperti maestri, 
tu abbia li rimedi come fu^isero uell' animo scritti, in 
qualunque luo^o o tempo ti asfalti un morbo e sia 
impaziente d'indugio ; considerato che, crome nellì 
umani corpi, cosi eziandio nelli animi son certe passio- 
ni, nelle quiili la dilazione è tanto mortifera, che colui 
elle differirà la medicina, torrà via la speranza della 
salute. Verbi graida, ciii è colui che non conosca 
esser certi movimenti tanto veloci, che se la ragione 
non li rafirenerà in essi princìpi!, l'animo, il corpo 
e lutto l'uomo potninno disfare? e tardi viene quello 
che vi si pone dopo il tempo. Nelle quali cose io stimo 
l'ira ottenere il primo luogo, la quale non indarno 
esser sottoposta alla sedia della ragione definiscono 
coloro, li quali in tre partì divìsero l'anima: la ra- 
gi one p osero nel capo quasi in una ròcca, V ira pò » 
sero nel petto.Ta concupiscenza in fra le vìscere, ac- 
ciocché essa mgioue sùbito sia apparecchiala a co- 
stringere lì violenti impeti delle subiette pesti, come 
dall'alto loco Miouasse a raccolta, jlqual freno per ^ 
che era più necessario all' ira, fu_aLl« posta J}iiuiu* 
dna eàsa ragione. 

Francesco. Ottimo consiglio è questo : e acciò che 
tu vegga che io ho cavato questo, non solamente dalle 
scritture filosofiche, ma eziandio dalle poetiche; io ho 
spesse volte meco considerato per quella nibbìa de' 
venti, la qual Virgilio descrive esser nascosa nelle 
speìonche profonde e per li monti soprapposti, e per 
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esso re sedente nella sommità e mitigante quelli col 
suo imperio, potersi denotare l'ira e l'impeto del- 
l'animo, li quali trascorrono nel profondo del petto, 
e se non sono costretti dal freno della ragione, come 
ivi si legge, certamente essi rapidi li mari, le terre, 
e il profondo cielo insieme con loro per V aere tra- 
scinerebbero. ' Che volle intendere per le terre, se 
non questa terrena materia del corpo? che volle in- 
tendere per li mari, se non 1' umore pel quale si vive? 
che volle intendere per lo profondo cielo, se non 
1' anima abitante in un luogo interiore? Della qua- 
r anima, questo poeta dice in un altro loco : E a 
quelli- un vigor di fuoco e una celeste origitie ; ^ come 
dicesse il corpo e l' anima, e brevemente tutto l' uomo, 
al quale domineranno e il manderanno in precipizio. 
E dall'altra parte li monti, e lo re che di sopra siede, 
che significa se non la fortezza del capo, e la ragione 
che dentro v'abita? e dice cosi: /» questo loco Eolo 
re col suo imperio preme, e con vinculi e carcere 
affrena li venti contrastanti nello immenso antro e le 
sonore tempeste. E quelli indignandosi fremono d' in^ 
torno alti serragli con grande mormorio d'esso mofite. 
Eolo siede nella eccelsa sommità tenendo lo scettro. ^ 
Questi sono li suoi versi : ed io ponderando ogni pa- 
rola, udii la indignazione, udii il contrasto, udii le 
sonore tempeste, udii il mormorio, il fremito: e queste - 

1 .... maria ac tciras coelumqiie profundum, 
Quippe ferant rapidi secum verrantque per auras. 

(£m. 1. s8). 

2 Igneus est illis vigor et coclestìs orìgo. 

(f«., vr, 730). 

3 Hinc vasto rex jCoIus antro 

Luctantes ventos Cempestate.sque iionoras 
Imperio premit, ac vinculis et carcere frenai. 
lUi indignante!!, magno cum murmurc montis 
Cìrcum claustra fremunt; cclsa .sedet jCoIus arce, 
Sceptra tenens. ('£'«■■ ', Sai- 
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cose si possono riferire all'ira. Dopo questo vidi Io 
re sedente nella sommità e tenente lo scettro, e pre- 
mente con lo imperio, e frenante con li vinculi e 
col carcere: le quali cose non ho dubbio clie si las- 
sino riferire alla ragione. Ed acciocché fusse mani- 
festo che queste cose erano dette per l'animo e per 
I* ira turbante esso animo, vedi che ci aprupunse: ^w- 
molUsce li aitimi e tempera V ire. ' 

Augttstino. Laudo questi secreti della narrazione 
poetica, dalli quali ve^go te abbondante : perché o 
che Virgilio mentre scriveva avesse questo itenso, o 
che fusse da <.|uesta considerazione rimosso, e volesse 
in questi versi descrivere non altro che la marittima 
tempc&ta, nientedimeno questo che tu hai detto del- 
l' impeto dell'ire, e dello impelo della ragione, mi 
stimo essere detto propriamente. Ma per tornare 
d'onde mi partii, fa che tu sempre pensi qualche 
cosa contro l' ira e li altri movimenti, e precìpua- 
mente contra questa peste, della quale abbiamo motte 
cose dette. La qiml cosa quando per la continua le- 
zione ti avverrà, imprimerai certi sepni alle utili sen- 
tenze, come io dissi in principio, con li quali tu le 
riterrai, come con certi fortissimi legami, ovvero più 
presto tenaci uncini, quando dalla memoria si vor- 
ranno partire. Mediante questo presidio, e utile e 
salutifero rimedio, tu starai sempre immobile, si con- 
tra tutte r a!tre passioni, si eziandio contra la tristizia 
dell'animo, la quale, come una pestilenti S5Ì ma ombra, 
occide li semi della virtù e tutti li frutti dello inge- 
gno : e nella quale, come ultimamente con ele^nza 
dice Tullio, è la fonte e il capo di tutte le miserie. * 
Ma se tu dilig;entemente, te e li attrì insieme consi- 
derando, esaminerai (pretermettendo che nìun uomo 



mallitque Hoimos et tempcrat irns. (£n., i, $7), 

• folli est et caput miseriarum omniun. 



è che non abbia molte caconi di dolersi, pretermet- 
tendo eziandio clie la ricordazione de' tuoi peccati 
meritamente ti fa mesto e sollecito, e quest' è una 
spezie di mestizia salutifera, purché la disperazione 
nascosamente non ci intervenga), tu contesserai molte 
cose esserli concesse dal cielo, le quali in fra la turba 
delli afflitti e lacrimanti ti possono dare materia dì 
consolazione e gaudio. Ed in qunnto a quello che tu 
li lamenti dì non esser vissuto a le solo, e che Ì1 
tumulto delle città ti stomaca, una simile querela dellì 
uomini prestautissimi e quella cogitazione che di tua 
volontà sei cascato in questo laberioto, e che di tua 
volontà ( se tu comincerai perfettam ente a_voIere) ne 
puoi uscire^ tì porgeranno non piccola consolazione. 
A questa cosa ti gioverà eziandio la lunga consue- 
tudine, se tu itisegtierni alle lue orecchie ricevere con 
dilettazione Io strepito delli populi, quasi un suono 
di una acqua di luogo alto cadente. Questo eziandio, 
come io ho detto, facilmente conseguirai, se li tumulti 
della mente prima raffrenerai, perché il petto sereno 
€ tranquillo indarno è circundato da peregrine nubi, e 
dal tumulto esteriore che d'intoruo rintroni. Onde tu 
sedendo nel secco lito, sicuro riguarderai il niiufragio 
delli altri, e tacito ascolterai le miserabili voci dì coloro 
che sono dal turbato mare agitati ; e tiun,nto di com- 
pas^iione ti porgerà quello oscuro spetlucolo, tanto di 
gaudio li darà della propria sorte, equiparala alli pe- 
ricuH ahent: e io nii confido che mediante queste cose 
tu deporrai ogni tristizia del molesto animo. 

Francesco. Benché molte cose, se non tutte, mi 
diano una grandissima molestia, e massimamente 
quella che tu stimi, me potere con facilità, ed essere 
nel mio arbitrio abbandonare le città, nientedimeno 
lerchè tu m' hai superato con riigione In molte cose, 
iglio in questo prima deporre la conleuzioue, che 
esser per forza discacciato e vìnto. 
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Angustino. Adunque tu puoi, g^à confinata la tua 
tristizia, ritornare in grazia con la fortuna? 

Francesco. Posso veramente, se questa fortuna è 
alcuna cosa: perché come tu sai, di questa è tanta 
dissensione in fra il greco poeta e il nostro latino, 
che quello che nelle sue opere non si degnò in al- 
cuna parte nominarla, quasi non credesse essere» 
mentre il nostro spesse volte la nomina, e quella in 
un certo loco chiama omnipotente ; alta quale sen- 
tenza acconsente il nobile istorico Salustio, e 1* egjre- 
gio oratore M. Tullio, considerato che Crispo Salustio 
dice, la fortuna in ciascheduna cosa dotmnare, ' e Ci- 
cerone non teme chiamarla madonna delle cose urnane.* 
Ma quello che io ne senta, forse lo dirò in altro tempo 
e in altro loco. In quanto s' appartiene al nostro prin- 
cipio dico, che la tua ammonizione mi è tanto gio- 
vata, che equiparando me stesso alla maggior parte 
delli uomini, ÌT mio stato non mi pare tarìtò misero 
quanto soleva. "^"^ 

Augtcstino. Se io t' ho porta alcuna utilità, ne son 
lieto e desidero più cumulatamente giovarti. Ma per- 
ché abbiamo prolungato assai V odierno colloquio, vo- 
gliamo noi differire nel terzo di, e porre fine al no- 
stro sermone? 

Francesco. Io con tutta la mente ab braccio esso 
numero trinarlo , non tanto perché in esso le tre 
grazie si congiungono, quanto perché q uelloessere 
amicissimo alla ^diviiiità è manifestò.' La qual cosa 
non sólamente è persuasa da te e dalli altri pro- 
fessori della vera religione, li quali hanno posta ogni 
fiducia nella trinità, ma eziandio dalli antichi filosofi, 
dalli quali si dimostra come noi dobbiamo usare que- 
sto numero nelle cpnsacrazionì delli Diì. La qual cosa 



1 Fortuna in re qualibet dominar!. {Catilin., 8). 

2 Humanarum rerum domina. (J*re Marc, a). 
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non mi pare che il mi o Virgil io ignorasse, dove disse: 
Iddio fa festa del numero ineg uale. ' E lui parlare 
del numero trinarlo, le cose precedenti ce'l manife- 
stano. Io adunque per 1' avvenire aspetto dalle tue 
mani di questo tripartito dono l'ultima parte. 

' numero Deus impare gaudet. (A^/. vili, 75). 
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Augusiino. Se infino a qui il mio parlare t'ha pòrta 
alcuna utilità, ti prego sommamente che, nell' ascoltare 
quello che mi resta a dire, ti mostri facile e mansueto, 
e l'animo contenzioso e contrastante deponga. 

Francesco, Stima questo esser fatto, considerato 
che io mi sento per le tue ammonizioni dalla mag- 
gior parte delle mie sollecitudini liberato. Per la qual 
cosa con più intento animo m' apparecchio ad ascol- 
tare questo residuo. 

Angustino. Io non ho ancora tocco le tue piaghe 
intrattabili e fisse nelle tue viscere, e temo di toc- 
carle, ricordandomi quanta alterazione e quante que- 
rele un più lieve tatto nel principio ti commosse. Ma 
ho speranza dall'altra parte che tu, adunate insieme 
le forze, per l'avvenire con più forte animo le cose 
più aspre pazientemente sopporterai. 

Francesco. Non dubitare, che già mi sono assue- 
fatto a dire il nome delli miei morbi, e a patire l'aiuto 
delle medicanti mani. ,, -- 

Angustino. Tu sei ancora da due catene d i dì a- 
mante da destra e da sinistra detenuto, le quali non 
ti lasciano né di vita né di morte pensare. E io ho 
sempre temuto che queste non ti conduchino in pre- 
cipizio ; e non sono ancora sicuro, né lo sarò, in fino 
£L tanto che io non ti vedrò sciolto e libero, e quelle 
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:e spetzziìte: né iiuesto slimo impossibile, ma dlf- 
ticile farlo, altrlmenli indarno circa le cose impossibili 
mi affaticherei. Come adunqua per rompere il dia- 
mante bisogna il sangue del becco, cosi ancora per 
ammollire la durexxa di i.imil core, i: questo sangue 
meravigliosamente efficace, il quale quando che esso 
tocca il core aspro, quello penetrando frange. Nien- 
ie<Ìimeno io temo, conciosiacosachè a questa tal cosa 
bisogni il tuo consenso; il quale te a potere, o, per 
dire più il vero, a volere pre^itare, mollo dubbio è 
che lo splendore delle catene radianti d'intorno, por- 
gendo diletto alti tuoi occhi, già l'impedisca; e ho 
sospetto non t'avvenga per caso cume avvenire po- 
trebbe se uno avaro legato di catene d'oro fu&se in 
un carcere, it quale volesse essere sciolto, e non vo- 
lesse htbciar le catene: e sappi che a te è preposta 
questa legge di carcere, che se tu non KÌtterai le ca- 
tene, non potrai esser libero, 

Francesco. Oimè! io sono piw misero che Ìo non 
ìstìmavo. Adunque due catene tengono il mio animo 
rilegalo, le quali lo non conojico? 

Aii^usiitto Anzi sono chiarissime: ma lu pigliando 
diletto delUi Iwllezisa dì quelle, uoiij:alene, ma rie- 
chczzc le r eputi ; ed avviene a te (parlando per la 
medesima similitudine) non aUrimenii che se uno por- 
tasse nelle mani e iielli piedi auree catene, e risanar- 
dasse con letizia lo splendido oro, e lì lacciuoli non 
vedesse: e tu ora quelle catene che ti circondano 
vedi con aperti occhi, ma, oh cecità! lu ti diletti di 
quelli legami che ti tirano alla morte, e facendo quello 
che è sopra ogni altra miseria, te ne glorii. 

Framesco. Dimmi quali sono queste catene, delle 
quali mi fai menzione? 

Aufrustmo. L'amure e la p^oria. 

Francesco. Ò Dio! che odo! chiami tu queste ca; 
tene? rìmoverai tu. se io il consento, queste da me? 
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AugustÌMO. A gnesto ^i sforze rò^l^a incerto del 
fine, considerato die tutte le altre catene, tlalle quali 
lu eri detenuto, erano più frag^ili e meno soavi : e ciò 
nonpertaiuo mentre ìo !e rompevo, dubitavi. Ma (|ue- 
ste, nuocendo, piacciono e in^annuno sotto una certa 
spezie di bello ornamento : per la qual cosa vi è dentro 
più fatica, e son certo che tu contrastando ti oppor- 
rai, come se io ti volessi spogliare di sommi beni. 
Nientedimeno io ci metterò mano. 

Francesco. Quando ho io meritato da te questo, 
che tu mi voglia privare di cnre bellisMnie ed a me 
care, e la serenissima parte del mio animo dannare 
nelle perpetue tenebre? 

Atigusiino. O misero! adunque ti è caduta dalla 
mente quella voce filosofica che dice, allora esser i>er- 
fetlo il cumulo delle miserie, quando una mortifera 
persuasione ci cresce na«:osameate nella falsa opi- 
nione dì cosi esser necessario di fare? 

Francesci). Non mi è caduta dalla mente; ma que- 
sta sentenza t remota dal nostro proposito. Dimmi, 
perchè non debbo stimare esser di bisociw di cosi 
fare, mentre non ho stimatA cosa, né stimerò più di- 
rittamente, che esser nobilissimi questi affetti, i quali 
tu m: rimproveri? 

Augtisiino. Segreghiamo queste cose alquanto, men- 
tre con desiderio cerco di rimedio; acciocché io, ti- 
rato da più cose e distratto or là or qua, noti sia por- 
tato con più fraifiltì impeto a ciascuna di queste cose 
di per sé. Dimmi adimque (perché prima dell'amore 
fu latta menzione), non ìntimi tu questa essere un'e- 
strema stultizia sopra tutte le altre? 

Francesco. Per noji tftrre n-— 't- -:"- ■ r-iTT, io giu- 
dico poter&ì dividere\_secondo ; 



-.iiiuetto, 



V e<l essere o una crudele passione ticH auimo o vera- 
^ mente essere un atto nobilissimo. 
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If AugiisHno. Abbenchè la cosa non ubbia bisogno 
(d'esempio, adducine qualcuno in mezxo. 
Franresco. Se io ardo di una danna ìnone-ìta e 
macchiata d*ìnfamia, questo ardore è insanissimo; mn 
se qualche raro specchio di virtù mi si fa amare e 
venerare, ed in questo ut sono involto, che stimi tu? 
Non fai differenza in queste cose tanto diverse? È 
però cosi da me partito ogni pudore? lo. per dire 
qualche cosa del mìo, siccome il primo giudico esser 
yrave e infelice pe^o dell'animo, cosi appena alcuna 
cosa è per me più felice che questo si'condo: e se 
forse a te pare il contrario, ciascheduno segua la sua 
.sentenza, considerato che, come tu sai, la varietà delle 
opinioni e la libertà del giudicare è amplissima. 

Angustino. Nelle cose contrarie la opinione è di j 
ve rsii, ma la v erità è sempre una sola l- \a niLi.l.-blma^ 
Francesco. Confesso esser cosi coni'; iii 'li'.-: nta 
sai tu chi h che ci mena fuori della dritta via? che 
pertinacemente alle antique opinioni ci accostiamo, 
e non senza fatica da quelle siamo separati. 

Ati^ustìHO. Volesse Dio che tu cosi giustamente 
giudicassi di tutta la questione dell'amore, come tu 
^^^udtchi di quelita parte 1 

^B Francesco. A che tante parole? A me pare di giù* 
^^aicare si dirittamente, che non dubito essere stolti 
coloro, che hanno contniria opinione. 

Angustino. La invecchiata bugia tenere per verità, 
e la verità nuovamente trovata eslimare mendacio per 
dare al tempo ogni autorità, è somma pazzia. 

Francesco. Tu perdi l'opera, lo non crederò più 
ad alcuno, e sovvienmi di quel detto Tulliano: ^f i« 
questo erro, volentièri erro, né vogiio che questo er- 
rore, fu^ttire ritto, mi sìa tolto} 

* Quotisi in hoc erro, qui ocimos homiaum immortales esso ere- 
n, lìtMnlet erro, ncc alibi hunc crrorcm, quo delector, Jum vivo, 
orqueti votu. (Cic:. , De SfHiretMU, \xiii, Ì*,'ì. 



^tffa 



- 118 — 



Augìtstino. Colui, parlando della immortalità deP 
1* anima , disse la sua opinione sopra le altre veri 
sima ; e volenda poi dimostrare che in quella non era 
alcun dubbio, e ch'egli non voleva udire il coou^ 
riOj usò quelle parole , che tw hai dette. Ma ^tu ha;" 
iisate male qu est e parole m eg ^jìa c^n una fetida e fai 
sissima opinione, considerato che se l'anima fusse 
mortale, sarebbe nondimeno meglio stimarla immor- 
tale, che può esser giudicato errore salutare e condu 
cente alla virtù, Ut quale, benché tolta ogni speranza 
di premio, è da esser per sé stessa de'iiderata: nieii- 
ledimeno, senza dubbio alcuno, proposta la morta- 
lità dell'anima, il desiderio della virtù diminuirebbe 
e cosi per il contrario la promissione della futura vita 
benché mendace fusse, nientedimeno non parrebbe 
inefficace a conimovere li animi de' mortali. Or tu 
vedi a che cosa li porti (piesto tuo errore: impe- 
rocché, quando Ìl pudore e la paura e la ragione 
che suole atfrenare li impeti, e la cognizione della 
verità sì perdono, noi hi ciascuna stuhìzia precipi- 
tiamo l'animo nostro. 

Francesco. T'ho già detto che tu perdi ropera^ 
perché io no n mi jicordo d'avere amata co sa inon; 
sto, ma una cosa bella e laudabile. 

AugusRtio. Certo ò, che una cosa bella si può amare 
inonestamente. 

Francesco. Io non ho errato né in nomi, né in av- 
verbi : pon' fine ormai alla persecuzione. 

Augustine. Che sarà adunque? Faremo come fiir 
sogliono certi frenetici, che in fra li giochi e lo risa 
spirano? o veramente vuoi che al tuo animo miserai 
bilmente infermato si porga qualche rimedio? 

Francesco, Non rifiuto il rimedio, se tu mostrerai 
me averne di bisogno; considerato che spesse vollQi 
alli uomini sani la cumulazione de' rimedi è mortifera, 

jittgt4SÌino. Mentre tu guarirai, come suole alcuni 



volta avvenire, te essere stato gravemente infermo 
confesserai? 

Francesco. Questo ultimo non posso dìsprezzare, 
considerato che altre e spesse volte, e massime in 
questi di prossimi, io ho provali li tuoi i>;iiii consigli. 
Sepii adunque. 

Augustino. In prima voglio che in una cosa sola 
mi perdoni, se io, costretto dalla materia, dirò forse 
(gualche ingiuriosa parola contro alle tue delìzie, per- 
chè io già preveggo quanto la verità abbia Exavcmente 
a sonare nelle tue orecchie. 

Francesco. Prima che lu incominci, ascolta un poco, 
e dimmi: sai tu di chi noi abbiamo a parlare? 

AugitKtino. Diligentemente io ho tutto preveduto. 
Il nostro parlare sarà d'una donna mortale, nell'amore 
ed ammirazione della quale sommamente mi duole te 
avere consumata la maggior parte della tua età, e ma- 
ravigliomi grandemente che in un tale e tanto inge- 
gno regni una tanta e sì diuturna stultìzla, 

Francesco. Astienti, ti prego, da parole ingiuriose: 
donne mortali fnr Taide e l.ivia: ma non sai tu che 
ora si fa menzione di una donna, la cui mente è lon- 
tana ed aliena da tutte le cure terrene, e ardeddU 
celesti desiderila e nello aspetto della quale (sk alcuna 
cosa vera si trova) uno specchio di lucido e divino 
ornamento itsplende; lì cui costumi sono specchio di 
giocondissima e perfettissima onestà, né la sua voce, 
uè li suoi occhi, né eziandio il suo andare rappresenta 
alcuna cosa mortale? Onde Ìo li prego .sommamente 
che tu pensi e ripensi sopra questo, e credo che co- 
noscerai che parole abbi a usare. 

Atigusttno. Ahi uomo senza mente! Già più tempo 
h che il famosissimo nimico ti occupò! Come hai tu 
sn false e astute blandizie ìnfmo al scstodecimo anno 
atrite le fiamme del tuo animo ! Certamente non fu 
|nto tempo occupata e molestata Italia, e non so* 
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stenne quella sì spesso li impeti delle battaglie, e non 
arse d'ìiicendii tanto validi, quanto nelli tuoi tempi 
hai sostenuto impeti e ardenlissime fiamme di violen- 
tissima pas^tione e crudele ansietii. Kiiialmente s\ trovò 
chi costrinse colui a fuggire: ma chi sarà mai che il 
tuo Annibale da questa cervice discacci, se tu g^li vieti 
la escita, e, acciocché stia con leco, già f^ito servo 
volontariamente, lo chiami e inviti? Oh infelice e mi- 
sero a te! tu li diletti del tuo proprio male! Ma quando 
Tultimo di chiuderà questi occhi, i quali tanto gran- 
demente ti piacciono, benché ti porgano pernìzioso 
danno; e quando tu riguarderai la sua effigie per la 
mone variata, e le sue pallide membra, allora si ver- 
gognerà l'anima immortale essersi congiunta con un 
caduco coq)ìcciuolo, e di quello che ora tanto perti- 
nacemente adori, con ruborc ti ricorderai. 

FrttHcesco. Dio rimuova da noi questo malo an- 
nunzio: io non vedrò queste cose. 

Augustino. Pure hanuo necesì>aria mente a venire. 

Francesco, lo lo so : ma le stelle non mi sono tanto 
nimiche, che in quetita morte l'ordine della natura 
perturbino: io prima entrai, e prima io escirò. 

Augustino. Credo che ti ricordi di quel tenipo, nel 
quale tu temesti il contrarlo, e per lei, già vicina alla 
morte, componesti funerei versi, li quali ti dettava la 
tristizia. 

Frattcesco. Me ne ricordo, e dolsimi, e ancora tremo 
quante volte alla memoria mi ritorna. M'indignavo, 
come se io fussi stato privato della miglior parte del- 
l'anima mia, di sopravvivere a colei, la qualt' solo 
con la presenza mi faceva il viver dolce. Questo pian- 
if gevano i miei versi, li quali bagnati di molle lacrime 
i\ dalla bocca mi caddero. 

Augustino. Non si cerca qui quanto dolore ti poi^ 
gesse la temuta morte di costei, ma questo si dice 
acciò che tu intenda che quella paura, che una volto 
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ti sollecitò, può un' altra volta ritornare, e tanto più 
facilmente, che ogni dì è più propinqua »11a morte, 
e questo egregio corpo, scemato per li morbi e per 
le spesse perturbazioni, h.i perduto molto del pristino 
vigore. 

Francesco. Ed io ancora sono fatto per le cure più 
grave, e per la ctÀ più provetto : per la qua! cosa, 
benché costei si appropinqui alU morte, niente di 
meno io le sono corso innanzi. 

riu^usiiiio. Oh pazzia, di mostrare l'ordine delU 
morte dall' ordine del na-vcere! Dimmi un poco, di che 
altro sì~Tamenta l'-idxi vecchiezza delli afflitti padri e 
delle afflitte madri, se non delle affrettate morti dei 
figliuoli adolescenti? Che piangono le anlichc nhiriàt 
se non i'auiicipaio tempo delìi loro infanti f Ma a te 
il numero de' pochi anni, per Io quale precedi costei, 
porge una speranza vanissima, cioè, prima te avere 
a morire che essa, nutrimento del tuo furore: e <iuesta 
ordine di nntura fìngi a te essere immobile. 

Framesco. Non lo fingo tanto immobile, che non 
sappia potere essere il contrario; ma continuamente 
prego che questo non avvenga; ed ogni volta eh' io 
pen;io alla morte di costei, mi soccorre questo ver&o 
di Ovidio : Tardo sia gueilo di, e più tardo che il tempo 
dettanostra età} 

Atigustino. Io non posso più udire queste ìuezie. 
Se tu conosci costei poter morire innanzi a te, se lei 
muore, che dira' tu? 

Fraueesco. Che direi altro, se non me essere per 
la presente calamità al tutto misero, e plglierei con- 
solazione per la memoria del passalo tempo. Ma lì 
venti rapiscano <|ucsto che noi diciamo, e le tempeste 
spargano l'augurio. 



TAftU ait illd dim, et nostro terior aevu. 

(Ovmio, Mtt.. Jtv. W»\ 
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pazzia è il s ottomeUere cosi ranimo alje cose mO LtaU, 
le quali acceiulono esso animo con ardenti fiamme 
di desiderio, e non sanno quelle quietare, e non pos- 
sono durare infoino al fine, e con ispessi movimenti, 
colui a] quale promettono dare diletto, tormentano? 

Francesco. Se tu hai alcuna cosa più efficace, dilla. 
Non mi darai con questo sermone giammai terrore* 
perchè non ho applicato l'animo, come tu stimi, a una 
cosa mortale; e puoi conoscere me non avere amato 
tanto il corpo, quanto l'iinim», ed essermi dilettato di 
quelli costumi che superano le cose umane, per lo 
esempio dalli quali io conosco come si viva in cielo. 
Per la qual cosa, se lei morendo in prima (la qual 
cosa mi tormenta solo a udirla) mi abbniidonasse, mi 
addomandi quello che io farei? Io consolerei le mie 
miserie insieme con Lelio, uomo sapientissimo sopra 
li altri Romani. — Amai la virtù di costei, la quale 
non è aslinUi: — queste ed altre cose direi, le quali 
lido lui aver dette dopo la morte di colui, il quale 
aveva nuiroviglìosamervte amato. 

Angustino. Tu ti sei arrecato ui una inespugrnabJle 
fortezza di errore, d'onde a volerti cavare non è oziosa 
fatica. E perché io ti veggo in tal modo aHèzionato, 
che molto più pazientemente udirai quello die io dirò 
di te, che quello che più liberamente di lei direi, tiue- 
sta tua femminella, la quale tu adorni di tanta laude, 
apprezzala: io non ti contradirò sia una regina, sìa 
una santa, :;»ia una dèa, sia una sorella di P'ebo, ov- 
vero sia una del sangue delle Ninfe. Nondimeno la 
sua gran virtù poco ti giova all'escusazione dell'errore. 

Francesco. Io aspetto die nuova litigio tu ordisca. 

Angustino. Non è dubbio, che spesse volte l e cose 
bellissi m e^ a' am ano disQne?>tameatg. 

Francesco. A questo ho già risposto di sopra, e di-i 
coli che se la effigie dell'amore, che in me regn 
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dere sì potesse, non parrebbe dUsimìle ai volto dì 
colei, la quale benché mollo io l'ho laudata, nondi- 
meno non è t.inlo quanto merìla. Costei, dinanzi alla 
quale noT piirlinmo, mi sìa testimone, come nel mio 
amore non è stata alcuna cos;i inonesta né oscena, 
e finalmente nessuna cosa colpevole, salvo la gran- 
de/.za di quello: ma dalli il mezzo, e nessuna cosa più 
lexK'i^dfa si potrà tma^nare. 

Ang ustino, lo ti posso rispondere con le parole di 
Tullio '. CTu cerchi la nnsn ra a rvìzip } 

Francesco. AI vizio no, ma all'amore. 

AugHitino. Kd ancora costui, quando disse questo, 
parlava dell'amore: tu sai bene il loca 

Francesco. I_o so ed bollo letto nelle < Tu^^culane >. 
Tullio sentiva del comune amore delli uomini : ma in 
me sono certe sìnsrularità. 

Angustino. \\ medesimo forse pare ancora alti altri 
di loro stcì&i. E ijuesto è si nelle altre, e si precipua- 
mente in questa passione, che ciascuno k benigno in- 
terprete delle sue cose: e non inettamente fu detto 
da un vulgare poeta: Lauda a ciascuno la sua sposa, 
e a me /-.t mia: a ciascuno il suo amore, e a me H mio? 

F'raucesco. Vuoi tu, se il tempo il permette, che Ìo 
ti esponf;a di molte cose una minima parte, le quali 
indurranno per forza in ammirazione e stupore? 

AugusUuo. Stimi tu me non capere, che cotoro jftfi 
^atuano forzano a loro utilità ruoUi sognif^ e questo 
verso e noto a tutte le scuole. Ma mi duole d'udire 
[uebte pazzie dalla bocca di colui, al <iuale sarebbe 
ndecente onore di sapere, e di parlare più altamente. 
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I Qui mudiin igimr tu vìtlo quacrìs. (Awii* , iv, i8, 41Ì. 

' • Sine r]uaeu; itjbì qucmitiie »cHbcre : Minm cuiqu« «pon^uit, mihi 
^^«nriiin; «unni cmque amorem, mihì niciitn ; non sciti:: lux: cnjm Atì- 
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Francesco. Una cosa, ovvero clie lu l'jitlrìbuisca 
alla Rratitmìiiie, ovvero inezia la stimi, non tacerò, 
cioi*. me, ciualunque e quanto mi sia, esser per colei: 
né mai sarei a que:.to (se niente di nome o di gloria 
è in me) perventito, se costei non ave.si»e coltivato 
con li suoi nobilissimi afTetti la piccolu sementa di 
virtù, la quale in questo petto aveva la natura collo- 
cata. Colei raiiinvo giovanile j^vocÒ da ogni cosa ino- 
nest^. e ^itraJ^selo^ come si dice, con lo uncino, e co- 
strinselo a riguardare le cose alte, facendo me trasfor- 
mare neUì amali costumi. K dlcoli che non si trovò 
mai tanto mordace detrattore, che col suo dente ca- 
nino la fama di cobtei ofl'endesse, e che fusse ardilo 
di dire, non dirò nelli atti suoi, ma ne' gestì e nelle 
parole, sé avere veduta in lei cosa riprensibile. Per 
modo che quelli che non avevano lasciata cosa alcuna 
senza morso, pieni di mRraviglia, costei venerando 
preterndsero. Non è adunque da maravigliare, se que- 
sta forma tanto celebrata porse a me desiderio di più 
chiara fama, e le durissime fatiche, con le quali io 
conseguissi li dcsideriì, ammolliva. Che altro deside- 
ravo io miir adolescenza, se non di piacere a colei 
sola, la quale soia era a me piaciuta? e per conseguir 
questo, tu bai a quante fatiche, spregiate mille, lascìvie 
e voluttà, innanzi al tempo mi sottomessi. E vuoi che 
io dimentichi, ovvero che più moderatamente ami co- 
stei, la quale ha segregato uie dal consorzio tlel volgo, 
la quale fu duce a tutte le mie vie, la quale sollecitò 
con lo sperone il tardo ingegno, e il mio animo mezzo 
addormentato eccitò ? 

Augusiivo. Infelice, quanto ti era meglio il tacere 
che il parlare! E benché, te tacente, io vedeva nelle 
tue parti interne te esser tale, nientedimeno la tua 
esplicazione tanto pertinace, la collera e lo stomaco 
m'ha turbato. 

Francesco. Dimmi, ti prego, per che cagione? 
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Augusimo. Perchè avere una falsa opin ione è di 
ÌEP-T^Pl^ ma aff ermare il fjilsosenza vergogna 
orante e parimente d |uom o superbo. 

^pjHU^j£'<7. Che ho io sentito o pronunzìatolaiito 

iBtìi'-qnanto tu affermi? 

Augitslino. Tutte le cose che tu dici : e in prima, 
quando dici qualunque cosa tu sei essere per lei, ie 
tu intendi che lei t'abbia dato questo essere, senza 
dubbio tu menti: ma se tu intendi che lei non abbia 
permesso te essere da più, tu dici il vero. Oh qual 
uomo potevi tu addivenire, se costei con le l)l;iiulizie 
della iua bellezza non t'avesse ritratto! Quello adun- 
^ue che tu se i, te l'ha dato la bontà della natura; 
quello che tu potevi essere, co:>tei te l'ha tolto, anzi 
più presto tu stesso, perché lei è innocente: raa In 
sua bellezza ti parve tanto blanda, tanto dolce, che 
con li calori dello ardentìssinio desiderio, e con l'as- 
sidua piava di lacrime, lia g:uasto in te tutto il fr;itto 
che aveva n nascere dal naturale seme delle virtii. K 
quando tu dici che coìitei t'ha ritratto da o^nÌ cosa 
inonesta, falsanfiente ti gloriì. Forse t'ha ritratto da 
molte, ma poi t'ha sospinto in maggiori calamità: e 
colui non si può dire avere più presto liberato che 
ucciso, perché t'insegnò dì schifare la via piena di 
molte brutture, se poi t' ha condotto nel precipizio, 
comigL.caluÌ» il quale sanamlo le fente più minute, ìa 
.juesto meir;<o una ferita più mortale aprisse uelUt '^\su 
E costei la quale tu predichi essere tuo duce, ritraendo 
te dn molte cose oscene, ti cacciò in una spieudida 
:averna; e quello che tu dici che ti insegnò di risguar- 

re cose alle, che ti sej^egò dal {Kipolo. che fu al- 
o se non che farli, preso dalla dolcezza, dispregia- 
tore di tutte le cose, e con studio negligente: della 
cjual cosa nel vivere delli uomini niente l- più mole- 
sto. E quando tu dici che lei t'ha intrigato in fatiche 
innumerabili, in questo solo predichi il vero. Pensa 
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che girando dono tu trovi in questo, considerato che 
essendo molte spezie di fatiche, le quali schifare non 
!)i pos-^oiio, tHtilo h pili grande pazzìa il cercarne vo- 
lontariamente delle nuove. Quando poi ti g:Ioni te es- 
aere fatto per cosleì desideroso di più chiara fama, io 
ho compassione ilei tno errore. E io ti mostrerò che 
fra tutti li pcM del tuo animo, nessuno ve n'è più 
mortìfero di questo. Ma il nostro parlare non è aa- 
Cora pervenuto tant' oltre. 

Francesco. Il prontìsiimo schermidore minaccia e 
ferisce, ma io mi commovo innanzi alla ferita, solo 
per le minacce, e gih comincio gravemente a dubitare. 

Aug^ésHno. Quanto più gravemente dubiterai, quan- 
do io ti farò una grandissima ferita, col dirti che co- 
stei, la quale tu tanto predichi, e alla cjuale tu dici 
essere obbliy^ato, ciò che in te era cortei ti ha morto! 

Francesco. Oh Dio buono! in che modo questo 
mi sarà persuaso? 

Augttsiino, T' ha dilungato l'animo dalie cose ce- 
lesti, ed ha inclinato il tuo desiderio dal Creitto re alla 
creatura, *& questa ti fu una via prona e facile alla 
morte. 

Franresco. Non volere, ti prejfo, confondere la sen- 
tenzia: l'amore di costei certamente m'ha condotto 
;id amare Dio. 

Augttstino, Vero è, ma perverti e conturbi l'ordine. 

Francesco. In che modoF 

Angustino. I^erché, considerato che ogni cosa creata 
si debba amare per amore del Creatore, tu pel con- 
trario, preso dalle lascine d'una creatura, non amasti 
il Creatore per c|iiel modo e via che sì conviene. Tu 
ti maravigrliasti dell'artefice, come non avesse creato 
cosa più formosa, e niente di meno la forma corporea 
è l'ultima fra tutte quante le altre bellezze. 

Francesco, lo chiamo in testimonio costei che fc 
presente, e la coscienza insieme, come dissi di sopra. 
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non avere ^mato tanto il cor po di costei , qnan to Ta- 
hima. La guai cosa sì può conoscere per questo, che 
^luanto più cortei è venuta nella età, la quale è un 
fulgure irreparabile della corporea bellezza, tanto sono 
stato più fermo nt^lla mia oi>inione. K heiichè il fiore 
(iella gioventù invii^ibilmente per il corso del tempo 
mancasse, niente di meno per li anni l'ornamento del- 
l'anima s'accresceva, il quale, come mi die princìpio 
alio amare, mi ministrò la perseveranza del principio. 
Allrimenu se io dopo il conio l'avessii lasciato, 0ìi 
molto tempo era da mutare proposito. 

Augttsiino. Dile^jjimi tu? Dimmi: se il medesimo 
animo abitasse in un brutto o nodoso corpo, &areb- 
leti similmente piaciuto? 

Francesco. Non ho ardire di dire cosi, perchè l'a- / 
_jiino non si può vedere, né la immagine del corpo J 
m'arebbe, mostra ndomisì, promes'^a una tal donna: ( 
ma se apparisse alli occhi, certamente io amerei la ) 
bellezza dell'animo, benché avesse un ubitaculo dif-/ 
forme. 

AugiisHno. Tu cerchi con ventose parole dì difen- 
derli. Se tu non puoi amare se non tinello che ap[)are 
dinanzi alli occhi tuoi, adunque tu hai amrito il corpo. 
Non ti niego, niente di meno per qiie:^to, l'animo di 
costei e li suoi costunti avere dato copioso nutrimento 
alle tue ardcnlìssime fiamme: e non è meraviglia, con- 
siderato che, come dirò poco di sotto, il suo nome, 
non poco, anzi molto, accrebbe lì tuoi immensi furori. 
Couciosiacoiiaché in tutte le passioni dell'animo, e 
massimamente in questa, avviene che spesse volte di 
minime faville nascono g:randis.sìmì incendi. 

Francesco. Veggo dove tu mi costringi, cioè che 
vedendo io il cor|}o, coufe(»s[ me amare l'animo^in- 
sieme al corpo. 

AngHSiirw. fC necessario che tu mi confessi ancora 
quello che segue, cioè, le non avere amato né l'uno 
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né l'altro sobriamente, né con quella ragione che 
condecente. 

Frafieesco. Aspetterò prima il tormento, che io i! 
confessi. 

Angustino. Un'altra cosa ancora, cioè, te essere 
cascato per questo amore in g'randi miserie. 

FrùHcesco. Questo non confesserò mai. 

AugusO'no. Anzi l'uno e l'altro presto di tua spoi 
tanca volontà confesserai, se le mie ra^ont e le mi 
interrogazioni non di-ipregerai. Dirami adunque : ricor^ 
diti tu delli anni puerili tuoi, ovvero, per la turba 
delle presenti sollecitudini, ogni ricordazione di quella 
età si è da te partila? 

Frattcesco, Certamente la infanzia e la puerizia non 
altrimenti sono dinanzi allì occhi miei, che il di di-ieri 

Angustino. Ricorditi quanto timore di Dio avevi i 
quella età, quanta cogitazione di morte, quanto affellfl» 
di reli^one, quanto amore di onestà? 

FriiHceico. Certamente me ne ricordo, e dolgomi 
che, crescendo li anni, sleno scemate le virtù, 

AugusHno. Io sempre ebbi paura che un venta 
vernale non scotesse questo fiore tanto intempestivo, 
il quale, se fiisse stato integro e senza lesione, avrebbe 
un mirabile frullo nellì suoi tempi parturito. 

Francesco, Acciò che tu non ti parta dal propositon 
dimmi che co^a è questa, e torniamo al principiala 
parlare. 

Augustitto. Te 'I dirò: fa nn discorso tacitamente da 
te a te, poiché ti senti avere la memoria integra 
nuova, e discurri tutto il tempo della tua vita, e ri 
cordati c|uanta varietà di costumi in te per\'enne. 

Francesco. Ecco che in un battere d'un lement- 
occhio ho riveduto il numero e l'ordine delli mi 
anni. 

Angustino. Che trovi adunque? 

Francesco. Trovomi non esser vana In dottrini 
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della lettera pittagorea, la quale ho udita e Ietta. Con 
ciò h\a. cosa che ascendendo io per diritto tramile e 
modesto e sobrio, e pervenuto a due vie, essendomi 
comandato che io piplìnssi la destra, io incacio, ov- 
vero contumace, pigliai la sinistra, e non mi giovò 
quello che spesse volte lessi nella mia puerizia: Qui 
(• un luogo dove una via si divide in due: la destra 
ci tneua sotto le case dei gran Plutone, e da questa 
parie t' a noi il cammino del campo elisio; la sinistra 
esercita le pene de' eaftiin e mandali agli empii regni 
/arlarer. ' fìenché queste cose avessi lette innanzi, 
nientedimeno non le intesi prima che Ìo le provaseli. 
E da quel tempo in <|ua iu dlslralto dalla via torta 
ed aspra, spesse volte lacrimando mi voltai indietro, 
e non potei tenere il destro cammino, il quale quando 
abbaudonaì, allora nacque questa confuiiìone de' miei 
costumi. 

Aiigttsliu<}. Dimmi in qual parte delta tua età que- 
sto ti avvenne? 

Francesco. Nel mezzo del lervore dell'adolescenza: 
se tu m' aspetti un poco, facilmente mi ricorderò 
<|uanli anni allora avessi. 

.■in^Hstino. Io non ricerco il calcolo tanto esami- 
nato, ma più presto mi di': quando fu che prima la 
ellezza dì que^Ui donna vedesti ì 

Francesco. Certamente questo non dimenticherò 
ilai. 

Angustino. Congiugni dunque li tempi. 

Francesco. Certamente lo^ scontro dì costei e la 
esorbilauaa nacquero iu un mède>^imo tempo. 



Kk lociiK «t, parteit ubi *c vIa tindit in i4inbas, 
Ueicicrii quuc Dttii niat^tii Hult tni>eai« diicK : 
H»<: iter Elisium uobti; ai Ucv» iii«,loruin 
lùtercet po«iia>, et lul impia Urtara inìtlit, 
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Augusiino. Ho quello che io volevo. Credo che tir 
rimanessi stupefatto, e lo insolito splendore ti perstrin- 
gesse gli occhi, perché si dice lo stupore essere del 
l'amore principia, e per questo i! poeta, a cui la na- 
tura non fu incognita, disse: La Sidonia Didone stu- 
pgfé nel primo tispefio. ' E benché questa narrazione 
sia, come tu srÌ, fabulosa, niente dì meno il poeta 
fingendo riguardò all'ordine della natura. Ma quando 
tu ti stupcfesti nello scontro dì colei, perché più pre- 
sto rivoltasti il cammitiu alla sinistra? Io mi stimo 
perché ti pareva più lata e più prona, e la destra 
ardua ed angusta: temesti dunque la fatica. Ma questa 
donna tanto famosa, la quale fingi a te essere chia 
rissima duce di andare al cielo, perchè te dubbio 
trepido non dirizrò? e perché non ti tenne per mano, 
come fare sì suole alli altri ciechi? perdio non t'ì 
sesnò la vìa per la quale tu avessi a camminare? 

Francesco. Fece costei quanto potè, ed assai fece 
(]uando, non mossa da preghi, non vinta da blandizie, 
ritenne la muliebre onestà, sempre sliè ferma e in 
spugnabilc contro alla sua e mìa età, e contro a molte 
e varie cose, le quali dovevano rompere uno spi 
rito di diamante. Certamente che «[uesto animo fem 
minco me ammoniva e mostrava quello che ad uu 
uomo sia condecente. Al fine vedendo e conoscendq 
me avere rotte e fracassate le redini ed atto a pre- 
cipitare, volle y\i\ presto lasciarmi che se guirm i. 

Attgitsiino. Adunque tu qualche volta volesti qua] 
che cosa inonesta e inconveuiente, e quello che di 
sopra mi negavi. Ma questo vulg'ato furore delli aman- 
ti, o, per dire più ti vero, delli amanti e degli stolti, 
è tale, che nieritanieute a loro sì può dire: voglio, 
non voglio, non voglio, voglio, perchè a voi mede- 
simi quello che voi volete e non volete è incognito, 
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Francesco. Incautamente soii cascato nel lacciuolo: 
niente di meno, se alcuna cosa volli nel tempo pas- 
sato, altrimenti mi costrinsero l'amore e la età. Ora 
so bene quello che io voglio ed eziandio quello che 
io desidero, ed ho fermato finalmente l'animo mìo 
vacillante. Ma costei, pel contrario, stcmpre fu una 
lìiedeiiiina e tenace nel suo proposito: la (juale co- 
stanza femminea quanto più la couosco, tanto più mi 
maraviglio. E se mai mi dolse lei avere avuto un 
tale consìglio, al presente me ne rallegro^ grande- 
mente e rendole infinitissime grazie. 

Angustino. A chi inganna una volia non si dee 
Facilmente credere la seconda. Tu_muterai prima j:o- 
stinnii abito e viti», che a me persuadi aver mutato 
rianima. Se il tuo fuoco è per caso mitigato o sce- 
mato, estinto certamente nou è. Ma tu mentre tanto 
alla tua amata attribuisci, non t' avvedi quanto, as- 
solvendo lei, te stesso gravemente condanni. Mi piace 
di confesiare ]ei essere stata santissima, purché tu 
confessi te es.sere per lo suo amore misero. Questo 
è quello die. sé tu ti ricordi, io aveva cominciato. 

Francesco. Me ne ricordo certamente, e non posso 
negare esser così, e dove a poco a poco me mìsero 
abbi menato, disccrno. 

Augiisiiuo. Acciocché tu vegga più apertamente, 
drizza l'animo a me. Nessuna cosa è che tanto parlori- 
.sca la obblivione, il dispregio di Dio, quanto quest'a- 
more delle cose temporali, e precipuamente questo, il 
quale per un cerio suo proprio nome i* detto amore; 
e quello che supera ogni altro sacrilegio è che lì uo- 
mini lo chiamano Dio, per avere una celeste escusa- 
zione alli nm;ini furori, e acciò che una grande scel- 
leranza si commetta per divino istinto più lecitamente. 
Né e da maravigliare, questo affetto avere tanta po- 
tenza nelli pelli mortali, considerato che nelle altre 
cose una veduta e «guardata bellezza è una diletta- 
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zione di fruire essa cosa, e l' impeto della propri 
mente vi tira. Ma ncll' amore, non solamente que^t 
cose, ma ancora una reciproca afteziuue vi incende, 
U perché quando la speranza è al Lutto remota, 
bisogno che ancora esso amore minuisca; e c< 
quando nelle altre cose solamente, amate, in quest 
ancora siete amati, e cobì il mortale petto fc costrett 
da reciproci stimoli; onde il nostro Tullio non diss 
. sen/n cagione, che fra IhÌU le p<iss%om delP auini, 
' cerimttenU nessuna è più zremente deli' amore ; ' 
senza dubbio era di qnest4t molto cetto, quando ci 
affermava colui che in quattro libri aveva g^à vedu' 
di tutte le cobe i' Accademia dubitare. 

Francesco. Ilo notato spesse volte questo loco, 
sonmì meravigliato che lui abbia detto, questa pa( 
sione essere veetnentissima sopra le altre. 

Auguslino, Non ti ni era vigileresti se una oblivloo 
non fo-Sbe entrata nel tuo animo: onde con brevi: 
sima ammonizione alla memoria di molti mali ti bi 
sogna ridurlo. Pensa un poco ora, da che questa pesi' 
ha corrotta la tua niente, quanto presto tu ti sei eoa 
verso tutto in pianto, e sei pervenuto a tal loco 
miserie, che con mortifera voluttà di sospiri e di la 
crime ti pasci; consideralo che tu consumi le no 
senza sonno, e, violando, nella tua bocca non rìsuona 
altro elle il nome delhi tua diletta. Dispregi ^utie^ le 
gose, h<ii in odio la vita, desideri la mortCì aini 
trista solitudine e la fuga dalli nomini, per mod 
fChe non si può dire meno di te, che dica il poe' 
di Bellerofonte, il gitale misero piangendo erravi 
neili campi Alei, mangiando il proprio core e 5ch\ 
fando li vestigi delti uomini, * Dì qui nasce il pallidi 



> , . . ruror araoK* ; omnibus i>x animi peTturbatU>ll)bus «Kt | 
ftcto niilU veh««nemior. Ctc, Tute., iv. 35-75. 

* Qai mÌMcr in campi» moerens embst Aleìs, 
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colore, di qui procede il nia^o aspetto, di qui av- 
viene die il fiore della età tnnnnzi al tempo langui- 
sce, eli qui lì gravi e sempre biigiiiiti occhi, di qui la 
cunfiisa e turbata quiete del tuo sonno, di qui le la- 
crimabili querele mentre donni, di qui la fragile voce 
già fatta per lungo pianto roca, di qui lo interrotto 
suono delle parole, di qui finalmente ciò die più tu- 
multuoso o più misero si può imaginare, a te per- 
viene. Dimmi, paionti questi segni di sfinita? Ch e di- 
remo che costei ti fa li giorni lieti e mesti siccome 
a lei piac e^? Quando che lei viene, il sole ri^splende; 
quando si iiarte, la notte ritorna: e per la sua va- 
riala fronte l'animo tuo similmente si varia, e cosi 
fatto sei allegro e tri&ln si-cundo la sua varia muta- 
zione; e finalmente tutto pomie d,i! mm. nrbitrio. Tu 
Sili clie ili dico cose vt^ie e uj _ vtil^'ti iiiiiiiifeste. Deh [ 
dimmi, qual è maggiore insania, die, non contento 
delta presente effigie del suo volto, donde ti nascono 
tutti questi mali, cercarne un'altra, fatta dallo inge- 
gno d" un famoiio artefice, la quale portando con leco 
per tutti quanti li lochi, ti porge contìnuamente ma- 
teria imnìorl;dc di lacrime? e temendo forst; che li 
ini'itameiitì di quelle non si secchino, in tpieslo tu 
hai immaginate tutte quante le circostanze con gran- 
dissima vigilanza, e in tutte le altre cose sei negli- 
gente e incurioso. E per toccare 1' ultimo elemento 
di tutte !e tue pazzie, farò quello che poco innanzi 
mìnacdai dì fare. Chi potrebbe degnamente slu|)e- 
farsi, ovvero maledire questa insania della tua alie- 
nata meute, consideriita che tu, non menu preso dallo 
splendore del suo corpo, che da quello tiel suo nome, 
dò che a quello consona con incredibile vanità cul- 
livando onorasti? E per (]ual cagione laiiln fervente- 
niente o la cesarea o la poetica laurea amasti, se non 
pe rché c ostei era cosPnomuiata? E da quel tempo 
in qtia, nessuifo verso è uscito della tua bocca scnitn 
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menzione di Laura, non altrimenii che he fusi») stato 
ahìtaiore del fiume Peneo, ovvero sacerdote della 
sommità del monte Cirreo. Finalmente, perchè non 
t' era lecito di sperare la corona cesarea, la laurea 
de' poeti, la quale il merito delli tuoi studi ti pro- 
metteva, non più modestamente dtsiderasii clie essa 
donna, la quale tu avevi amalo; al desiderio della 
quale, benché tu fussì sollevato dalle ale del tuo in- 
gegno, niente di-*meno, se penserai teco con quanta 
fatica ci sie pervenuto, ti porgerà grraadisàimo timore. 
E non mi è na$cn>ìto quello che al presente oel tuo 
animo rìvotli, perchè io già ti veggo apparecchiato 
nila risposta, e già cogiUibondo aprire la bocca. Tu 
p«nsi te tìhberli dato a questi bludì :i](|Uiiuto tempo 
innanzi che tu sentissi questo ardore, e questo poetico 
ornamento averti eccitato 1' animo dalli anni puerili: 
la qual cosa io non niego e non ignoro iì vero. Ma 
questo costume già venuto in dissuetudine motti se* 
coli addietro, e questa età a tali studi contraria, e ti 
pericolo delle lunghe vie per le quali tu andasti ni 
limitare, non solamente del carcere, ma ancora deU 
l'aspra morte, «1 altri non meno violenti ostàcoli dti 
fortuna avrebbrpno il tuo proposito rit:i,rdato, se la 
dolco memoria di quel nome a poco a poco non 
avesse il tuo animo sollevato, e scossi da te li pesi 
delle altre cure, per terra, per mare, per tante scru- 
pulose dìftìcollà a Roma, a Napoli non ti avesse tra- 
sferito dove finalmente tu conseguisti quello che con 
tanto ardore desideravi. Le quali cose se ad alcuno 
parranno segni di mediocre furore, io dirò certamente 
lui non mediocremente imp;Lzzare. Ma ora io a stu- 
dio preterisco quelle sentenze, le quali non si ver- 
gognò CìcerQiie cavare ilello «Enmico» di Terenzio, 
quando dice: In dasc uno amore re^mxuo questi visìr 
in^iunc, suspicioni, inintiàzie, tregue, guerra, di nuoi/a 
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pace. ' Riconosci tu le tue pazzie in queste parole, e 
masbimjineiue la guerra, la quale, siccome l'amore in 
fra le altre passioni, cosi eziandio quella in questa trista 
pe^le ottiene senza dubbio il principato? Ma forse mi 
riifponderai dicendo : ([uesto es.sere cosi non aiego, 
ma la ra^one mi darà favore, col favore della quale 
questa mia vita temperare spero. Te avere a rispon- 
dere co«;i bene aveva preveduto esso Terenzio, quando 
aggiunse queste parole: Se tu con ra;^io»e ietite 
fare qmsle cose uicerU essere stiihiii, non •iirai 
menti, che se dessi opera iV impazzai e i\-n > a^wt^^ 
Per ciueslo detto indubitatamente verissimo conosci, 
se io non m' inganno, ubsert a tutti li tuoi scampi ob- 
viato. Queste e simili miserie sono nell'amore; delle 
quali un' accurata numerazione a chi l' ha provale 
non è necessaria, a chi non 1' ha provate è incre- 
dibile. Niente di meno, per ritornare al proposito, 
quella miseria è sopra le altre precipua, la ijuale par- 
turisce di Dio e parimente di sé medesimo oblivione. 
Perché non so in che modo l'animo piegato da' pesi 
di tanti mali, ondeggiando pervenga a questo unico 
e purissime» fonie di vero bene. Le quali cose essendo 
cosi, non ti maravì;; tiare se nes&uua passione d* animo 
paruta a Marco Tullio più veemente. 
Francesco. Confesso me essere vinto, considerato 
che tutte le cose che tu mf narri paiono cavate dal 
mezzo del libro della esperienza. Per la qual cosa, 
perché tu hai fatto menziout: dell' < l-iunuco » di Te- 
renzio, mi piace di aggiugnervì una querimonia preaa 
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Liel medesimo luogo: O grande scelUranza! Ora i9 
\ conosco me mìsero, e m' ìncresce ed ardo d' amore: ed 
essendo prudente, conoscente vivo, e vedendo perisco^ 
né so quel che io ini abbia a fare. ' E piacemi con te 
parole del medesimo poeta da te consiglio dimandare: 
fer h ijuat cosa, merstre i^ iempo, pensa e ripensa.'^ 

angustino. Ed io ti risponderò con le parole teren- 
Kianc: Perche queila cosa che non ha ne consiglio, né 
viodo alcuno, coti consiglio reggere non puoi. ** 
Francesco. Che fa rò dunque^ dispererommici, o no 
Augitslino. Ogn fai fracco sa è da tentare prima che 
quest;i : ma tu ascolta ora brevemente quello che io 
abbia in (jueita cosa di provato consic^Iio. Tu sai di 
questa materia non solo da egregi fìlosotì singtdart 
trattati, ma ancora da illustri poeti integri libri esser 
composti, li quali dove s' abbino a cercare, e come 
s'abbino a intendere, massime da le che fai profes* 
sione di questi magisteri, sarebbe ingiurioso il di- 
mostrarlo. Ma come queste còse da te lette e intese 
s'abbino a convertire in tua salute, lo ammonirti non 
sarà forse alieno o inutile. Ih prima adunque (come 
dice Tullio) tnolti slimano t antiquo amore doversi 
rinnovare, non altrimenti che il chiodo si tragga con 
r altro chiodo \* al qual consìglio acconsente ancora 
Ovidio, maestro d' amore, dando la regola generale 
che per nuovo successore si vìnce ogni amore: ^ « 
senza dubbio è cosi perché l'animo diviso e distratto 

1 O iadignutn (iicinusf Nunc me mUrnini »cntio, 
Et ledei et amore anleu, ei iiMideci scìen» 
Vivo, videnixiue perc'j aec i{uid ^^^«iii "ìCÌù, ili)., xjt 

2 Protn' dutn tempit.i ctt, etiaoi atque cmm i:ot[iU, liti,, iti. 

3 ... Quiie cniin res in w neqtie contilìuiii, tieque modiiin 
Habet uJumi eam coosili» roKcre non pute*. (Ib., 13 . 

^ li^tÌAO) nuvo ttitodum amore vetctcìa jiuurem lainquam cldVO 
cUvuni ciccicndum puUt. Crc.« Tute.. IV, 35. 

•*• Quod successore novo vincìtur omnU amor. 
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in più parti, più tardo si referisce a ciascuna dì quelle. 
Siccome il Gange, come si dice, distinto dal re di Per- 
sia in rami iiiiiuiiic^raliili, d' uno nlto e orrendo fiume 
è diviso in molti piccoli ed abietti rivi ; cosi sparla 
e diffusa la schiera de' cavalreri, al nemico si rende 
penetrabile; cosi eziandio il diffuso incendio rallenta; 
e si finalmente, siccome ogni forza unita cresce, cosi 
dispersa diminuisce. Ma intendi ora quello che a me 
pare in questa cosa contraria. Che per certo è da 
temere grandemente, che mentre tu ti sottrai da una, 
.se è lecito di dire, più nobile passione, tra.-ìcorri in 
molle pio altre, e cosi dall' amata donna odialo, comt- 
instabile, diventi. E certamente, secondo il mio giudi- 
zio, se inevitabilmente si debba perire, è gran sollazzo 
il perire di morbo più nobile. Che consiglio adunque 
ti darò, domanderai? Lo raccogliere l' animo ejl_ftig: 
yire se puoi, e il trasferirti di carcere in carcere non 
biasimo, perché forse nel passare ci sarà speranza di 
libertà o d'imperio più lieve; ma il collo ritolto da 
un giogo portare d' intorno per inlìnite generazioni 
di vilissimi servizi, non laudo. 

Francesco, Vuoi tu lasciare, poiché il medico resta 
di parlare, che lo infermo, ni quale non è incognito 
il proprio morbo, qualche volta interrompendo, parli? 
Augitstifiù. Certamente che il patirò, considerato 
che molti infermi con loro voci, quasi con certi in- 
dizll sono penetrati alla inquisizione dell'opportuno 
rimedio. 

Francesco, Sappi adunque che io non po^so amare 

altro. !,' animo ^ a-ssuelatto a maravìgnarsì di costei: 

li occhi sono assuefatti a riguardarla, e quello che 

non è in lei stimano essere inameno e tenebroso, l'er 

la (piai cosa, se tu mi comandi che io ami un' altra 

^^donna, e per questo sia liberato dall' amore mi prò- 

^Bfent una condizione impossibile: la cosa è ^ipacciata, 

^^B sono disfatto. 
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AugiLitim?. 11 senso è ingrossalo, l'appetito è cor- 
rotto e nianc&to. Non potendo dunque ricever dentro 
iilcuna cosa, iiser;n lì rìmcUi ebteriori. Dimmi, puoi 
tu indurli nell'animo la fu ^a o rg&ilio, e cosi per- 
dere il cospetto dellì amati luoghi? 

Francesco. Benché da tfiiacissimi oncini io aia 
riteiinlo, nientedimeno pur posso. 

Augusiino. Se tu i)uoi far questo, sarai salvo. Che 

diro adunque l'altro, se non quello verso virgiliano, 

poche parti mutando: Oitne. fuggi ^ dilette iftXSf 

fuggi lo atHaioliJo.^ Perché non so iu che modo tu 

]X)ssa esser sicuro in quelli luoghi dove sono fisse 

tanle vestigie delle lue ferite, e dove, si per lo aspetto 

delle cose presenti, sì eì:Ìandio per la rìcurdazione 

, delle passate, sei sollecitato e afTatìcato. Tvi adunque» 

/ come dice Cicerone, sarai da rssrr curato per la 

\ uintasione del luogo, come li infermi che non guarp- 

.icono. * 

Frofuesco. Considera, ti prego, quello che tu co- 
mandi; considerato quante volte io, avido di guarire 
e non ignorante di (luesto consiglio, ho ritentata la 
fuga; e benché io abbia simulate diverse cagioni, 
nientedimeno sempre delle mie peregrinazioni, e di 
tutte le mìe rustica/ioni fu il fuie la libertà, la quale 
oeguitando, sono andato per lo occidente, e per lo 
settentrione, ed infine alli termini dell' oceano. I^ 
qual cosa <|uanto mi sia giovata, tu lo vedi, e per 
questo spesse volte mi ha toccato l'animo quella vir- 
giliana comparazione: Quale è una cerva irafitla da 
saella. la quale incauta Ìl nascosto pastore, cacciando 
con teli, ha ferita in Ira le selve di Cresia, ed ain/i 
lasciato il isolatile ferro, e quella errando disccn-re 

> Heu fU£C ifiltttiu lerrao, fugc lìttus nmmimm/ 

tVtKc, £tt., tv, 44.) 
' {Autori ajfffetut) ... loci inuislione, tamquam negro t/ man con' 
valesctniti jar/r cwrundu* e*t. ^Cic, T'uic, in. -ì^, i<y. 
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per le selve e per le macchie Ditiee, e la mortale 
saetta le sta fissa nel fianco. ' Non sono s.uta dis$imiTe 
a qu«sta cerva, perché io sono faggito, ma ho por - 
tato il m io male in ogni loco . 

Aunusltut). Quello che tu cerchi sapere <l;i me, tu 
stesso hai. rispondendo, dichiarato. 

Francesco. In che modo? 

Augustino. Perché a colui che porta seco in cia- 
scun luogo il suo male, la mutazione dei lochi li 
accumula fatica, non lì dona sanità.. Sì può adunque 
dire a te, e non impropriamente, quello che rispoìie 
Socrate a (pietlo spiovane, il quale si lamentava che 
la sua peregrinazione niente li era giovala: Perché 
in peregrina vi teco. ' Ma a te in prima è da seque- 
strare questa antiqua soma di cure, ed è da prega^ 
rare l'animo, e lìnalmente da fugifire, consideralo 
che questo si verifica non solamente ne' corpi, ma 
nelli animi, che la virtù, cioè, dell'agente (■ inedicace» 
salvo nel paziente dìsi>osto: altrìmeuli tu potrai pe- 
netrare infino al li ultimi termini delli Indi, e sempre 
confesserai Orazio Hacco avere parlato il vero, dove 
dice: Coloro che ^<^^*' wg^ o^rg a/ mar e mutano r ae re^ 
n on tanimq. ^ 

Francesco. Mirabilmente io sono stato confuso, 
consideralo che. mentre tu mi dai precetti del curare 
e del sanare l'animo, ini predichi che prima io sono 
da esser curato e sanato, ed eziandio dopo qviesto 
io debbo fuggire. Ma dì questo dubito come io roì 



...... qtulÌK conjccta cerva saKÌUa, 

QuMfi procul incAuUm ncmora inicf Cresua fìxit 

Paittor ai{cns (clit. linquit volatile ferrtim 

Ne«:Ìiui; ilU Tiig^ «ylvan, saliuMjue penigrai 

Dictaetr^. hacrrt lalcri IcUlis arutMlo. (Virc, £m,, IV, 6<j}. 

TcGUiH cnioi pcrc^rìiiAVcm. 

Coeluni nou .auimui» inutanl, qui trans mar* cuitudI. 

\0».. £>. ì,-«, vi\. 



- 140 — 

abbia a curare, perché se sono curato, che si cerca 
più oltre? e se io sono incurato, dn poi che la mu- 
tazione de' luoghi come lu ordini non mi g^ova, 
■dimmi più espressamente che rimedi ho da usare? 
Atfgitstino. lo non dìsbì che T animo si abbia a 
curare, né sanare, ma preparare. E dicoti, che se 
y annuo sarà curato, potrà questa mutazione e questa 
spesati jattazìone di loco a loco conservare la per- 
petua sanit.^; e se non sarà ancora curato, ma pre- 
par-'ito, potrà niente di meno quella medesima sanità 
partorirti. Ma se non sarà né l'uno né l'altro, dimmi, 
elle ti porgerà questa mutazione e qtiesta spessa jat- 
tazìone di loco a loco, se non incitamento di dolore? 
lo non tìnirò mai d' usare Hacco per testimonio, il 
quale dice: /m ra^otie e la prudenza, e non il lungo 
arbitrio del mare per iuUo diffuso, lolle li amori. ' 
E veramente è cosi, consideralo che tu anderai pieno 
di speranza, e per lo desiderio del tornare porterai 
teco tutti li lacci dell'animo, e in qnalunque luogo 
sarai e in qualunque parte ti volterai, il volto e le 
parole della [.x'^ciata amica contemplerai, e, quello che 
-è infame privilegio delli amanti, tu assente udirai e 
vedrai es*ia assente. Stimi lu con que:>ti liotlerfugì 
estìnguere l'amore? Credi a me che più presto si 
riscalda dall'una all'altra parte, e dì qui nasce che 
dalli autori dello amore, fra molti altri precetti, sì co- 
manda alli amanti che qualche volta interpongano 
qualche breve tempo di assenza, acciocché quello fa- 
.«itidio ed assiduità della presenza l'uno o l'altro di loro 
non avvilisca. Di questo adunque t'ammonisco, questo 
ti persuado, questo ti comando, che tu deponga tutte 
quelle cose che premono 1' animo che vuole essere 
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tD>eg;aato; e cosi tu ti hai a partire senza ^ilciiua 
speranza di rtlonio, e conoscerai quanto nel sanare 
li animi possa la assenza. Dimmi, se tu avessi per 
caso un loco grave e pestifero al tuo corpo, ed ivi 
menassi la vita inquieta con morbi perpetui, uun 
lo fug:presti tu con animo di non ritornarvi? Il 
simigliante è da usare nella cura dì nnnire, balvo 
per caso (delta qual cosa lio grande paura) gli 
uomini non abbiano maggior cura del corpo che del- 
l'anima. 

Francesco. Questo i^iudichi la umana generiizione, 
ma di quello non dubito niente; che se per vizio del 
loco io cascas&i in alcun morbo, quello discaccerei 
da me con mut»xÌone di più ^^lutìfero loco: ^ queiiito 
medesimo e mollo pili desidererei de' morbi dell'ani- 
mo: ma questa, secondo che io vcg^a, è una cura 
più ditììcile. 

Angustino. Questo veramente essere falso dimo- 
a r autorità di grandi filosofi : la qual cosa è ma- 
nifesta per questo, che Jimorbi ^clli animi tulli si 
possano cxirare^jie Io infermo non contrasta, mu molti 
morbi corporei non sono per alcuna arte curabili. K 
fìnalmunte, acciocché io non mi rimuova lropi>o da 
quello che ho cominciato, persevero in ([uesta sen- 
tenza: essere Ha piegare e istruire l'animo, e lasciare 
le cose amate, non rivoltarai addietro, non riguar- 
dare le cose consuete, e questa finalmente t- allo 
amante «iicura peregrinazione, e questo hai da fare tu^ 
se desideri la tua anima «iser ialva. 

Francesco. Acciocché tu conosca me avere inleso 
ciò che tu hai detto, tu affermasti che all' animo che 
non è preparato le peregrinazioni niente giovano» 
fanìmo preparato sanano e il sano cnsiodii^cono : 
questa fu la somma del tuo tripartito documento. 

.-ìttgustitto. Certamente non dico altro, e molto 
bene le cose diffusamente dette tu prestrìngi. 
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Fratesco. Li due primi precetti esser co»i conosco 
per me htesso, ei:Ìandio se iie»suiio me 'I mostrasse, 
ma quello terzo che, sanato t'animo e posto nel si- 
curo, sia di bisogno di assenza, non lo intendo, salvo 
«e Torbe l:i piiura del ricascare non mi persuada dì 
dire cosi. 

Auguslino. Parti questo poco? che se nelli corpi, 
<)(mnto più nelli animi è A:^. temere, perché molto più 
lieve e pericolosamente ritorna l'aninio! per nuulu 
che uefisuna cosa è- detta da Seneca più salutifera, 
secondo natura, che quello che dice in una certa 
epistola: Colui il quale si sforza di spogliarsi d* a- 
more, deòbe schifare ogui cosa che li fa sovvenire 
deir amalo corpo. E poi ci aggiugne la ragione ; 
Perche fiiiuia cosa più facilmente rincrudisce che F a- 
7nore. ' Oh verissimo detto, e veramente cavato dalle 
intime viscere della esperienza, nella qual cosa di- 
nan/.i a te non citerò alcun testimonio. 

Francesco. Confesso questo esser vero: ma se tu 
consideri, queifte parole non sono dette per colui che 
■già si è spogliato d'amore, ma per colui die si sforea 
-di spogliarsene. 

Angifsliti-o. Anzi parlo dì colui, il quale è più 
presso al pericolo, considerato che in ciascheduna 
piaga innanzi alla cicatrice, e in ciascheduno morbo 
innanzi alla sanità, og'ni olì'ensione è da temere. £ 
"benché innanzi sia più pericolosa, non per questo si 
disprezza sicuramente da poi. E perché li esempi do- 
mestici potranno più profondamente nel tuo animo 
penetrare, dimmi, quante volte tu che parli, in questa 
città, la quale è, non dirò cagione, ma fabbrica dt tutti 
i lAioi mali, da poi cheli pareva d' essere guarito, ed 
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«ri in maggior parte se fu&si fuggrito, andando per le 
note contrade e concitato dalla sola familiarità de' lo- 
chi, a ciascuno riscoutro delle nntique vanità rima- 
nesti stupefatto, so<;pirasti. ti fermasti, e analmente 
con gran fatica le lacrime ritenesti: e poi sùbito, 
mezzo ferito, tcco, fuggendo, dicestì: Conosco che in 
questi luoghi aucora ci sono nascose non so che in- 
sidie del nemico, che qui vi abitano le reli(iuie della 
morte! Onde ti dico, che ^e tu ni'ahcolli, benché lu 
fussi sano, dalia qual cosa tu sei remotissimo d'abi- 
tare in questi luoghi più tempo, non sarebbe buono 
consiglio. Perché non sì conviene a colui che^ è sciolt o 
dalie catene. an dare~err a n dQ diutft[;no alle P9 rt? del 
carcere, il custode del quale con vigilante studio il 
circonda, disponendo li lacciuoli alti piedi di quello, 
e massime di colui della cui fuga si lamenta, e a cui 
il limitare e d'oggi tempo aperto. FaciU è il discefi- 
diinento dell' Averuù, e la porla dello sruro Plutone 
e i gioìtii e le natii sia averla. ' !.e quali cose, sic- 
come ho detto eziandio per li sani, quanto più accu- 
ratamente hanno a prevedere coloro che dal morbo 
non sono ancora stati abbandonati! Li quali infermi 
risguardò Seneca, mentre disse questo, e porse con- 
siglio a maggiore pericolo, considerato che era cosa 
superflua fare menzione di coloro che ardono in mezzo 
(Ielle fiamme e non pensano di loro salute; ma toccò 
il prossimo grado di coloro che ancora ardono, ma 
pensando dì estìnguere le tìanimc. £ nociuto a molti 
mentre recuperavano la sanità un piccolo sorso di 
acqua, il quale innanzi alla infermità sarebbe loro 
giovato. Spesse volte un lieve moto ha sospìnta un 
affaticato, il quale non arebbc mosso un altro uomo, 
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se delle fon« nue intero fuMìe stato. Quante Tnìnìni' 
cose sono quelle, te quali alcuna volta sospìngono in 
somnm miAeriii uno animo che si sollevi a ma^jgiore 
stato! La porpora vista iieiraltrui dosso rinnova T am- 
bizione, il visto monticcllo di denari reintegra l'ava' 
rizia, la rìs^uardata bellezza del corpo accende la 
lussuria, e un lieve torcer d' occhi desta lo addor 
inentato amore. K certamente queste pesti per vera 
pazzia facilmente nel vostro animo entrano, e poi che 
una volta hanno imparato 11 cammino, molto più fa- 
cilmente ci ritornano. I.a q\ial cosa essendo cosi, non 
solamente è du abbandonare il pestifera loco, ma 
con somma diligenza è da fuggire cia.scuna cosa che 
torce r animo alle passate cure, acciocché insieme 
con Orfeo non ritorni dallo inferno, e riguardando 
addietro, perda la recuperata Euridice. Questa è la 
somma del nostro consiglio. 

Framescr. Lo abbraccio, e rencloti grazie, perché 
sento al mio languore un consentaneo rimedio, e gi.\ 
pen^o di fuggire: ma non so in che parte dirizzi piò 
presto il mio corso. 

Augusiino. Molte vie d' intorno ti sono aperte, 
molti porti sono in questo circuito, e so bene che 
r Italia li piace sopra le altre, e conosco essere una 
certa dolcezza insita e innata nella patrìa, e non Ini 
meritamente. Imperocché né te selve di Media. Urt-a 
ricchissima, né il Gan^c. fiume bellissimo, né il fiuute 
Emo per /' oro torbido, conlendino le laudi d' Italia, 
né Batra. né Indo, né Pancaja, copiosa d'arene che 
producono incenso.^ La qual cosa dallo egregio poeta 
è detta, non meno con verità, che con elega nza. E 
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nuovamente nello scritto poema al tuo amico più 
largamente estendesti. ' Italia adunque ti persuado» 

della quale, e per li costumi delli abitanti, per l'aere, 
per lo circuito del cìrcoiitante mare, per li colli dello 
Appennino che divide per mezzo esse contrade, per 
tutto il sito d' essi lochi, nessuna stanza sarà mai più 
oppurluna alle tue cure. E non ti vorrei ristriuKere 
a una piccola parte di quella. Va ora dunque felice 
in qualunque luog^o l'animo ti porti; va sicuro e 
affrettati e non ti voltare addietro, e dimenticando 
quello che bai lasciato dopo le spalle, cerca le cose 
che ti sono davanti. « Già hingo tempo tu sei stato 
sbandito dalla tua patria e da te medesimo. È tempo 
di ritornare, perché si fa sera, e la notte è amica 
a' ladroni » : io ti commuovo con le tue proprie parole. 
Reslami a dire una cosa, la quale aveva g^ià dimenr 
ticata: sappi che tanto tempo hai da guardarti dalla 
sollicitudine, per fino a tanto che tu conosca che noa 
ti resti alcuna reliquia del tuo morbo. Perché quando 
dici che le rustica/ioni niente ti .sono giovate, non è 
da maraviKliare. conciosiaché non so quale rimedio 
ti credevi trovcire in una vita solitaria e riposta, lo 
ti confesso che spesse volle, mentre tu solo fuggivi 
a quello loco, sospirando addietro la città, io sorrìsi 
dall'alto cielo, e dissi meco: Ecco là questo misero: 
r amore gli ha infusa una letea calij^ne, ed halli tolta 
una sentenza di versi notissimi a tutti i fanciulli: e 
fuggendo il morbo, corre alia morte. ^Z**^ 

Framesco. Tu dici il vero. Ma dirami di che versi 
fai tu menzione ? 
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Augustino, Sono di Ovidio: O qualunque tu sia 
che ami. Ji lochi sotHari no£ono : dalli solitari ti 
guarda: che /u^gif tu puoi esser più sicuro in fra 
it popolo. ' 

Francisco. Me uè ricordo ottimamente, e dalla 
mia infanzia mi erano noti famiglìarmente. 

Augttstino. Che ti è giovalo l' avere imparate 
molle cose, se quelle non hai saputo accomodare 
alle tue necessità? Io mi sono certamente tanto più 
maraviglialo del tuo errore uel seguire la bolitudine, 
che so te 1' autorità delli antichi contro questo cono- 
scere, e nuove autorità a quelle aver aggiunte. Quante 
^■olte ti sei lamentato che la solitudine non ti gio- 
vava! E benché in molti luoghi ti sia doluto, massi- 
mameute questo elegaiuemente cantasti nel poema 
dello slato tuo ;* della dolcezza delli quali versi, mentre 
tu cantavi, io mi dilettavo e stavo stupefatto, come 
fusse possibile che in mezzo a tanta tempesta d'animo, 
dalla bocca d'uno insano uscisse un verso di sì dolce 
suono, e qual timore avesse costrette le Muse, che 
non si fuggissero dal consueto domicilio, offese da 
tante procelle e da tanta alienazione del loro alber- 
gatore; perché sebbene come dice Platone: Indarno 
le porte poetiche ha bussate colui che non i alieno da 
se. ^ e il suo successore Aristotile dicesse : A'essuuo 
grande ingegno senza mistura di alienazione di mente, * 
questi detti non sono da riferire a questa insania, 
onde ne parlerò un* altra volta. 

Francesco. Io coufesso essere cosi: ma me avere 
cantato alcuna cosa dolce, e a te da piacere, non pen- 
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sava. Ora incomincio ad amnre questi ver^ti; ora se 
tu hai altro rimedio, ti prego che non lo tolga al 
bisognojiO. 

Angusiinc. Esplicure lutte le cose che V nomo 
sappia, s' appartiene più presto a un uomo clie sì 
vanti, che ad uno che dia consiglio al suo amico, 
considerato che tante generazioni di rimedi alii morbi 
interiori ed esteriori non sono trovati, ancorché tutti 
si tentino iu cia_sL'un morbo; perché come dice Se- 
neca: Ninna cosa impedisce tttvio la saniià. ^tamfo 
la spessa muiazicnte di rimedi. *■ E se diversi medi- 
camenti si teotano, la ferita non perviene alla cica- 
trice, ma solo uno di quelli infelicemenie succedendo, 
si ricorre all'altro. Per la qual cosa, quantunque 
molti e vani siano i medicamenti dì questo morbo, 
nientedimeno son contento n:etterne pochi in questo 
luogo, e potissimamente quelli, i quali fra tutti lì altri 
spero che più ti abbiano a giovare. Non per inse- 
gnarti alcuna cosa, ma acciocché fra le cose note e 
vulgate a ciascheduno^ conosca quella che a me parrà 
più efficace. Tre cose sono, secondo che dice Cice- 
rone , che rimuovono 1" animo duU' amore, ciot^ sazietà. 
pudor e e contrizione. Potrebbersene numerare più e 
ancora meno, ma per non partirmi da tanto autore, 
conlesseremo esser tre. Della prima è cosa~supef vàcua 
parlare, perché tu giudicherai essere a te impossibile, 
atteso in che termine è la cosa, che alcuna sazietà 
d' amore possa avvenire. Ma se V appetita ccde;se 
alla ragione e per le cose passate giudicassi le future, 
manifestamente confesseresti potere nascere della 
cosa, quanto tu vuoi amata, non solamente sazietà, 
ma fastidio e fetore. Ma iu tengo per certo che quan- 
tunque tu mi concedessi la sazietà essere possìbile, e, 
quando ci sia, estinguere l' amore, niente di meno 
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se contendessi dal tuo ardendsMtno desiderio quella 
«ssere remotissima, io ancora te *I consentirò. Resta 
che io ancora tocchi delle altre due; e secondo che 
io stimo, tu non mi negherai la nnlura averti dato 
un certo animo ingenuo e vergognoso. 

Francesco. Se io non m'inganno nella propria 
causa, quello che tu dici è si vero, che spesse volte 
ho gravemente sopportato che io non foasi assai con- 
veniente al sesso, né al secolo, nel quale, come tu 
vedi, tutte le cose sono delli uomini senza vergogna 
ed impudenti, li onori, le speranze e le ricchezze: 
alli quali la virtù e la fortuna cedono. 

AMgusiitw. Non vedi dunque come in tra loro 
queste cose discordano, amore cioè, e vergogna, che 
mentre l'una l'animo sollecita, l'altra il costringe; 
mentre l'amore sprona, la vergogna ritiene il freno; 
l'amore non considera alcuna cosa, la vergogna ri- 
guarda attorno e considera? 

Fraìicesco. Certamente io lo veggo, e con molto 
ardore da 9<i diversi affetti sono tirato. Perché in tal 
modo or l'uno or Faltro m'insulta che io son agitato 
dal furore della mente ora in qua, ora in là: e quale 
io fibbia a seguitare in tanto tempo non son ancora 
certo. 

Au^usHno. Uimmi, ti prego, ti sei tu veduto nno- 
vamente nello specchio ? 

Francesco. Che \-\\o\ tu dire? Certo, come io soglio, 

AugìtstìHo. Dio voglia che non sia più spesso e 
più curio-samente che il dovere! Ma dimmi, non t' av- 
vedi tu che il tuo volto di per di sì varia, e non ve- 
desti nelle tue tempie ì canuti peli? 

Francesco. Io mi pensava che tu volessi dire 
qualche cosa singulare, ma queste sono cose comuni 
a tutti quelli che nascono: crescere, invecchiare e 
morire. E conobbi in me quello che addiviene quasi 
a tutti i miei coetanei, conciosiacosaché io non &o in 
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che modo lì uoraini.o^ invecchino più che non 
solevano. 

Aufiusiino. Né la vecchiezza delli altri li donerà 
la Immortalità. Lascierò adunque stare li altri, e ri* 
tornerò a te. 13immi adunque, la ritardata muta- 
zione dei corpo mutò mai in alcuna parte ÌI tuo animo? 

Francesco. Certamente m'ha l'animo tutto turbato, 
ma non mutato. 

Au^^itstìfso. Quale adunque fu allora i! tuo aninio, 
che dicesti tu? 

Francesco. Non altro pensai se non a quel detto 
di Domiziano principe: Con forte attimo porlo la 
chioma nella adolescenza imbiarteala. ' Con questo 
adunque tanto e tale esempio ho consolati li miei 
pochi canuti capelli, ed a quello esempio cesareo ag- 
giunsi un altro esempio regio. Numa Pompilio, il 
quale in fra li principi romani ebbe in sorte nel se- 
condo loco il diadema, sì crede nell.'t sua adolescenza 
Cisere stato canuto. E non mi mancò eziandio lo 
esempio poetico^ conbiderato che Virgilio nostro nella 
Buccolica, la quale è manifesto lui avere scritta nel 
vige.simo se:^to anno, parlando dì sé stesso sotto la 
persona di un pastore, disse: da poi che la biarKa 
barba cadci'a al tondente. ^ 

Augustino. Tu hai molti esempli, e Dio volesse 
che tanti ne avessi di quelli cheti porgessino la con- 
dizione <lella morte; perché questi esempli che Ir in- 
segnano di cosi risguardare i capelli canuti ttebtimoni 
della appropinquante vecchiezza e nunzi! dclU nìorte) 
io non li appiovo, considerato clie non persuadono 
altro cht^ dispregiare il corso della età, e dimenti- 
care l'ultimo tempo, del quale, acciocché tu ti ricordi, 
noi parliamo ni presente. Ma tu, quando io ti co- 

' Forte animo fero cotnam in udolesKcntia senetMineai. 
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mando che rìsguardi ali) canuti capelli, mi adduci 
una tua turba di illustri uomini canuti, e questo a 
che proposito? Con ciò sia cosa che, se tu dicessi 
costoro Cisere stati immortali, avresti per loro esem- 
pio da non temere il canuto capo, e se io t'avessi 
gìttato al viso te esser calvo, stimo che tu avresti pro- 
dotto in mezzo Giulio Cesare. 

Francesco. Certamente non altro, perché non so 
qualcosa più illustre io avessi potuto producerc. Per- 
ché, se io non mi inganno, è grande sollazzo essere 
circondato da m cari compagni. Per la qual cosa, io 
confesso che io non disprezzo l'uso di lidi esempi 
<|uasi d' una cotidìana masserizia. E giovami, non so- 
lamente :u quelle incomodità, le quali mi ha date la 
natura o il caso, ma eziandio in quelle che mi po- 
trehbono dare, avere qualche cosa in pronto coUa 
quale mi consoli. E questo non posso conseguire, se 
non per vivace ragione o per esempio chÌariìt6Ìmo. 
Se tu dunque mi rimproverassi che verso il fragore 
del fulgore io son timido, perché questo non potrei 
negare, e questa non è 1' ultima cagione, perché io 
amo il lauro, che questo arbore si dice non essere 
fulminalo, avrei risposto Augusto Celare essere stato 
oResu dal medesimo morbo. Se In mi avessi detto- 
cieco, e fusse vero; dì Appio Cieco, e di Omero 
principe de' poeti avrei usato lo scudo: Se mi avessi 
detto ch'io avessi un'occhio solo, non tanto di An- 
nibale capitano de' Cartaginesi, ma di Filippo re di 
Macedonia avrei parato lo scudo. Se mi avessi detto 
sorda&tro, di Marco Crasso: se uomo impaziente di 
caldo, di Alessandro macedonio. Lungo è discorrere 
per lutto, ma per questi puoi intendere il resto. 

Augustino. Apertamente parli, né mi dispiace que- 
sta moltitudine di esempli. Purché non ti adduca ia 
pigrizia, ma rimuova da te la paura e il languore, 
io laudo qualunque cosa, e quella pure, per la quale 
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non temi la festinante vecchiezza, e la presente 
non hai in odio. Ma qualunque cosa ti detta quella 
non essere il fine di questa luce, né doversi pensare 
alla morte, sotnniBmente biasimo, li cosi il tollerare 
con paziente animo l' esser canuto, è segno di grande 
virtù. Ma interporre lo indugio alla legittima veo 
chiezza, sottrarre gli anni alla età, riprendere li ca- 
nuti crini di grande celerità, e volere quelli occul- 
tare, ovvero divellere, è pazzia, benché comune, nien- 
tedimeno grandissima. Xon vedete, ciechi, con quanta 
celerità si voltano le stelle, la fuga delle quali il 
tempo della brevibsima vita divora e consuma? Non 
maravigliatevi che la vecctiìezza vieue a voi, la quale 
è portata da un corso rapidissimo di ciascun giorno. 
Due cose sono che spingono voi in queste mattezze. 
La prima che la eti'i brevissima, alcuni in quattro, 
alcuni altri in sei, alcuni altri in più partì dividono. 
Cosi una cosa minima, la quale non si può estendere 
in quantità, tentate amplificare col numero. Ma di- 
temi, che ulilitii vi apporta questa elivisione? Fingi 
ciascuna particola piccola quanto a te pare, tutte iu 
un batter d'occhio e quasi insieme spariscono: poco 
fa era generato, poco innanzi t^ra formosissitno in- 
fante, già era giovane, già era nella virile età} Vedi 
con i|uanto impeto i] sottilissimo poeta della potente 
lianirn rÌi*-'"0" La seconda è che voi invecchiate 
in fra li giuochi e i falsi gaudi : per la qual cosa, 
siccome alli Troiani intervenne, lì quali infra simili 
cose trapassorno l'ultima notte, mentre il fatale ca^ 
vallo venne sopra gli alti cdifizi trojani, e cosi grave col 
ventre arrecò gli armaii inimici, ' cosi voi non sentite 
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la vecchiezza, la quale arreca seco l'armata e indomita 
morte per trascendere le mura del non bene g^ti:irdato 
corpo, finché li inimici calandosi per ìa fune, assaltano 
la ciilà seppeilita nel somio e nell'ino;^ e non meno 
voi sete sepulti dalln gravezza delli corpi e dalla dol- 
cezza delle cose temporali. E però \'1rgilio seppellì 
quella col soano e col viuo; e per questo ti Satiro 
non »enza eleganza dice: il veloce fiore t e la breviS' 
sima parte della misera e corta vita, accelera il corso; 
€ mentre noi beviamo, e le z^iirlande, gli onguenH, 
e le fanciulle domandiamo, la non conosciuta vec- 
chiezza tacitamente ne vietie. ^ Tu adunque (per ritor- 
nare al proposito) c|uehta vecchiezza, che tacitamente 
in te entra, e già ti assalta alla porta, tenti di esclu 
dere, as*iegnando la cagione, che lei non ha osservati 
li gradi della natura, e si è affrettala di venire innansi 
al di; e molto t' è grato «te alcuno non vecchio ti 
scontra, che faccia testimonianza averti visto uno in» 
fante; e massimamente >;e lui, secondo ti comun par- 
lare, dica averti veduto ieri o innanzi ieri. Né ti av- 
vedi quieto medesimo poterai dire di ciascuno uomo 
decrepito. Perché io non so quale uunio, non che 
ieri, ma ogg:! non sia fanciullo. Noi vediamo fanciulli 
di novant' anni in ogni loco, dì co^^e vitisslme liti- 
ganti e seguitanti li studi puerili: fuifgono i giorni, 
il corpo manca, ma 1' animo non si muta. E benché 
tutte le cose divengano putride, pure questo animo 
non perviene alla sua maturità; ed è vero quelln che 
si dice, che un animo consuma più corpi: fugge cer- 
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tamente la puerìzia, ma, come dice Seneca, rimane 
la puerilità: e tu ancora, credi a me, non sei tanto 
fanciullo quanto a te pare. l,a maggior parte delli 
uomini non tocca V età alla quale tu sei al presente. 
Vergogrnatì adunque di essere chiamato vecchio e 
amatore : verproj^nati d' essere tanto tempo favola del 
volgo. E se il vero onore della gloria non ti diletta, 
e la ignominia non ti dà terrore, almeno la muta- 
zione della tua vita soccorra alla vergogna aliena, con 
ciò sia cosa che, se io non ni' inf^aono, è da prov- 
vedere alla propria fama, se non per altra cagione, 
almeno acciocché li amici sieno liberati dalla infamia 
del mentire. La qual cosa, benché a ciascuno sia da 
provedere, a te con alquanta più diligenza, per sol- 
vere tanto popolo, quanto parla di te. Grande fa- 
Hca (* la tusiodia della grau fama. ' Se tu induci 
nel libro dell' « Affrica » il crudele inimico dare questo 
:onsiglio a Scipione, voglia dalla bocca d* un pio 
adre a te giovare : getta via le inezie puerili e estingui 
le fiamme della adolescenza : non voler sempre pen- 
[«are quello che tu sei stato, e non istimar^ che in- 
arno ti sia proposto lo specchio, e ricordati dì quello 
he è scritto nelle naturali questioni: — per questo 
no trovati li specchi, acciocché l'uomo conosca sé 
edesimo. — D' indi conseguitan molte cose: e jmraa 
la notizia dì sé stesso, e dopo questo alcuno consi- 
glio: il bello, acciocché schifi la infamia, il sozzo, 
acciocché sappia che quello che manca al corpo si 
debbe ricomprare con la virtù; il giovane, acciocché 
sappia esser quello il tempo dell'imparare e di co-' 
minciare a praticare le cose utili; il vecchio, accioc- 
ché deponga le cose che non si convengono insieme 
co' canuti capelli, ed acciocché pensi qualche cosa 
morte. 

Macnu-t enim labar «ut m.i^ae r.uAtodìa fàmae. 
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Fratìcesco. Me ne sono ricordato sempre da 
che io lessi, perclié è cosa degua di memoria e con- 
siglio sano. 

Atigustino. Che t' è giovato averlo letto o esser- 
tene ricordato? Era cosa più escu*;abile poter pren- 
dere lo scudo della ignorauza: non è vergogna a 
uomo, che sappia questo, non averli il canuto capo 
creato alcuna mutazione il'aiiimo? 

Francesco. Me ne vergogno, mi duole, mi pento, 
ma non pos.so più. Ma sai tu quale è il mio i>olazzo 
ia questa cosa ? che meco invecchia ancora lei. 

Augusiino, Io credo che li sìa entrato nell'animo 
quella voce di Giulia, di Cesare Augusto figliuola, la 
quale essendo rìpreia dal padre che la sua conver- 
sazione non era grave come quella dì Livia, quella 
li animonimeuti del padre con' fortissima risposta 
derise, dicendo: E costerò ini^ecchiano meco. Ma to 
vorrei sapere se tu giudichi cosa più onesta, se tu 
già vecchio ami ardentemente costei vecchia, che se 
r amassi fanciulla. Anzi è tanto più cosa feda, quanto 
è niiuore la materia dello amore. Vergognali adunque, 
vergognati di iton mutar mai 1' animo mutaudoiii il 
corpo continuamente. E questo è quello che del pu- 
dore il tempo mi ha permesso di parlare. Finalmente, 
perché, secondo che piace a Cicerone, è una cosa 
molto absurda quando la vergogna succede in luogo 
della ragione, noi imploreremo 1' aiuto dal fonte delti 
rimedii, cioè da essa rag[ìp[;$L E questlo ci darà la 
intera cognizione, la quale, fra le tre cose che rimuo- 
vono l'animo dall'amore, io l'ho nell'ultimo loco 
collocata. Al presente in quella rocca le esser chia- 
mato conoscerai, nella quale sola tu puoi esser si- 
curo da qualunque incorso di passioni, e sol per 
questa sarni detto uomo. Pensa adtmque in prima 
la nobiltà dell' animo, la quale è tanta, che se io vo- 
lessi di quella disputare, un libro Integro avrei da 
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comporre. Pensa insieme con questa la fragilità e la 
ft-dità. de' coq]i, dellii quale non è meno copiosa ma- 
teria. Pen'ia la bre vi tà della yita, della quale ancora ' 
si trovano i libri de' nostri magrgiori. Pensa la fuga 
flel tf-m^p ^ Ja c|uale nessuno può con parole adeguare. 
Pensa la £ertissima morte , e l' ora della morte dubbia 
ed ambigua, in Ojs^ni tempo ed in tutti i luoghi so- 
pratitante alli corpi de' mortali. Pensa che in questo 
solo sono ingannati li uomini, che pensano avere a 
ditferire quello che differire non si può, consideralo 
che non è alcunn che abbia tanto dimenticato sé 
stesso, che addomandato quando abbia a morire, che 
ti risponda. Per la qual cosa ti prego che la speranza 
della lunga vita non lì guidi, la quale innumexabiti 
uomini inganna. Ma più presto abbraccia quel verso 
pronunziato quasi da un celeste oracolo : ^j^4i^ogni_\ 
di che risplettde a U esse re VnUhao. ' Considerato 
cTie ciascuno di ri-splende a' mort;di o gli è l'ultimo, 
ovvero prossimo all'ultimo. Pensa ancora un'altra 
cosa, quanto sia vituperos(j l'essere mostrato a dito, j 
e I' essere converso in fabula del vulgo. Pensa quanto 
la tua professione discorda dalli costumi. Pensa quiinto 
quella t' Rbbia 'uocLuto all'animo, al corpo, alla for- 
tuna. Pensa quante cose per costei senza alcuna uti-y 
Utà hai sostenute. Pensa quante volte sei stato de*' 
luso: quante volte sei stato tlispregiato, quante 'ne- 
gletto. Pensa quante blandizie tu hai S(>arte al vento: 
quanti lamenti, quante lacrime. Pensa in fra queste 
cose di costei l'alto e spesse volle ingrato ciglio, e 
se alcuna cosa in lei è stata umana, quella essere 
stata breve e più mobile che un vento. Fenta quanto 
tu hai accresciuto alla fama di costei, e quanto costei i 
abbia alla tua fama sottratto; e quanto tu sd stato 
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sollecito del suo nome; e quanto lei sia sempre stata 
negli}2:cnte del suo stato. Pensa quanto per costei it 
sei dall'amore di Dio dilungato e in quante miserie 
sei trascorso, le quali, benché io le sappia, le taccio 
per non essere ripreso du alcuno, che per caso pre- 
stR<;se le orecchie a questi nostri sermoni. Pensa 
quante occupazioni ti stieno d' intorno, alle quali più 
utilmente e più onestamente daresti opera. Pensa 
quante opere imtierfette .sieno in fra le tue mani, ali 
quali rendere la sua ragione sarebbe molto più giusto, 
e non partire questo breve punto di tempo con por^ 
zioni tanto ineguali. Finalmente pensa che cosa è 
quota che tu i>ì ardentemente desideri, e tiucsto è 
du pensarlo forte e virilmente, acciocché fuggendo 
non sii forse più strettamente legato, come a molti 
spesse volte è accaduto, mentre la dolcezza della bel- 
lezza esteriore entra jier non so che fessure strettis' 
sìme, ed il malesi nutrica con pessimi rimedìi: per- 
ché sono pochi li cpiali, da che una volta hanno he» 
vuto quel veneno della lasciva voluttà, esaminino la 
bruttezza del femmineo corpo, della tjuale lo parlo,' 
assai virilmente (non voglio dire costantemente); e 
facilmente ricascano, considerato che per vi^^jorosa 
natura in quella parte potìssìmamentt: trascorronOi 
lungo tempo sono stati sospesi. Acciocché quelito 
non ti avvenga, è da provvedere con sommo studio t 
discaccia delle passate cure ogni memoria, e scuoti 
da le ogni cogitazione, che del passato tempo tt 
facesse sovvenire. E, come si dice, li tuoi parvoll 
percuoti a un sasso, acciocché crescendo essi non U" 
rivoltino nel fango. In questo mezzo è da percuotere 
il cielo con divole orazioni, e da affaticare le orec- 
chie dello re celestiale con pietosi preghi. Nessuna 
di, nessuna notte 6 da passare senza lacrimose precL 
Cosi forse 1" Onnipotente avr^ misericordia di te 
porrà 5ne a tante fatiche. Queste cose tu bai da far 
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e da osservare, ed a te, diligentemeute quejjte osser- 
vando, darà favore, come io spero, il divino ausilio, 
e la mano destra dello invitto liberatore ti soccorrerà. 
Ma perché d' un solo morbo, quantunque secondo la 
tua necessità ho parlato poco, e secondo la brevità 
del tempo, assai, passeremo alti altri: ci resta l'ul- 
timo, il quale in te curare al presente comincerò. 

yrattccsco. Segui, padre umanissimo, perché del 
resto, benché non mi senta ancora a pieno liberato, 
nondimeno mi sento da una gran parte alIeg;gerito. 

Augusiiuo. La gloria delli uomini e 1' im niorta|i tà 
del nome desideri più che il debito, 
■ Francesco. Te '1 confesso apertamente, non posso 
«on alcim rimedio questo appetito rafìVenare. 

AugnstÌHo. È da temere che que:»ta vana immor- 
talità, troppo desiderata non ti serri il cammino della 
immortalità. 

Francesco. Io n' ho paura certamente, e questo è 
vero fra le altre cose: ma io aspetto da te potissi- 
mamente per quale arte io sia sicuro ; da te, dico^ 
dal quale io ho ricevuti remcdii di maggiori morbi. 

Augnsiino. Tu vedrai nessuno morbo maggiore 
di questo essere in te, benché certo altri sieno più 
brutti. Ma dinmii, che cosa siimi essere la gloria, la 
quale con tanto studio domandi ? 

Francesco. Non so se tu cerchi da me la defìuì* 
zione: ma quella a chi è più nota che a te? 

Augusiino. A te è noto il nome della gloria, ma 
essa, secondo ch'io comprendo, con )i Htij ti è in- 
cognita. Perché non la desidereresti si ardentemente 
se tu la conoscessi certamente: ovvero una illustre e 
vaga fama verso li suoi cittadini, ovvero verso la sua 
patria, o verso ogni generazione di uomini degni, la 
<iual cosa parve in un luogo a M. Tullio, ovvero una 
frequente fama di qualche cosa, essere troverai; ma 
li tu che cosa è fama? 
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Francesco. Non mi viene al presente nella mente, 
e temo di addurre in mezzo cosa incognita. Per la 
qual cosa quello che io stiuio esser più vero, voglio 
più presto tacere. 

Aiigitsiinù. Prudcotcmente e modestamente; per- 
ché in ogni sermone, massime nel grave e dubbio, 
noti è da considerare tantu quello che si dice, quanto 
quello che non si dice, considerato die non è pari 
laude delle cose ben dette alla reprensione delle cose 
mal dette. Sappi adunque la fama non essere altro che 
un sermone di qualche cosa vulgato e sparso per le 
bocche dì molti. 

Francesco. Il laudo, o che la vogli chiamare difi- 
nizione, o più presto descrizione. 

Augustine, È adunque un certo fiato e un vento 
volubile, ed, acciocché più ti incresca, il fiato è di più 
uomini. Io so bene a chi parlo: a nessuno furono 
mai li costumi e ti gestì del vulgo, secondo che io 
ho veduto, più in odio che a te. Vedi ora quanta è 
ia perversità de' gìudizii; tu ti diletti de' parlari di 
coloro, li fatti de' quali tu condanni. E Dio volesse 
che tu te ne dilettassi solamente, e non avessi in quella 
collocato la sommità della felicità tua. Dimmi, questa 
tua continua fatica a che fine, e le continue vigilie, 
e il veemente impeto delli studi? Mi risponderai forse: 
acciocché io ìmpari le cose che hanno a giovare alla 
mia vita. Ma è gran tempo, che tu imparanti le cose 
necessarie alla vita ed alla morte. Dovevi adunque 
più presto con esperienza tentare in che modo pro- 
ducesti queste cose in atto, che procedere in una 
faticosa cogitazione, nella quale cosa non è alcuno 
termine di nuovi recessi e di nuove latebre ed inquì- 
sìzìoni. Aggiugni a questo, che tu ti sei aRaticalo più 
studiosamente nelle cose che hanno a piacere al po- 
polo. Cosi ti sforzi di piacere a quelli, li quali sopra 
tutti gli altri a te dispiacevano, di qui cogiieiido i 
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fìorì della eloquenza, di qui lì fìorì de' po«mati, fìnal- 
mente tutti li fiori delle storie per dilellare alle orec- 
chie ed ai sensi. 

Francesco. Poni fine, li prego: io ni>n posso que- 
sto tacito udire. Io, da che pa&sai la puerìzia, non 
mi sono mai dilettato di fiori di scienze; perché ìo 
notai molte cose allegrramentc dette da Cicerone con- 
tra li laceralori delle lettere, ed ancora da Seneca 
quello detto : aW uomo andar cercando i fioretti è 
vituperevole, e fornirsi di voci notissime, e starsene 
alla memoria. * 

Angustino. Io mentre dico questo, non accuso te 
né di inerzia, né di poca memoria: ma dico che tu, 
in fra le co se che legavi, riservasti le cose più flo- 
ride per dar diletto alli ajnJc i, e quasi d' un grande 
monte le cose più eleganti In uso delli amici segna- 
nti. £ tutto questo è un grande lenocinlo di gloria. 
E finalmente lion contento della cotidiana occupa- 
zione, la quale non ti prometteva se non la fama del 
presente secolo, benché con grande spesa di tempo 
e trasmettendo le tue contazioni in lungo concepisti 
la fama in fra li posteri. Per la qual cosa tu già, por- 
gendo la mano a maggiori cose, hai comìucìalo un 
libro di istorie da Romulo re ìnfino a Tito Cesare, 
opera immensa e caiKicissima di tempo e di fatica. 
E quello non era ancora condotto a fine, quando, da 
tanti stimoli di gloria costretto, facesti transito in 
Affrica con un certo naviglio poetico. Ed al presente 
nelli predetti libri dell' « Aftrica » benché diligente- 
mente dii opera, lì altri non abbandoni. Così tutta la tua 
vita in queste due cure, per tacere le altre innurae- 
rabilì, tu prodigo d'una cosa preziosa ed irreparnbile, 
acrìvendodelli altri, dimentichi le stesso. E che sai 
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ta se runa e l'altra di queste opere ancora imper» 

fetta, la morte non ti torrà di mano il faUcato ca- 
lamo per tal modo che, tu domamlando la gloria 
senza misura, e festiiiando per due vie, non venghl 
né all' uno né all' altro de'^iderato termine! 

Fratesco. Io n' ho avuto c|n:ilche volta paura, te '1 
confesso: perché oppresso da un grave morbo temei 
la vicina morte. £ non sentivo in quello stalo alcuna 
cosa più molesta che quella, che io lasciavo 1' « Af- 
frica» mezza fìnita. Ed isdcgnatonii della lima aliena, 
avevo deliberato con le proprie mani gittgre quella 
nel fuoco, non confidandomi troppo in amico alcuno, 
il quale dopo la mia morte questo facesse. Imperoc- 
ché mi ricordavo che il nostro Virgilio in questa co»a 
sola non fu dallo Imperadore Cesare esaudito. E per 
non tenerti in lungo, poc<) mancò che 1' « Affrica *^ 
oltre allì ardori del vicino sole, al quale io eterno 
sottoposta, e oltre alle fiamme de' Ronr^ni, dalle quali 
già tre volte fu da ogni parte abbrucciata, Don ar- 
desse eziandio col mio foco: ma di questo un'altra. 
volta ne dirò, perché questa recordazione mi è amara. 

Angustino. Tu aiuti con questa tua narrazione la 
mia sentenza, e differisci \ìw poco il di della solu- 
zione: ma la ragione non è vana. Perché, cjual coì>a 
è pili stolta che spargere tante fatiche in uua cosa 
che abbia il suo fine incerto? Ma io so bene che { 
quf Ilo che ti ritiene con dolcezza, che tu non obbaiv 
doni quello che hai incominciato: uua sola speraoza, 
cioè d'averlo a finire. La quale perché, se io non mi 
inganno, non potrai facilmente scemare, tenterò d'am- 
plificare quella con parole, acciocché io ti dimostri 
almeno (luella cbsere ineguale alle tue taute faticli< 
Fingi adunque te avere abbundanza di tempo, d' ozi 
e dì tranquilUtà. ed ogni inerzia d'ingegno si parta 
da te, ed ogni languore dì corpo. Fingi eziandio chft 
cessino tutti lì impedimenti della fortuna, li quali ìii' 



lerponendo il tempo dello scrivere, spesse volle il 
l'estinante calamo t'hanno tolto di m;ino. Fingi che 
tutte le cose felicemente e sopra il tuo desiderio ti 
pervenghìno : dimmi che cosa tanto grande giudichi 
te avere a fare? 

Francesco. Certamente un* opera preclara, rara e 
egregia. 

Au^usiino. lo non voglio molto contrastare: una 
preclara opera te 'I concedo : ma quanto è impedì* 
mento di opera più preclara, se tu il cono.sce.ssi, qnello 
che desideri ti darebbe terrore; consideralo eh' io 
ardisco di dire, che separa il tuo animo da tutte le 
cure migliori. Aggiugni a questo, che quest'opera 
preclara non sì dilata e non si distende in lungo, 
tua si ristringe con brevità di lochi e di tempi. 

Francesco. Io conosco (luesta antiqua e già in fra 
filosofi trita fabula: cioè, tutta la t£rra essere a sitni- ^ 
lititdine di un piccolo pjtnto, e un animo contenere in 
se itiftniie mìgliaja d'anni, ' e la fama delli uomini non 
adenipire né un punto, né uno animo, ed altre cose 
simili, con le quali li animi delli uomini si sconfor- 
tano dallo amore della gloria. Ma, io ti prego, se tu 
hai cosa più ellìcace e più valida, dilla; perché questo 
è più bello a referire, che efficace, e io l'ho provato; 
considerato che io non istimo d'avere a essere Dio y 
che abbia l'eternità, ovvero che io abbracci il cielo \ / 
e la terra : a me basta la um ana gloria, ed a questa \ 
aspiro: ed io mortale, pop desidero se non cose' ' 
mortali. 

AugnsHno. O infelice a te, se tu dici il vero, che 
non desideri cose immortali o non risguardi le cose 
eterne t Tu sei al tutto disfatto, e non t; di te più 
alcuna speranza I 
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Francesco. Rimuova Iddio da me questa insania. 
Sempre mai mi sono ìiilì.iminato dello amore della 
eternità, ed enimi testimonio la min mente, alla quale 
non sono ignote le mie cure. Ma io dissi que:ite cose, 
ovvero, se io sono trascorio, volevo dire questo: io 
uso le cose mortali per mortali, né con immea!>o e 
g^randc desiderio tento di srorxare la natura delle cose; 
onde in tal modo la umana gloria desidero, perchè 
so me e quella csi>erc mortali. 

Augusiino. Come questo è prudentemente detto., 
co-ii quello è stoltamente che per un vento vano e, 
secondo che tu dici, atto a perire, tu abbandoni le 
cose sempre durabili. 

Francesco. Io non le abbandono, ma forse le dif- 
ferisco. 

Angustino. O quanto è pericolosa questa dilaKÌond 
in tanta celerità di tempo dubbio, e in tanta fuj^a di 
vita! Ma io voglio che tu mi risponda a questo: se 
per caso da Colui, ìl quale :»oIo ha ordinato il termine 
della vita e della morte, ti fusse un di prefisso e de- 
terminato, onde oggi cominciai^se l'anno integro del 
vivere, e questo ti fusse senza alcuna dubitazione ma- 
nifesto, quale dispensatore di questo tempo d'uno 
anno cominceresti a essere? 

Fr&tuesco. Certamente ne sarei parcissinio e dilì- 
gentìssìmo, e provvedere! con sommo studio di noo 
consumarlo, se non in co!«e gravi ■' e non estimo es* 
sere alcuno tanto stolto, né tanto superbo che altri- 
menti rispondesse. 

Angustino, lo laudo la risposta; ma lo stupore, il 
quale il furore delli uomini in quelita materia mi par- 
tisce, non che il mìo stile, ma di nessuno che abbia 
nell'arte della eloquenza studiato, esplicarebbe, ben- 
ché in questo solo li 3ludii e le fatiche di tutti si con- 
venissero : la facundia dì qua dal poggio btaaca si 
fermerebbe. 
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Francesco. Quale è la cagìOQe di tanta ammira- 
zione ? 

AugvsiirTO. Perché delle cose certe voi siete ava- 
rissimi, e delle incerte prodighi, il cui contrario, se 
non fus^iimo al lutto insani, dovrebbe essere; consi- 
derato che delio spazio dell'anno, benché sia brevis- 
òirno e distribuito in parti da Colui, il quale non in 
t^anna e non è ingannato, e con più licenza si poteva 
spargere, riservate le ultime particule alla considera- 
zicne della salute: ma quelln è una dannabile e or- 
renda pazzia» che non sapendo se quel v'abbia a ba- 
stare nelle ultinie necessità, quasi vi huperabbondi, 
fipergere in vanità, degne di den:>ioni. Colui che ha 
un anno a vivere, ha qualche cosa certa : ma poco è. 
Ma colui che è sotto l'umbigtio imperio della morte, 
sotto il quale tutti voi mortali vivete, non è certo né 
di un anno, né di un lunare, né finalmeule di un'ora 
integra. A colui cht ha a vivere un anno, benché ab- 
bia perduti sei mesi, anco ii resta altrettanto di spa- 
zio : ma se tu perdi questo di, chi ti promette quello 
di domane? Parole son di Cicerone; i' avere a morire 
i* cerio: ma questo è incerio se ha ita essere questa 
fuedesìtna rf/. ' Non è alcuno tanto giovane, al quale 
sia manifesto sé avere a pervenire infìno alla sera. 
Addomando adunque a te, nddomandu eziandìo a tutti 
i mortali. I quali, mentre aspirate alle cose presenti, 
non curate le future: c/ii sa se ti dii di sopra ag^n- 
guerauno li tempi crostini alta vita odierna t * 

Francesco. Nessuno certamente, rispondendo per 
me e per tutti gli altri : ma speriamo avanzarci almeno 
un anno, il quale nessuno è tanto vecchio che non 
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«iperi che li abbia a avanzare, la qual cosa piace a Ct 
cerone. 

Angustino. Ma secondo che pare al medesimo Ci- 
cerone, non solamente la bperanza de' vecchi, ma 
de' giirzonelti è titolta, promettendoci le cose incene 
per certe: ma dato (il che i: impossibile) che un am- 
pio e un certo spazio di vita insieme avveng^a, quanta 
pazzia non ti pare gli anni migliori, e le ottime parti 
della età spendere o in piacere alli occhi alieni o a tMr 
Iettare alle orecchie dellì uomini, e le partì ultime e 
peggiori, e quasi a niente utili al line e fastìdio del 
vivere, a Dio ed a te riservare? E cosi la libertà della 
tua anima é a te ultima cura a tutte le altre cose. 
Benché fusse certo il tempo, dimmi non ti pare un 
ordine traverso di posporre le cose migliori ? 

Francesco. \i nel mio proposito alcuna ragione^ 
perché mi persuado, quella gloria, la quale è lìdto 
sperare qui, doversi cercare da chiunque sta io que- 
sta vita; e mi persuado che questa maggiore avrà a 
fruire nel cielo, al quale chiunque perverrà, non vorrà 
pur peu^:ire lu quelita terrena. Per la qual cosa que- 
sto credo esser l'ordine, che la prima cura delle cose 
mortali sia in fra i mortali, ed a queste transitorie 
succedano le eterne : e da queste a quelle sia un or- 
dinatìssimo progresso, ma da quelle a queste non si 
veda viaggio lUcuno, 

Augiistino. O stoltissimo omicciuolo. Coii adun- 
que tutte le voluttà che ha il cielo e la terra, e dal- 
l'uno e dall'altro loco pervenire al tuo volere ed al fé 
licissimo fine fìngi e immagini? Ma mille migliaia 
d'uomini questa speranza ha ingannati, innumerabili 
anime ìiel profondo ha sommerse; perché mentre iti 
mano tenere un pie in terra e l'altio in cielo, non 
haimo potuto né stare quaggiCi, uè ascendere lassù. 
Onde miserabilmente sono trascorsi, e sùbito costoro, 
ovvero in esso fiore della età, ovvero in mezzo dello 
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apparato delle ccise, sono abbandonati dalla vita vitale. 
E que-ito che è accaduto a tanti uomini, stimi non 
potere avvenire a te? Ecco, se per caso, mentre tu 
labbrichT molte cose, venissi in una infermità, In quale 
mina Dio proibisca, quanto dolore, quanta vergogna, 
quanta tarfla penitenza, elle tu, astretto iu diveriie cose, 
mancarsi in ciascuna di quelle? 

Francesco, Misericordioso Dio altìssimo, che que- 
ste cose non tni avvenghiiio! 

Augiisiino. O benché la misericordia divina ti liberi, 
nientedimeno quella non iscusa la umana stultìzia : 
ma non voglio che tu speri troppo nella misericordia, 
perché come Dio ha in odio coloro che si disperano, 
co^i bi ride di q^uelli che sperano laniera ri ani ente e \\\- 
consideratamente. Duolmi avere udito dalla tua bocca 
potersi dispregiare in quelita materia, come tu dlcì, 
l'antica fabula de' fitosoÉì. Dimmi, ti prepfo, parti a te 
fabula quella, la quale, mediante i geometri, ti dise 
gna la estremità di tutta la terra, e conferma essere 
un'isola stretta benché lun«;a? fi fabula quella, che 
dice tutta la terra di*ìtinta da cinque, che loro chia- 
mano zone, e quella i>it] c^rnude, in mezzo delli ardori 
del sole, e due, una da mnn destra, l'altm dalla sini- 
stra, oppresse da freddo importuno o perpetuo ghiac- 
cio, non prestare abitazione alli uomini, e le due altre, 
fra (piella di mezzo e le estreme, abitarsi ? Parti fabula 
(luella, la quale, di que-tta abitabile divisa Ìii due partì, 
runa parte loca sotto li nostri piedi, e per interposi- 
zione del mare inaccessibile non si può da noi visi- 
tare (e sai bene quanta discordia è 6t;it;i in fra lì uo- 
mini dottissimi, se quella h da uomini abitata : e quello 
che io ne senta lo esplicai nel libro De Hvitaie Dei, 
il quale so bene te aver letto), l'altra parte lascia a 
noi, ovvero tutta abitabile, ovvero, secondo piace a 
certi. i>iiddivi:>a in due partì ; e Tuna attribuisce al no- 
stro uso, l'altra chiude d'intorno con le twqVxuxow 
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del settentrionale Oceano, che ne interrompe l'andatu? 
Ovvero ti parrà fabula rpiella, die questa nostra abi- 
tazione, quanto si sia grande, si diminui>ce per Io mare, 
per le paludi, per li selvo^ii» arenosi e diserti luoghi, 
e ({ua^i a nulla si riduce questa poca dì terra» nella 
quale voi pigliate tanta superbia? Ovvero è fabula 
quella, la tonale nello rii>trett<> sito del nostro abitacolo, 
allo estremo insegna diverbi costumi di vivere, diversi 
riti di reli^oni^ discordanti lingue, abiti din^tmilì, ed: 
a que--»to mudo ci lolle il potere dilatare il suo nome 
in ogni loco ? E se que:ite cose ti paiono fabulose, sono 
fabulose eziandio tutte quelle che io di te a me pro- 
metteva, considerato che io non stimava essere ad al- 
cuno più note che a te : e certo lasciando stare la di- 
sciplina di Cicerone e di VirKÌlìo e l'altre cose filoso- 
fiche e poetiche, per le quali in (.(uesla materia parevi 
peritissimo, io sapeva te nuovamente questa sentenza 
avere con preclari versi neirAflrica scritti quttndo di- 
cesti : // mondo ù risiretlo con brevi confini, i una pic- 
cola isola di sito, la quale l'Oceano circonda con le sua, 
torte flessioni, ' Aggiugnesti molte altre rose, le quali 
se tu stimavi false, mi maraviglio come in (juella parte 
te abbia si contantemente pronunciate. Che dirò ora. 
della brevità della fama d e' mortali ? Che dirò de' brevi, 
tempi ì Conci osi acosacHc tu siu^ene quanto sia brevQi 
e quanto liin nuova raiitiquis-^ima memoria delle cosa 
equiparate airelernità. io non ti richiamo a fjuesta 
opinione delli antichi, li quali denunziarono li spessi 
incendii e diluvi alle terre, delle quali co^e il « Timeo > 
platonico e il sesto libro di Tullio della « Republilica » 
è pieno. Perchè avvenga Dio che quelle cose a molti 
paiono probabili, nientedimeno alla vera religione, alla 
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quale tu ti sei accostato, sono molto aliene. Ed oltre 
a questo molte altre cose, le quali inipetliscono la 
ditilurnità, non vo' dire l;i etemiUi tiel nome, imprime 
la morte di quelli uomini in sul fiore spesse volte alli 
antiqui titoli; e quanto opprime li più degni, tanto 
più lì pare di sollevarsi. A questo ci sopravviene la 
invidia, la quale senza intermissione perseguita coloro 
che fabbricamo cr>se piune tli gloria. Ag:gingrti a que- 
sto l'odio della virtù, e la vita dell: uomini invidiati, 
odiati dalla plebe. Aggìugui eziandio la incostanza 
delH studi vtilgari; aggingni eziandio le mine de' se- 
polcri, li quali ponno essere distrutti e guasti dalle 
forze di una sterile ficaia, come dice Giovenale, la 
ciuale non senza elegimza nella tua < Affrica» tu chiama- 
sti seconda morte : e per parlarti a! presente con le 
medesime parole, con le quali tu fai parlare altri : O 
figliuolo è viario il sepolcro, e il tilolo tagliato nel mar- j 
ino ^ perito^ e per questo tu patirai la seconda morte. ' \ 
Ecco la preclara e immortale gloria, che dipende e va- 
cilla da una percussione dì un solo .sasso. Aggmgni 
a questo la morte de'lifari, nelli quali è inserto il no- 
stro nome o dalle proprie mani o dall'altrui; il qual 
fine, benché paia tanto più tardo, quanto è più vivace 
la memoria de' libri che delli sepolcri, nientedimeno 
il caso è irreparabile per le innumerabilì pesti della 
natura e parimente tlella fortuna, alle q\iali, come le 
altre cose, cosi i libri sono sottoposti. Le quali cose, 
benché cessino tutte, pure la loro vecchiezza e la loro 
mortalità è annessa con esse. Perché tutte le cose che 
la fatica dei mortali ha fabbricate col vano ingegno, 
bibogna elle sieao mortali. E perché il tuo puerile er- 
rore sia dalle tue parole convenuto, io fìnirò coll'al- 
legare li tuoi versi : E certamente tnancando l i Hà ri. 
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* mancherai in. e cosi ti resta la tersa mork. ^ Hai della 
Sfloria il mio giudizio esplicato con più parole, che 
non è né a me, né a te condecente, ma con più pò 
che, che la qualità d'essa cosa aon domandava, salvo 
queste cobe tutte, per caso, non ti paiano ancora fs' 
baie. 

Francesco. Non certamente m' hau commosso l'a- 
nimo a modo di fabule, anzi mi hanno porto un nuovo 
desiderio di discacciare da me l'antico. Perché, quantun- 
que tutte queste cose già lungo tempo mi fussero note, 
ed bolle udite più volte; perché, come dice Terenzio, 
nessuna cosa è delta che non sia prima delta; nien- 
tudhu'iio !.i iii.;iiit;i delle pnroie, l'ordine della narra- 
zione, r;iuturiu'i di ciilui che parla, molto vag;Iiono. 
Finalmente di questa materia vorrei udire la tua ul 
tima sentenza. Comandimi che io, deposti e abban- 
douiiti tutti li miei studi, viva senza gloria, ovvero hai 
tu qualche consi;,'^lio r.:lit; l*.iit;a la via di mezzo? 

Augnstino. Cht- tu viv.i senza gloria, mai ti copsì 



gtieròj né eziandio t'ammonirò che tu preponga lo 
.studio della giurìa alla virtù. Tu sai bene che la glo- 
ria è quasi una certa ombra di virtù, per la qual cosa, 
come appres&o di noi è impossibile clie il corpo per 
cosso da sole non renda ombra, cosi la virtù radiante 
ove tu vuoi non può fare che non pffrtviri>ca la glo- 
ria. Qualunque adunque lolle la vera gloria, è uece^ 
sario che abbia tolta essa virtù, la quale levata via, 
sì lascia la vita delH uomini ignuda, e Mmilì alli ani- 
mali bruti, e dà opera a seguire l'appetito, il quale è 
solo amore delle bestie. Tu !iai adunque ad osservare 
questa legge, ama la_virtù_e dispregia l a gloria . E 
nientedimeno in questo mezzo, come si legge di Mario 
Catone, quanto meno la domanderai, più conseguirai 
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quella. Non mi posso temperare che io non usi teco 
li tuoi testimoni: Quella beiuhé tu fìtgga. quella cantro 
ina voglia H seguirà? Riconoscilo, questo è iltuo verso. 
Insano certamente pare colui, il quale nel mezzo del 
di discorre con grande fiitica per lo ardore del sole, 
per vedere l'ombra e quella ad altri mostrare : ma' 
non è niente più savio colui che in fra li aflfanni della 
vita con grande fatica fa portare il suo nome per molli, 
acciocché si sparj^ la sua gloria per ogni lato. Vada 
adunque costui bene al termine, che lui andante l'om- 
bra conseguita: basta a costui che apprenda la virtù: la 
gloria non abbandona l'uomo che si esercita. E que- 
stir cose dico di quella, che h compagna della vera 
virtù. Ma quella che è cercata per le altre arti, o se 
vuoi per Io ingegno, le quali la umana cura 1' ha fatte 
innumcrabili, non è degna di cognome di gloria. Per 
la qual cosa, tu che scrivendo ì libri in questa età con 
tante fatiche ti maceri, sia detto con la tua pace, erri 
grandemente, perché hai dimerticate le tue cose, e dai 
opera alle aliene. E cosi sotto una vaaa speranza di 
gloria, (|ueslo levissimo tempo della vita passa, che 
tu non lo sentì. 

Francesco. Che farò adunque? T,ascierò le mie fa- 
tiche interrotte, ovvero è meglio accelerare, e a quelle, 
se a Dio piacerà, imporre 1' ultima mano, acciocché 
spogliato di (|ueste cure, più espe<lÌto vada a cose 
maggiori, perchè un'opera si grande e tanto suntuosa 
a pena pusso con aninìo <piietoiii mezzo del cammino 
abbandonare ì 

Augusiino. lo conosco con quale pie tu zoppichi: 
tii_\'uoi più presto abbandonare te stesso, che li tuoi 
libri. Io uienle di meno finirò l' uffìcio, quanto felice- 
mente tu vedrai, ma senza dubbio fedelmente. Abban- 
dona lì grandi pesi delle istorie, che assai rimangono 
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le cose fatte da' Romani illustrate, sì per la loro fama, 
si ancora per lì ingegni d'altri. Deponi !*« Affrica », e 
quella lascia alll bUoi pDt>!JC:>'ìorì. Tu né al tuo Sci- 
pione, né a le accrescerai glurin. Lui non può essere 
sollevato più alto: tu dopo lui per torta via andare 
ti sforzi. Queste cose adunque posijoste, te finnlmente 
a te niedesinio restituisci : e per ritornare d'onde noi 



1 ^ partimmo, incomincia a pensare teco deily morte. 

' alla quale tu a poco a poco senza avvederteoe t'ap- 
propinqui. Straccia i veli, e dischiuse le tenebre, ficca 
in quella li occhi, e guarda che non passi alcun di, 
né alcuna notte, la quale non tì porga la memocìa 
dello estremo tempo. 0..;ai co^itaicìone che occor- 
rerà alli occhi o all' animo a questo solo riferitici. U 
cielo, la terra, Il mari sì mutano : che adiique l'uomo, 
animale fragilissimo, può sperare!^ La varia vicenda 
del tempo finisce il suo corso, e ti suo ricorso, mai 
sì ferma : e tu stimi potere permanere cosi ? Tu sei 
incannato: ma come elegantemente dice Orazio: La 
veloci lune racguisiano li ceUsti danni : Ma noi dove 
caschiamo ? ' K quante volte adunqtie tu vedi la 
biada estiva succedere alli fiori di primavera; quante 
volle tu vedi la temperanza dell'autunno succedere 
hIU soli della estate; quante volte tu vedi il freddo 
della vernata succedere alle vendemmie dell'autunno, 
di' fra te stesso: queste cose passano, ma spe^e 
volte hanno a ritornare, ma io mi parto per non 
ritornare. Quante volte, il sole audaudo all'occaso, 
tu vedi l'ombra dei monti farsi maggiore, di' a te 
slesso: ìl vivo s'appressa iilIa morte; nientedimeno 
questo sole domattina sarà quel medesimo che è aV 
presente ma a me <juesLO di è passato irrecuperabile^ 
Chi è colui che possa numerare li bellissimi spetta- 
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culi della serena notte, la quale, siccome a coloro che 
fanno male è grandemente opportuna, cosi a cuIofo 
che fanno bene è una devotissima parte di tempo ì* Per 
hi qual co.-ia, non altrimenti che il j;overnHtx)re tìclle 
troiane navi, perché il mare non é più sicuro allì na- 
vili. levandoti a mezza notte, nota tutte le stelle che 
tniscurrono per Io tacito cielo, le quali quando lu 
vedi correre all'occidente, sappi te insieme con quelle 
esser spìnto, e non essere alcuna sicurtà di restare, se 
non in Colui che non si muove e che non ha l'occaso. 
Ag^giugni a quelite cose, quando ti vengono nella 
mente, quelli, lì quali poco innanzi vedesti fanciulli, 
ai«cendere con lì f^radi della età. Ricurdiili te in que- 
sto mezzo per l'altra vìa discendere: e tanto più ve- 
locemente, quanto og:ni cascamento delle cose ^ravi 
.si fa per natura più inclinala. A te rìsguardanle li an- 
tichi edìAzì, venga in prima nella niente dove sono 
le mani di coloro che questi fabbrìcorno. E quando 
risguardi li editìzi nuovi, considera dove saranno di 
qui a fioco lì ^ificatorì. Il medesimo cmiMdera delti 
rami, dei quali spe-ise volte colui, che lì ha piantati 
e cultivati, non coglie il frutto. Ed in molti uomini 
è osservato quel detto della Ger)rjjica : /.o a/òtro fre- 
sca Partii e da fare P ombra a/li /arji nepoti. ' V. quando 
ti maravigli de' velocissimi fiumi, per non chiamarti 
sempre allì versi d'alimi, un certo tuo verso ti t>ia 
impronto: Neisun fiume certamente corre con più leg- 
iferò ctìrso, che corra il tempo della nostravita. * E ugn 
tj^inigimni la plurahtà deUi_di, né l'operosa distinzione 
della età; tutta la vita delli uomini, estendendosi quanto 
a te piace, è a similitudine di un solo di e di quello 
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a p«na integro. 5pesso innanzi alti tuoi occhi prepor- 
rai una certn bìmìliludine di Aristotile, la quale ho co- 
nosciuto a te grandemente piacere, e notila suoli mai 
leggere, né udire seiw^ un ^ave commovhn^nto di 
meate, la quale similitudine tu troverai riferita da Cice-" 
rone nelle « Tu.sculane », con un eloquio più chiaro e 
più atto a persuadere che con queste parole, ovvero 
simili- Perchè al presente non ho copia di questo libro. 
Scrive Arisioiile, appresso del fiume Ipaui, il quale 
dalla parte d'Europa cntrn nel mare, nascere certe 
bcstiuole, le quali vivono un solo di, delle t|uali quella 
che muore nascente il sole, muore giovane, quella che 
muore nel mezzo di, muore nella et'i più provetta, e 
quella che muore dal tramontare de] sole, muore vec- 
chia, tanto più se è nel di solstìzi.ile: a questo rasso- 
miglia tutta la nostni età, noi ci troveremo t|uasi della 
medesima brevità- Questo dice Cicerone, il quale detto 
a mio giudizio è tanto vero, che dalla bocca de' filo- 
sofi già è gran pezzo che è sparso nel vulffo. Perchè 
tu vedi spesse volte li uomini rozzi ed ignoranti averlo 
messo nel cotidiano uso di parlare; e risguardando 
un fimciulto, dicono a costui, nasce 11 sole : risguardando 
un nomo dicono, costui ha tocco il mezzo di : risguar- 
dando il vecchio decrepito, dicono, costui è venuto 
alla sera ed al tramontare del sole. Questo adunque, 
fi.^liuolo mio caris'qmo, teco nella mente rivolgi. Altre 
cose ti verranno nella niente della medesima spezie, 
le quali essere molte iinn dubito, ma queste cose sono 
quelle che d'improvviso mi sono occorse. D'una cosa 
dopo questa ti prego; che tu contempH, cioè il sepul- 
crodelli antiqui : ma più diligentemente di coloro che 
sono teco vissuti ; e sii certo quella medesima ^edia, 
quella perpetua sala a te essere apparecchiata. Tutti 
perveniamo a qttesto loco, questa è ruUima abitasi(me\ ' 

TeadJmut bue ontveìi, linee «st demtift nhim^. 
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e tu eziandio, il quale, superbo per la norìdu età, al 
presente li altri calpesti, presto sarai calpestato. Que- 
ste cose pens;i; queste la notte e il di Considera, 
come si conviene, non solamente a un uomo sobrio 
e ricordevole della sua natura, ma eziandìo a un lìlo- 
fiofo, e tieni doversi Intendere dò che è scritto In tutta 
la vita de' filosoU come un comeiito di morte. Questi 
cogitazione li insegnerà dispregiare le cose mortali e 
mostreratti un'altra via dì vivere, la quale tu abbia 
il pigliare. Tu domanderai che via è liuesta, e per che 
tramiti vi :>i può andare. Ti risponderò te non avere 
bisogno di lunghe ammonizioni. Odi ^rajo spirito te 
continuamente chiamante e<l esurijtnte, dicendo; di qui 
è la via nella patria. Tu sai bene quello che costui 
ti dimoiitra: quali vie diritte e quali torte: e quali tu 
abbia a seguire e quali a schifare. Obbedisci a lui, se 
tu dertiderì di essere salvo e libero. Non è di bisogno 
di lunghe deliberazioni : la natura del pericolo ricerca 
i latti; il uimico ci perseguita dietro alle spalle e uelln 
faccia ci assalta; tremano le mura nelle ijuali tu sei 
assediato ; non è più da dubitare e da star fermo. Che 
ti giova di canuire dolcemente alli altri, se tu non 
ascolti te medesimo? Farò fine: fuggi li scogli: arre- 
c atì gel .secu rg : seguUaJ^ impeto dell'animo, il quale, 
benché sia vituperabile alle altre còséi àtlé oneste è 
bellissimo. 

Frati£^s:o. Dio volesse che tu da principio m'iivessi 
dette queste cose, prima che io applicassi l'animo a 
questi studi ! 

AugiisiÌHo. Te 'I dissi certamente spesse volte, ed in 
e^si principi, poiché io ti vidi avere preso il calamo, 
ti predissi questo che la vita è breve e incerta; che 
la fatica è lunga e certa, che l'opera è grande e il 
flutto piccolo sarebbe. Ma le lue orecchie le avevano 
serrate le voci de* lilosofì ; le quali voci te avere in 
io, e quelle insieme te avere seguite mi stupisco. 
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Finalmente, perché cose assai abbiamo conferiie, ti 
prego .se lu hai ricevuta da me cosa errata, non per- 
mettere <)iiell;t guastarsi per negligenza e pigrizia. Ma 
se hai ncevuin alcuna cosa aspra, non ti sia molesta. 

Francesco. Io, hi per molte altre cose, si per que:»to 
colloquio (li tre giorni, ti rendo molte grazie, che tu hai 
forbiti i miei occhi pieni di caligine. Hai sc o ss a la 
densa nebbia che mi era d'intorno del diffuso errore. 
Afa clic grazie riferisco a costei, la quale non gravata 
da! nostro lungo sermone ci ha aspettato per intino 
all'ultimo, la quale se avesse voltata la faccia in al- 
tra parte, coverti di tenebre per luoghi incerti saremmo 
andati errando? K la tua orazione non conterrebbe 
alcuna cosa solida, né il mio Intelletto quella riceve- 
rebbe. Ora perché la vo'ìtra sedia è it cielo: e per- 
chè non è finita ancora U mia terrena abitazione, la 
quale quinto abbia a durare io non so, in questo 
pondo dubbio od aniio, io, come tu vedi, ti prego 
che non mi abbandoni, benché io sìa distante con 
lungo spazio, perché senza te, ottimo padre, la vita 
mia sarebbe inamena, e senza costei sarebbe nulla. 

.-ìugusttHo. Stima d'avermi apparecchiato, pure che 
tu non abbandoni te mecìesimo, altrimenti per giusta 
ragione sarai abbandonato da ognuno. 

Francesco, Sarò presente a me medesimo quanto 
io potrò, e li sparti pezzi dell'anima ricoglierò, e con- 
tlnuatiiente starò con me con diligenza e senza in- 
i>aniio. Certamente al presente, mentre noi parliamo, 
molte faccende, benché mortali, m'aspettano. 

Augusiiao. Forse parrà al vulgo qualche cosa mag- 
giore : ma certamente nessuna più utile, e nessuna 
si può imaginare più fruttuosa, considerato che le al- 
tre cogitazioni possano essere superflue; ma queste 
essere sempre necessarie prova il fine irreparabile. 

Francesco. Io ti confesso, né per altra cagione m'af- 
fretto ora cosi studiosamente alle altre cose, se non 
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per istrigarmi da quelle, per potere ritornare a que- 
ste. Non è che io non sappia, come tu dicevi po- 
c'anzi, molto a me essere più sicuro il seguire que- 
sto solo studio, e lasciare le vie torte, e la diritta 
più salutiferamente apprendere; ma io non posso raf- 
frenare il desiderio." 

Angustino. Noi ricaschiamo nell'antica lite? tu 
chiami la volontà impotenza : ma cosi vada, perché al- 
trimenti non può essere. E io supplicante prego Dio 
che accompagni te andante; e li tuoi passi, benché 
vaghi, perduca in luogo sicuro. 

Francesco. Oh ! Dio voglia che mi avvenga quello 
che tu preghi, acciocché, esso PJQ g-pJHi^i^Hnmi, inte- 
gro scampi da tanti lacci ; e mentre io séguito colui 
che mi chiama, non commova la polvere nelli miei 
occhi, le tempeste dell'animo s'acquetino, il mondo 
taccia, e la fortuna non faccia strepito. 
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Trn gì' incerti e sùbiti movimenti delle cose del 
mondo niutia coi»3 tniuvn, quasi, più fragile e più 
tempestosa che la vita dell'uomo. Ln natura con mi- 
rabile modo di rimedio ha provveduto a tutti jcli ani- 
mali inraìiiionabili con non dare loro conoscimento di 
loro medesimi. A noi solo uomini ve^o essere rivolta 
in tormento e fatica la memoria e l'intelletto e la 
providenza e l'altre divine e nobiltS!>irtie dote, che 
la natura ci liae dato. Imperò che, sottoponendoci noi 
medesimi a superflue sollecitudine, siamo tormentati 
per lo tempo presente, e siamo in affanno per la me- 
moria del passato, e temiamo l'avvenimento del futuro. 

I^ vita nostra per sé medesima sarà felicissima 
e fpoconda bopra tutte, se con ragione si reggesse. 
Il principio della vita è posseduto da ciechità e igno- 
ranza, il processo da fatica, la fine da dolore; ed ogni 
suo atto da errore. Quando abbiamo noi visto una 
mattina con sicurtà e con letizia, che inanzi la oscu- 
rità della notte nuova sotlicitudìne e tristìzia non sìa 
sopravenuta^ Quasi, dica, non mai. 

Sola la virtù ci può fare vincitori delta fortuna ; 
e noi Marno animali di corta vita e d'infinita sol- 
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lecitudtne; noi volgiamo contro a noi medesimi la 
'ndustria e "1 conoscimento naturale che noi abbiamo 
da Dio, adoperandolo in male. 

Molto giova avere spe&so conversazione co' savii, 
benché ne sia pocliì, e la continua e attenta lezione; 
e fa che la tua mente stia fornita e ripiena di cose 
utilissime e breve, perochè la brevità è amica della 
memoria. 

E' non è possibile che ogni uomo, dÌ!>se Marco 
Hruto, abbia quella oppinione d'alcuno, quale quello 
tale ha di sé medesimo. 

Dice Seneca: Maggiore fatto è leggermente pas- 
sare le cose avverse e malagevole, che temperarsi 
nelle prospere. A me è più paurosa, e più sospetta 
e più piena d'niganni {dice messer Francesco) la for- 
tuna che mi lusinga, che quella che mi minaccia, 
lo ho visto le lusinghe avere pinato !a fortezza d'uno 
uomo, che le minacele non hnnno potuto piegare. 
Come la fortuna comincia a essere più piacevole ad 
alcuno, di sùbito la mente sua diventa più dissoluta 
e più superba e più vana. 

La virtù e la verità sono comuni a tutti ; e lo 
studio degli antichi, che fu trovato per accendere ed 
aiutare gli successori, non dèe nuocere alla 'ndustria dì 
quegli che seguitano dopo loro, che non possano mo- 
strare la loro facultà. l' ho sempre in qualunque mia 
opera per aiuto non tanto la loda e la fama, quanto 
l'utilità di chi leggerà; se alcuna utilità si può rice- 
vere e sperare che possi uscire di me. 

La virtù ha questa propria e speziale grazia, ch'ella 
reca i buoni in suo amore, e' cattivi in maraviglia e 
stiip<jre. 

Colui che dà all' amico bisognoso quello eh' egli 
hae. quanto che sìa poco» hae adempiuto perfetta- 
mente I' ullficirj della amicizia; però che l'amicizia ra- 
jvarda 1* animo di chi dà, non la cosa data. 



f 
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Le quattro famose e congiunte pas^sioni dell' aaimo 
sono cupidità, letizia, paura e dolore; le (inali pas- 
sioni sono state parturite a uno modo da quelle due 
sorelle, e cioè prosperità e avversità. 



COMINCIA 'L PRIMO LIBRO 

CHIAMATO SUONA FOKTUXA 

Della età fiorita, C. I- 

Niuna cosa è ad un' altra vicina più che la morte 
alla vita ; le quali, quando paiono molto di lungi 
l^una dall'altra, allora sono vicine. 

Niuna cosa è più nobile che la giovanezza; né niuna 
più piena d' inganni che la vecchiaia. E volesse Iddio, 
che questo veloce passare e brevità della vita fussono 
cosi couosciuti nel principio, come sono conosciuti 
alla fine! E niuna cosìa meg^lìo e più chiaro che la 
vecchiezza bcuopre e manifesta l'errore de' giovani. 

Giovani, voi non v' accorgete prima di quello che 
dovresti essere stati, se non quando voi siete fatti 
quello che voi volesti essere, cioè vecchi. 

La vita è tolta all' uomo a poco a poco, mentre 
che gli è data. 

Grande filicìtade non potersi riputare in piccolo 
spazio di tempo; e ninna cosa brieve dèe esser disi- 
lerata. 



Della bellezza del corpo, C. 2. 



Niuna cosa è più graziosa. n6 più breve che la 
bellezza, la quale non reca seco venendo tanta letìzia, 
[iianta tristìzia partendo. 



^^uanta 
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1^ virtù eh' esce del bel corpo è pia graziosa a chi 

lo j^fuatn; ma non e piii perfetta né migliore a chi la 
po&&Ìecle. 

La bellezza sanza virtù è gravezza dell'animi), e 
sventurato segno <!' essere miseramente schernito. 

Delia satàlà del corpo. C. 3. 

1^ sanità è stata pericolosa e mortale a molti, a' 
quali sarebbe suto più sicuro l'essere stati ìnfernii. 

Niuna cosa è in alcuno luogo pìggiore che quando 
l'animo è infermo in un corpo sano. 

D'essere Hterato da infermità. C. 4. 

Gli nomini ìn^atìssinii a pena conoscono i Io 
beai altrimenti che perdendogli. 

Della forza del corpo, C. 5. 

La natura quasi dì tutte le cose- è si fatta, che 
come sono giunte ali* altezza loro poi discendono. 

Delia velocità del corpo. C. 6. 

O uomini, correte come vi piace; la velocitai del 
cielo vi corre innanzi, e conducevi a morte. Tutta la, 
terra Ila forma e similitudine d' uno punto. 

Dei veloce ingegno, C. 7. 

Rade volte, o mai, i grandi errori .sono uscìt! 
non di grandi ingegni. Spesse volte il grande ingegno 
è stato cagione dì grandissimi mali. 

Niuna cosa è più odiosa ulta sapienzia che la troppa ] 
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Delta, gran memoria. C. S. 

Niuna cosa è più tenera, né peggio si può sminare 
che la fama. 

Disse Temistoclt; filosofo ad uno che gli voleva 
insegnare l'arte della memoria, la quale era stata tro- 
vata di nuovo da Sinionide filosofo, eh' egli arebbe 
voUito più tosto imparare l'arte della dimenticanza 
che della memoria ; però che l' uoaio ha a memoria 
le cobe che dovere' dimenticare, e dimentica quelle 
che dovere' apparare. 

Delia grande ehquenzia. C, 9. 

ii di bisogno che lo furio&o e lo eloquente uomo 
sia disarmato che non possa fare male, per utilità co- 
mune; ed a volere essere la eloquenzìa gloriosa, &ia 
adorna di sapìenzia. 

Il vero oratore e maestro dì eloqiieuzia non può 
essere se non uomo buono; e s'egli è buonu, sarae 
savio. 

Dice Julio: .\iuna altra co!>a è la eloquenzia, t>e 
non sapìenzia che parla copiosamente; e però è ri- 
chiesto bontadc e sapienxia alla sustan/.ia del dicitore. 

I.e parole suave ed ornate dell' uomo fallace non 
SODO di maggiore pregio a' diritti e savi giudici che 
sia il bambagello della meritrice, e la forza dell'uomo 
farnetico; perché la gran fidanza hae fatto la via ai 
grandi pericoli. 

L Delt essere virtudioso. C. io. 






E' non è clarità né gentilezza alcuna tanta, che l:i 
superbia non offuschi; però che quand' uno s' aguaglia 
Ila virtù d*un altro si stima essere da troppo. 

Niuna cosa è più contraria all'uomo che procede 
bene nelle buone opere, quanto lo stimarsi savio; 
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però che niuno cerca quello che crede perfettamente 
avere. 

ha filosotìa non insegna godere qui delle virtù, 
ma (li baperle usare ne* bisogni. Tu puoi sperare d'a 
vere ancora gaudio^ si veramente che tu temi di noti 
avere alcuno dolore. 

Della buatta oppìnione. C. ii. 

La vita nostra non si muta per diverse oppinìoDr 
che sieno ante di noi. Comunque si sia fatta la fama 
dell'uomo Jmpio, non è però la hua malvagità minore: 
non monta quello che altri tiene di te, ma quello che 
ne tieni tu medesimo ; però che la nostra j!;Ioria è 
la testimonianza della DObtra coscienza. Dice santo 
Fagolo: Voi credete, di voi e delle vostre cose, più 
ad altri che a voi ; e ciò che '1 popolo loda è degno 
di vitupero. Voi temete la infamia bugiarda, e glo- 
riatevi della falsa gloria. 

Della sapisnzia. C. 12. 

II primo segno di capitare a stoltizia è cri 
d'essere savio; e '1 secondo grado è dirlo e mostrallo 
con parole. 

Niuno è che domandi sé de* fatti suoi; ma tutti 
credono di loro medesimi ad altri. Se tu vuoi sapere 
quanto tu sia savio, volgi gli occhi a drielo, e ricor- 
dati quante cose tu hai fatte da vergognartene. 

Ninna cosa fate più larga che la sopraitcrittn delle 
lettere ; ma non basta a mostrare savii coloro, che 
non sono, ma vogliono parere cortesi eziandio nel 
mentire. 

Questa trasmutazione è maravìgliosa, e Ovidio non 
la seppe conoscere: che oggi discenda savio del!;i 
cattedra colui, che stolto v'era su poco inanzi salito, 
e con suoi sennoni confusi è dottorato. Però felice è 



questa età nostr», che ha t;inti saviii Grecia non 
ebbe se non sette; e* Romani dissero savio e Lelio e 
Catone. 

Delta religione. C. 13. 

Non basta conoscere Iddio, la quale ca«a fanno gli 
dimonii che l'hanno in odio; ma ètti richiesto che 
Tatiìi e onori e perseveri. 

I.'uomo pietoso non è sug^etto né ni dìmonio né 
a fato ; però che Iddio Io libera da o^ni male. 

Della liberlà. C. 14- 

Solo è libero coUii che muore; perù die '1 sepolcro 
è una rocca, che la fortuna non può contrastare. 

Della patria gloriosa. C. 15. 

Disse Virplio: Roma essere felice per la genera- 
zione de' suoi gloriosi figliuoli e cittadini. 

O 'I nome invidiato tìv. molti, o dispregiato: sanza 
uno di questi dua a pena si può vivere; imperò che 
fra tanti occhi non si può l'uomo nascondere. 

Spesse volte la forza della vergogna ha potuto 
conducere alcuni a fare quello, che la forza dell'animo 
non gli dava. 

Fa' che lo sprcndorc della patria si mostri e scuo- 
pri dinanzi agH occhi di più persone ; sì che tu abbi 
imperò cagione di fare meglio, e più vergognarti del 
male. 



I 



Della nobile schiaUa C. 16. 



Lì fatti famo&i degli avoli sono macchie e vergo- 
gne de' nipoti, che tralignano della loro stirpa. 

t^ui t>angue, quasi, è d'uno colore; ma se l'uno 
è più chiaro che l'altro, questo non fa la nobilita, ma 
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la sanità del corpo, Il vero nobile uomo non nasce < 
magnanimo, ma Tassi per le magnifiche sue opere. 

De It avventuroso nascimenUì. C. 17. 

Noi abbiamo veduto i fìgliuoli de' servi nella sedia . 
reale, e' fìgliuoli de' re ne' ceppi in prigione. 

Del vivere dilkaHssimo. C. 18. 

Tu se'aparechiato per cibo a quel convito deter- 
mini, e forse il tempo della cena è vicino; imperò 
che *1 di è brieve, e quegli che hanno a mangiare 
hanno fame; e la morte è sollicitata, la quale ha ad 
apparecchiare la nnensa. 

Cesare Agusto fu di pìccolo e dì grosso cibo e 
.semplici vivande a modo di poveri uomini ; e tre volte 
e non più beveva a cena, e fra di non mai, se non 
pane con aqua. 

La sazietà è vicina al fastidio ; lo digiuno condisce 
le vivaiide; la fama non mangia, se non cose dolce 
e !»aporose ; e uiuna cosa è si dilicata, che '1 troppo 
riempimento non faccia dlsaporita e brutta. 

Il ventre è dipositario di mala fede; cioè chi gli 
crederà si troverà ingannato povero. 

De' convili C. 19. 

Che bisogna con prjeghì affaticare coloro che si 
mangerebbono a casa loro più lietamente? però fuggi^ 
ì! giudizio de' convitati. 

Dis.'ie Julio: Convenevole cosa è che le case degli 
illustri uomini sieno aperte a forestieri illustri, e ad 
aiutare e sovenire a' poveri in quanto hanno mestieri. 

Ecco jcentile ed utile parte di filtjsofìa ! Sapere qua! 
sia il primo, qual secondo, qual il terzo cibo si debba 
mettere ne' conviti sopra lo 'ngrato stomaco; e qual 
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fumoso vino sì coofacci meglio colle superflue vi- 
vande. 

Se ti diletti d'assai vivande e d'empiere beii« il 
corpo, se' vile uomo, e debitore di vite cosa ; e se ti 
diletti di darne aUruì^ tu se' stolto, e servo di stolta 
soUicitudine. Sono molti che la golosità gli constrin- 
gne, ma la povertiì g!Ì raffrena. 

Del vestire nobile. C. ao. 

La nettezza sta bene alle femmine, e la fatica aj^lì 
uomini. 

Tu arai in vergogna l'ornamento dì fuori, se tu 
penserai eh' è quello che con esso si cuopre. E usanza 
è di nasconilere con colorì le cohc brutte: le pure dì- 
sidcraiio e possono essere vedute nude. 

Cesare usava il vestimento che si teneva per ca<ia» 
fatto per le mani tielhi madre e della sorella: cosi co* 
lui ch'era signore di tutti gli uomini affaticava per lo 
suo vestimento poche donne a lui cnngiunte. 

Dì ninna cosa piglia piggiore partito l'uomo sozzo, 
che quando vuol parere d* essere bello per adorna- 
mento; però che l'ornameato dì grandissimo lavoro 
diminuisce agli uomini l'apparenzia della loro bellezza, 
perché si manift^ta ogni macchia delle loro persone» 
e sònue più riguardati. 

Dell'ozio e dello riposo. C. ai. 

L'ozio e'I riposo sono gran beni della vita umana: 
ma l'usargli di superchio gli fa rinscire grandissimi 
mali. 

Il sonno è del parentado della morte, ed ìmagine 
;i morte. 

Non può essere quiete i>anza gaudio, né vero gau- 
dio t»anza virtù. 
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Cesare de' prìncipi massimo, troviamo essere atato 
di brieve sonno; perché lunghi sonni lasciono solo 
iicicnzia dì &ogni. 

De' suavi odori. C. 22. 

Ogni artifizio di render buoni odori sono duno 
strazioui che '1 naturale odore non è buono, e sono 
segno di difetti nascosti. 

Della dolcezza del canto. C. 33. 

A pena mai è alcuna piacevolezza sanza sospetto. 
Santo Atanagio, volendo fuggire la cagione di vanità, 
vietò il canto nella chiesa. E santo Ambruogio ordinò 
che si cantasse piatosamente; e motti santi n'hanno 
avuto diversa oppenionc. 

Ad Alene fu levato via il suono del zufolo per 
uno vergognoso fanciullo, che veggendo la bruttura 
delle gote d'uno che sonava It prese e ruppe il zufolo* 

De' halli. C. 24. 

Il ballo non si dee vedere dagli occhi onesti ; e non 
si conviene ad uomo virile ed amatore della continenza 
di fare o dire alcuna cosa feminile o lasciva, però che, 
gli atti eli fuori manifestano l'animo dentro. E però 
lo vigore dell' uomo virile signoreggi iu te. 

Dice Seneca : Fa' tutte !e cose, come tutti i tuoi oe- 
niici li vedessino. Molto meglio è in tale modo vivere, 
che ì tuoi nimici abbino amirazione della tua gravità 
e virtù, cbe vivere bi che i tuoi amici abbino a schi- 
fare la tua tristizia; però che la virtù rende terrore a 
chi la volesse accusare. 

Del giuoco dilla palla. C. 25. 

Xon si conviene ad uomo vortuoso gran movi' 
mento corporale. 
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Ottaviano e Marco Antonio, imperadori, e Scevola 
se ne dilettarono. 




Del giuoco degH scacchi e delie tavola. C. 36. 

E' non son degne d'essere lodate tutte Topere di 
coloro elle sono lodati. 

E 't giuoco delle tavole è dannoso, l'altro degli 
scacchi è vano. 

Nel regno della stoltizia è questa usanza comune, 
che '1 desiilero e il diletto è maggiore in quelle cose, 
delltì quali è minore 'I frutto. 

Del giuoco de' dadi prospero* C. 27. 

Niuna fortuna de' dadi può essere prospera; ma 
tutte sono ree e tuisere; però che colui che perde è 
affritto, e colui che vince è allettato a giucare, e tratto 
ad ing;mnare. 

Spesse volte la presente prosperità del gioco è pro- 
fezia e arra della futura miseria- 
Se coloro che giuocano tutti perdessono, mai iituno 
giucherebbe. Chi vince, si troverà essere slato ricco 
in ^ogno; però che il diido ti presta alcuna cosa, ma 
la riscuote per forza; e tanto è più crudele, quanto è 
paruto più piacevole. 

Peggiore è il dilettameuto del peccato che non è 
il peccato medesimo. 

A ninno è il danno più amaro che a colui che ha 
cominciato a guatare la dolcezza del guadagno. 

11 ginoco è sozzo; la vittoria è con danno, e il gaudio 
ed ogni letizia che 1' uomo ha, suo danno e stoltizia. 

De' buffoni. C. 28. 

Esopo lasciò al figliuolo grande e incredibile patri- 
monio acquistato con questo giuoco. 
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1 buffoni sono antica pistoleozia de' ricchi ; e prima 
fu trovata in Toscana, e poi crebbe molto a Roma, 

Sodo lingue di molti uomini a' quali lo silenzio 
lo ripoìiO è tormento e pena; e coloro falsamente lo- 
dano, e per invidia mordono \i\ fama di coloro, cui non 
possono mordere la roba. 

/Jeiia palestra. C. 29. 

Milone greco fu gran gìucatore di persona, e porte 
ado&so un bue per ispazio d'uno stadio, correndo, e poi 
l'uccise, e In un dì snnza troppo gravarse se lo mangiò. 

Lo dehiderio della fama d' uno altro ti sia stimolo 
dì venire in gloria e in fama; e però non avere ÌS* 
vidia ad alcuno. 

Di varii giuochi. C. 30. 

L'errore de* grandi uomini è maggiore che qu^ 
de* minori; e più ò riguardato. 

De' begli iavalii C. 31. 

Kinno animale è ph'i superbo al suo signore chi 
lo cavallo; né più umile, considerando la sua for?.» e' 
suo aspetto, e M vile cibo ch'egli ha dell'uomo, e'I brutta 
albergo della stalla. 

Alessandro nominò una città per nome d'un sufl 
cavallo; essendo morto gli fé' onorevole sepoltura. 

Ottaviano fece il sepulcro alla morte a uno suo 
cavallo. 

Uno cavallo dì Cesare, perché di forme tiiora d 
natura, fu fatto dì marmo e consagrato dinanzi 
tempio di Venere. 

Marco Aiitoriiu fece ritrarre d'oro uno suo cavallo 
e fègli quando mori uno onorevole sepolcro. 

Virgilio mette molti signori dannati nello inferni 
per troppa cura dì cavagli. 
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Fu uno migliore Ìd Italia, che, svenda male uao 
sua cavallo, Io teneva a giacere in su uno Ietto di 
.seta, con uno guanciale Uoratu; e non lasciò medicina 
a ctirallo. 

TessagJiii fu la pi ima chu trovò e domò cavag;li; 
e prima fabbricò monete d'oro e d'argento: e prima 
navicò culle navi, E debitamente si può ilire essere 
suta la prima, principio e cagione delle guerre. 

Dei cacciare e detC uccellare. C. 52. 

Se tu ti diletti di cani e d'uccegli, tu poni lo tuo 
gaudio in cose che tosto fuggono via. Chi potrà so- 
stenere che tu metta tutto il tempo della vita tua in 
tali opere, essendo tu nato a fare altro? Se sì può 
dire che voi viviate, facendo queste cose. 

Di molti servidori. C. 33. 

Tu credi essere clrcuiidato da molli famigli; e tu 
ae' assediato da molti nìmici; tneglio servono pochi 
che molti. 

A' pigri è gloria di fuggire la fatica; si come a 
l'industriosi è vergogna lo starsi. 

Pochi servi sono rei, e molti sono pessimi; e sono 
trombe che bandiscono i fatti tuoi. 

Il bugiardo chiama per testimonan?^ Iddio, quando 
ti promette, per non essere solo a 'ngannarc coloro 
che gli credano. 

Niuna persona è più umile, né vile che 'I servo 
<Ia prima; ninna persona è piii superba, né meno fi- 
data nello stare in casa; niuna è più nimica e più 
odiosa al suo signore, se si parte; di questo vostro 
male, come di molti altri, mìseramente voi godete. 

Dilettarci del suo male pertinacemente è pazzia 
^Hdisperata da non ne potere mai guarire. 
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Delle belle abiUiziom, C 34. 

La casa dee essere onorata per l' uomo, non Tnoino 
per la casa, dice Tullio. 

La bella casa è loda del maestro che l'ha fatta, 
■non a chi la possiede. 

La gran casa ha molti luoghi, dove i ladri posaono 
stare nascosti: il fatto sta, quanto lietamente tu abiti, 
non quanto ampiamente. 

DelU rocche bene foruiie. C. 35. 

Le rocche promettono sicurtJi, e danno sollecitu- 
dine e paura; non sono riceltaculi d'uomini forti, ma 
nascondimento di viti. Quando mai leggesti uomini 
di gran fama si rinchtude!>sìno in rocca ì 

Della tnasserizia preziosa. C. 36. 

Non Io prezzo della cosa, ma lo spregiamento d'essa 
fa l'uomo ricco. 

Se tu vorrai fare bona e vera stima e giudizio delle 
richezze tu le dispregerai ; e, se tu hai molte masseri- 
zie, e tu hai continova battaglia; e, credendo tu avere 
aquistato ricchezze, tu avrai aquistato sollicitudine e 
tedio stomacoso. 

Delle pietre preziose, C. 37. 

Le gioie non hanno altra forza, se non che le po^ 1 
sono rompere i serrami de' ricchi ; e la loro oppinione 
dipende da' mercatanti, da' ricchi e da' matti. E *I cer 
care gioie è uno dilettarsi d'errore e d'essere ingan- 
nato. 

Pulicrate, tiranno di Sumi, non gli sendo mai ve- 
nuto cosa coniradia né avversa, diterminò contrastare 
con la fortuna, che tanto gli era favorevole; e gittò 
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ìi in fondo di mare uno suo ricchissimo aneilo, 
che v'era una pietra dì inestimabile prezzo chiamata 
sardonico; acciò che in sua vita avessi uno caso do- 
loroso da tiolersì, parendogH per questo avere fatto 
patto con la fortuna. Avvenne che, mancando quei me- 
desimo die uno gran pesce die gli era stato donato, 
^\i trovarono nel ventre 'l detto anello, che l'aveva 
preso quando lo gittone in mare; e la fortuna che non 
può essere ingannata, se non col disprezalla, né pla- 
cata, richiedeva a costui altre cose. Che come egli era 
stato filicis&imo in vita, voleva farlo doloroso in morte; 
eh' e' mori in croce mangiato dagli nccegU con gran* 
dissime pene, per lu sua tirannia. 

De' vtueliameiUi di gemme. C. 38., 

Ninno veleno sì bee in vaso fatto di terra, dice 
uno savio. Il vaso prezioso è disadatto a bere più 
che se fosse ili terra. 

Il sapore del vino alcuna volta più sollecita l'ap- 
petito della Kola che il colore della tazza non solle- 
cita la superbia, 

Di niuna cosa si dice il vero più rade volte, per- 
chè di niuna altra cosa si può avere minore sperìenza 
e maggiore licenza di mentire, e sanra vergogna e con 
più abondevole frutto, che delle gioie preziose. 

Delle /uzze intagliate. C. 39. 

Pirgotìles prima ebbe fama di buono maestro d'in- 
tagliare, e lui elesTie Alessandro a scolpire la faccia 
sna; ed apprei^so a lui fu Apollonìde e Cronio; e dopo 
loro fu Dioscores, e costui scolpi la figura d'Otta- 
viano. 

Delie {avole difinie. C. 4a 
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Oh quanto Io furore deiranìmo dello uomo è ami- 
rotivo, salvo che di sé Ktes<;o 1 Del quale animo niuna 
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cosa è più mirabile fra tutte l'opere, non solamente 

artificiali, ma naiurali. 

Apo li greci, dice Plinio storiografo, la dipintura 

era nel primo grado delle scienze liberali- 
li vulgo è principe e capo deg-ji errori; il tempo 

lunjsro genera consuetudine: e 1' auto ri là de' grandi 

uomini è sempre cagione d' accrescere e conservare 

ogni male. 

Delie statue. C. 41. 

Apelle disegnò la figura d'Alessandro, Pirgolile lo 
scolpi, Lisippo it formrt; e furono eletti per i migliori, 
in quello tempu d'Alessandro, a fare la sua statua. 

La statua di Nobuccodinosorfu 60 gomiti d'altezza 
tutta d'oro; et era pena capitale a chi non l'adorava. 

Alla regina d'Egitto fu fatto una statua di zaffiro 
dì quattro gomiti, (guanti peuserebbono più averla, cho; 
ai maeìitro che l'avesse fatta? 

Le statue già furon trovate per uomini vertudiosi, 
e per chi fusse morto per la respubllca ; or i>i pOQt 
gono a' ricchi. 

De' vasi di peltro. C. 42. 

Tanto è maggiore il peccato, quanto è maggiore 
chi pecca. 

Ceno, dice Seneca, Iddio si mostrerrebbe più mi 
sericordioso e benigno agli uomini, se gli fusse sacri- 
ficato e venerato con va^iellamenti dì terra che d'altro^ 
per la virtù e merito delia temperanza. 

Dell' abond4inza d^ libri. C. 43. 

Chi ha gran copia di libri, ha un peso di gran (è 
tica, e struggimento e variamento dell'animo. 

Egli hanno condotti alcuni a scienza, alcuni a pa> 
aia, volendo più prendere che eglino non smaltiscono 
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U vomito più volte che la fame ha nociuto cosi 
allo stomaco come nllo ing:ei2rno; imperò che in tutte 
]e cose, una cosa snrà poca ad alcuno, 1» quale me- 
detiima sarà troppa a molti. E però il savio cerca 
d'avere la suificieu;!a non l'abbondanza, la quale spesse 
volte è nociva, la sufficien;:a è sempre ulile. Tolomeo 
re d'Egitto raguuò in una bottelli d'Alessandria qua- 
ranta migliara di libri, e tutti ardono; lui fece trasla- 
tare lo vecchio Testamento d'ebraico in greco da set- 
tanta dna Ebrei interpetri. 

Serenò Samonico, uomo di gran dottrina, e' ragunò 
sessanta dna migliaia di libri; gli qu.ili, morendo, tutti 
gli lasciò a uno suo amico; ma questo non è nutri- 
care Io ingegno, ma ucciderlo. 

Sono molti che, se salissono iasino al soglio im- 
periale, non perderebbono la loro vile natura e con- 
dizione. E però lìisse Orazio, che la fortuna non muta 
già nazione. 

Dice Seneca, che Sabino sì gloriava della scienza 
de' suoi .servi. 

Meglio sarebbe abbondare in scienza che in libri. 
£ se si trovasse chi la vendesse, non so se &i fusse 
tanti comperatori, quanti libri. 

Se la abbondanzìa de' libri facessi gli uomini savìi, 
dotti e buoni, i ricchi polrebbono essere dottissimi 
sopra gli altri. Di che noi vcggiamo sposso il con- 
trario; cosi fanno confusione molti libri, come le molte 
vie a' viandanti. 

Chi abbonda di molti libri, tiene molte opere in 
prigione; le quali, se potesslno le chiaiuerebbono a 
ragione che le liberasse. Se tornasse Tullio, o Tito 

Plinio, o molti altri degli illustri autori antichi, 
rileggendo le loro scritture, dubiterebbono fussin 
l'essi, 
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Delia faatuì dAgH scrittori. C. 44. 

l^iio libro trista mente scritto, ne fa cattivi molu, 

Dice Tullio; alcuno può intendere bene, e noa 
può pulitamente parlare quello ch'egli intende. 

Leg^gi, e quello che tu hai letto converti ìo rej 
gimento della vita tua ; allora è utile il sapere la scrii 
tura, quando quello che tu intendi metti in opera pei 
fatti, non per parole. 

Triiovasi per scrittura avere compilato uno grecfi 
sei mila libri. 

DelV essere dottore. C. 45. 

Nìuna cosa è più sozza che '1 maestro ignoranti 
e rozzo. Il l^lso nome del magisterlo ha nociuto a moN 
di potere diventare maestro. 

Molti non sono stati quegli tali, ch'eglino areb 
bono potuto essere, per avere creduto d'essere qaelh 
che si dicea, ma non era. 

Due msli ^eoo reca la dignità indegna ; l'uno g) 
è che tu vergogni d'apparare; l'altro che la tua igni 
ranza sarà di più manifesta. 

De^varii titoli di dottorato, C 46. 

1^ vanità abbonda dì frondi, ma è vota e privati 
di frutti. 

I teologi con loro ventose di.sputa;cioni favole 
giano di Dio, e con sotismi di loica pongono lermin 
alla sua maestà. 

1 filosofi disputano de' segreti della natura, quaj 
come se venissono di cielo, e stati presenti al const 
glio divino. 

1 titoli al savio sono come porre la lucerna al sol« 
perché 'I sole sin meglio veduto. 
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Meglio è fare una cosa che promettere di farne 
molte. La porpora vende l'avvrxrato de' piati (sic). 

E in verità» le cose umane andarebbono bene, se 
g^i nomiat lussino quello che mostrano d'essere. 

/fegii ufieii di corte. C. 47. 

Chi è procuratore dei signore è nimico del populo; 
e chi è suo dlposìtario è nimico della rp's|>ublicn. 

Tu ti diletti fare i fatti d'altri ? egli è fatica fare i 
suoi propri!. Tu n'arai a rendere ragione, e guada- 
gnerai odio. 

Se ingiustamente giudicherai, non pecimia, non 
grazia, noti falsi testimonii. non sconvenevoli prieghi, 
non vane nnuaccie, non eloquenti avvocati faranno 
utile alcuno dinanzi al Giudice eterno. 

Rade volte consio;|ierai. che tu faccia utile alta 
patria, e piaccia altrui. 

Hai tu a reggere la patria? Dice Orazio: tu hai 
a rafrenare con uno sottile Treno una be*itia non do- 
mata dì motti capì; e questo ufìcio non solamente è 
malagevole, ma è vile; è da correggere molti, che 
pochissimi sono quegli che correggino loro medesimi. 

ìh'i capitano et uomo d'arme. C. 48. 

Tutti in quelita vita abbiamo a combattere; uno 
arma il corpo suo di ferro, un altro arma l'animo 
d'ing;mi]i, l'altro arma la lingua d'astuzie e bugie. 

Apparate a ferire, disse Cesare, ed a morire a po- 
sta del signore. 

r>el[ amicizia de' re. C. 49. 

Se In be' caro al signore, a te medesimo se' xnle. 

A' signori sono più sospetti i buoni che i cattivi ; 

però che hanno in timore e in sospetto la virtù altrui. 



É. 



— 198 - 

Mejilio è che ÌI *dgnore non ti conosca, ch'essergli 
in grazia; e me" sarebbe essergli in odio, però che 
tu fugg!^e^ili il pericolo. 

Peggio funuu agli wccegli le dolce parale e' canti 
degli uccellatori, che gli alletta, che *1 gridaretlel guar- 
diano che gii spaventa. 

Sono alcuni de' quali si dubita qua! sia più pft< 
rìcoloso, o il loro odio o il loro amore; costoro soa 
piggiori de' serpenti, ne' quali sono i rìmedii mescolati 
co* veleni. 

DelC ahondanztt degli amici. C. 50. 

Se tu hai molti amici, tu hai abbondanza di quella 
cosa, della quale tutti gli nomini hanno carestia. 

La vera amicizia t uno bene si rado, che .-^e l' uomo 
11' acquista una, eziandio in grande tempo, debbe e»^ 
sere tenuto quasi beato. 

La virtù non può morire, dice Aristotile; però che 
noi amiamo eziandio i morti, gli quolì per alcuna 
virtù amavamo vivi. 

Non diiiderare dì provare l'amico; imperò rfi* 
stala, spesse volte, amara la pruova di quella cosa 
della quale V opinione era dolce. 

lil' sono molti che non amano e pensano es<:ei 
amati; e di ciò niuna cosa è più stolta. E qui 
sto errore comunemente è de' ricchi ; essi credo» 
l'amore iX comperi per prezzo; la filicità gli aquìsta 
e la tabulazione gli pruova. 

De It amicizia f*er fatua. C. 51. 

La fama buona dì Scipione fece Massìnissa &ui 
amico; e non che Massinissa, ma i ladroni e assai 
sini della strada. 

I,n fama ha molte potenze, ma la presenza mo! 
volte diminuisce la fama; però che tenera cosa è 
;enudizÌo umano. 
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11 servire aquista amici; anxl i veri amici a pena 
s* nqiit:itano con molti servigi, dice il poeta. 

Piti faticosa cosa è a conoscere uno amico che 
aqutstarlo ; però che spesso con poche parate s'aqui!>ta 
uno amico, il quale a pena si conosce in molti anni. 

/J" uno twtico fedele. C. 52. 

Se lu hai amico perfetto, tu hai cosa dolcissima; 
della quale ntuna, fuori della virtù, migliore allo 
uomo, In questa vita, può dare la natura od alctmo 
ciiho, o fatica o sollecitudine. Dolci sono i padri, e 
le madri, i figlioli e frategli; nientedimeno possono 
diventare amari. K non però perdono lo essere loro; 
ma il vero amico non pnò mai perdere di essere dolce 
e caro. Quanti pjidri hnntio morti e cacciati i figliuoli, 
e' figliuoli e' padri e le madri, i frategli i frategli? 

L<iodice, regina di Cappadocia, ammazzò i cinque 
figliuoli per volontà di regnare. 

Fraates, re de' Turchi, uccise il padre suo Orode 
e trenta frategli ; Giove cacciò Saturno, Tolomeo uc- 
cise il padre e la nuuire ed uno suo fratello; e cosi 
moltissimi altri. A dire de' fratelli sare' più fatica a 
raccontare e ritrovare quegli che bìeno veri amici 
stati, che quegli che sieno nimici. 

Dei mariti e delle moglie domandane .Agamennone 
e Deifebo; e de' nostri luliaiii Claudio, Celare, Sci- 
pione minore; e costoro ti diranno quanti sono stati 
cari alle loro mogli. 

Dell' aMofiiianza delle ricchezze, C 53. 

Il ricco ha più invidia che letìzia. Le molle ric- 
chezze ad anui:>tarLe sono malagevole, e guardarle an- 
gosciose, e dolorose a spenderle. Se se' spentlitore, 
presto le spenderai; se se' avaro se' guardiano, e se' 
posseduto da esse, non esse da te. 
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Delia cava delt oro. C. $4- 

Molti corrono alle cose tlisidembili ; e però è pe 
rìcolo avere trovato quello che molti disidemno. La 
speranza delle ricchezze è stata cagione a molti di 
povertà, e ad alcuni di morte. 

Delt avere (rovaio tesoro, C. 55. 

Colui, cui la fortuna di sùbito ha fatto beato in 
questo mondo, presume di fare ogni cosa che vuole. 

Del prestare ad usura. C. 56. 

Sono alcuni che diventano più malvagi, per andare 
loro le cose più prospere, imperò che stimano la via 
del fare male essere loro aperta, che prima erano 
umili e buoni. Quant' è maggiore l'avarizia, tanl' è 
maggiore la crudeltà. 

Cosi s' appressa a te la tua morte^ come al itio 
debitore il termine dì palparti. 

Come i lebbrosi, solevano gli usurai vivere segre- 
gati dagli altri uomini ed erano schifati come se 
avessoQO un male appiccaticcio: però che l'usuraio 
uccide r uomo ìn vero. 

Della terra /ertile. C. 57. 

Catone fu ottimo in molte cose, e ottimo lavora' 
tore di terra, senza essergli mai insegnato; adunque 
chi Hi vergognerà di lavorare la terra come Catone? 

De' giardini dilettevoli. C. 58. 

La letizia è in non avere niuna sollecitudine; e 'ì 
diletto spesse volte 6 nimico della cautela. 

Tullio fii morto in uno giardino nel lito ój Gaeta 
per comandamento di Marco Antonio crudele. 
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Deife greggie e degli amunii. C. 59. 

Se tu pa&ture^gì le bestie per te medesimo, che 
fcara' tu » 000 guardiano dì bestie? Quc^sta è pro- 
ferità bestiale, la quale le bestie t' hanno dato. 

D^ Ho fanti e cafnegli, C. 60. 

L'uomo dee avere fama e cercalla con la vertù: 
e voi la cercate con avere animali strani. 

DeiU scimie. C. 61. 

Que&to è vostro costume di dilettarvi di coke brut- 
te; Tullio le chiama l>estie mostruose- 

De" paoni, polU ecc. C. 62. 

Dice santo Agostino che ha provato a sopratenerc 
la carne del pagoae, e ch'ella non Infradicia. 

A Ronoa il primo che ucci&e il pagone per man- 
giare fu Ortensio, nobile oratore di toquenzìa, ma di 
costumi dilìcato e molle. 



Delle piscine. C. 63. 

Celare imperadore fu ripreso, e riputatogli a sa* 
perbia avere sforzato Tacque. 

Curo mitise ad uno convho di Cesare, che fece a 
uno kuo trionfo, semila morene. 

Sergio Orata fu il primo che fabbricò pe&cine; e 
Licinio Murena fece vivaio; e da queste opere ì loro 
sopranomi. Lucullo romano fece dividere uno monte 
vicino a Napoli mettendovi l'aqua del mare, a guUa 
d'uno porto, per tenera*! dentro gran quantità dì pesce. 

Degli Hccegli che partano. C. 64. 

Ottaviano imperatore hi dilettò molto d' ucc^li 
£ivellaAsÌno. Simile, Tiberio, aveva uno corbo. 
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che salutava lu 'mperndore e *1 populo romano; e| 
fu morto uno cittadino che l'uccise. 

Dice uno verso poetico, che 'I pappagfallo impara] 
tla l'uomo a parlare, ma che di sua natura sa dire:] 
Dio ti salvi, Cesare. 

Dicesi che se la gaz%a dimentica la parola che i;Ìi 
è stata inseg^nata, si tormenta e afrigge gravemente; 
e b' e' !»e ne ricorda, se rallegra con mirabile modo 
sono di razza di ghiandaia. 

Della nobile mogUf. C- 65. 

Orazio volle pivi tosto per sua moglie una 
sua terra, che Cornelia madre rie' Gracchi di Roma, 
e figliuola di Scipione, la quale era superba per gli 
triuDtì e per la gloria del padre. 

I^ moglie di grande legiiagglo t superba, e scom- 
pìglio e rompimento d'araici/.ie; e dispone le volontà 
del marito alle sue. Tu se* legato a una catena, donde 
la morte bola ti può Hciogliere. 

Se di' avere menato moglie, lu erri; ella ha me- 
nalo te. Troppo tempo eri stato tuo; egli è giunto 
allo sposo t.L madonna che *I signoreggi; e alla fami 
glia di casa il giogo, alle finestre vagheggiare, ed a 
letto lite e qnistioni. 

Hai fatto le nozze con la moglie; e divisione coit 
tuo padre e colla pace. Se tu le piaci, molto forsa 
sarebbe meglio che le dìt^pìacessi; s'ella non ti amas- 
se, ti lascerebbe dormire. F.d ella ti vuole tutto pef 
sé, e ancora tutto non le basti ; se tu non vogli ciò 
ch'ella vuole, ella dirà che tu non le vuoi bene. 

Nimistadi e odìi escono de' diletti carnali; e 
bonno del letto mairinioniale e brievc. Se tu vuoi pia- 
cere alla moglie, hii^og■la che tu sìa disutile a te ed 
agli altri, e che tu ti conceda e dia a lei. 
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Della moglie bella. C. 66. 

Chi ama la moglie per la bellezza, presto l'arft in 
odio; imperò che ogni tua sanità tiene ella essere 
mancamento d' amore. 

Della fnoglie eloquente e governativa, C. 67. 

La donna cong^iunta a te per matrimonio non abbia 
arte del dire, e non sappia tulle le storie. Tu cercavi 
d'avere moglie e tu hai trovato una maestra; e ìnse- 
gneratti, che tu non potrai dire alcuna cosa groiso- 
lanamenLe o pur comuiiiilniente, ch'ella nollo riprenda 
e facciacene beffe; et indarno desiderarai licito di fare 
uno malo latino secondo la grammatica, che non abbi 
chi lo morda. 

Della ricca dote. C, 68. 

■ Niuna cosa è più importuna che la moglie con 
grande dote: ogtii cosa stima le sia lecito fare; niuna 
cosa è meno trattabile. 

Non la donna ricca sj marita, ma la sua pecunia 
alla tua avarizia. Ella ha comperato la tua libertà con 
grande pregio; la quale se ti fusse stata, come do- 
veva, cara, non l'aresti venduta. 

Non preì»umerai d'umiliare colei, per cui tu ti ri- 
cordi potere insuperbire. 

DelV amore vizioso. C. 69. 

Colui che non sente quanl' egli ita male, è indor- 
mentìto e stupefatto. E colui che gode del suo male, 
è alquanto peggio che pazzo; imperò che colui, che 
diletta d' essere infermo, rifiuta di far<ii sano. 
L'amore è una forza d'aquistare amicì;ìia per appa- 
isia della bellezza, dice Tullio ; e per più onestà e 
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più onesto vocabulo si chiama amore 1:\ dove si do- 
vere' dire lussuri». 

Del nascimento d^ figliuoli. C. yOu 

Chi non ha fìRliuuIì non ita che cusa :jÌ sìa il temere 
e lo sperare ed il fare voti ; e apparerai d'amare più 
altri che te, e a disporre cose ciie tu non debbi mai 
vedere \ e saprai quanto tu se' obligato a tuo padre e 
a tua madre. Se fieno buoni, hai generato paura; be 
fieno rei, hai generalo dolore, e consolazione dubbiosa, 
e certa sollecitudine. 

Quanto i tuoi figliuoli sono mi};liorÌ, lauto la tua 
condizione è più pericolosa ; pen^a quanta potestà 
ha' tu data coatra ad te alla morte e alla miseria. 

De' figliuoli begli e sollaszevoli. C. 71. 

Come niuna cosa è più dolce eh' e* buoni fig;liuoli. 
cosi niuna n" è più amara eh' e' cattivi. 

Della bellezza de' figlinoli. C. 72. 

La bellezza è di jrrande pericolo a' maschi, e di 
grandissimo alle femmine; imperò che è nimica di 
castità. 

Priamo, parlando del suo figliuolo Ettore, disse che 
non pareva mortale; ma Achille gli mostrò ch'egli 
era mortale, disse Omero. 

Della fortezza e in agita ni ih ita del figliuolo, C. 73. 

guanto il tuo figliuolo è più forte, dì bisogno è che 
tu sìa più paurose; però che tutti, o la più parte degli 
uomini fortissimi, sono morti di morte violenta e met- 
tonsi a gran pericoli. La diritta magnaiiimità è di po- 
chi uomini. 
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Deità figìiuola casia. C. 74. 

Quanto la castità è maggiore, tanto più la lussuria 
btR vigilante contro di lei. Alcuna volta Tottima cosa 
è cagione d' una pessima. 

La famo&a castità di Lucrezia fu la principale ca- 
gione a quello giovane dì commettere railulterio; et 
a questa modo la perversità de' mali uomini u-s;t m;ile 
i beni de' buoni. 

I^i co^tanKÌa si truova rada negli uomini, e nelle 
femmine è radìsàima. 

Delt ottimo genero. C. 75, 

L'ottimo genero è da essere più caro che '\ proprio 
ligliuojo; però che la fortuna ti dà il figliuolo, ma il 
genero l' eleggi Ui medesimo. Adunque togli questo 
dono dalla tigliuola tua, la quale ti dee generare ni- 
poti, e di presente ti dà uno figliuolo. 

Rade volte fu mal figliuolo al padre, quanto Marco 
Agrippa a Augusto Cesare suo suocero. 

Cosi per lo contradio, della discordia, Ìl dimostra 
lo esemplo notissimo di Cesare e Pompeo. 
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Delia seconda moglie. C. 76. 



Chi ha fìgUuoIi della prima donna e piglia la se- 
conda, mette il fuoco in caw colle sue mani ; e però 
la legge divina più lo concede che ella non te loda. 

L'uomo si fa le cose non solamente superflue, ma 
eziandio le dannose parere ed essere necessarie. 

I De' figliuoli ammogliali. C. 77. 

» Se tu Don bai saputo bene maritare la tua figliuola, 
ai trovato uno nimico a tc^ ed uno tiranno a lei; il 
generare figliuoli la fa gravosa alla casa, e il non ge- 
nerare la fac odiosa; e forse verrà tempo che l'ara in 




-206 — 

odio la piata che tu hai avuta verso di lei di mari- 
tarla. 

Più grave è alla casa menare la nuora che man- 
dare la figlìuota a marito; però che 'I male drento di 
casa è più pericoloso che di fuori. 

Niuno animale è che tanto dìsideri la grandìgia e'i 
primo grado, quanto la femmina. 

Ogni troppa letizia è sconvenevole ; e spezfalmente 
di quelle cose, onde dolore e* &Ìa usitato dì nascere. 

Del nascimento de' nipoti. C. 78. 

Stolta cosa è avere grande letizia di cosa bricve, 
incerta e dubbiosa. 

De' figHuoli adorivi. C. 79. 

Rade volte lo figliastro è buono; tna più rade vo 
è buono il suo patrigno. 

Dello escelieuie maestro. C. So. 

Che appartiene a te la escellenzìa altrui ? A te con- 
viene avere in te medesimo quella cosa che t'ha a 
fare buono e glorioso. 

Maggiore gloria fu a Platone avere avanzato So- 
crate di gloria, che non fu avere app:iralo da luì. 

Del nobile discepolo. C. 81. 

Niuna cosa si scolpisce meglio che la condizione 
del maestro nello ingegno del discepolo. Lo 'ngegno 
del fanciullo alcun» volta è tale, che '1 p;idre vi perde 
la spesa, e '1 maestro lu fatica, e '1 fanciullo il tempo. 

La virtù è a sé metle-^ima gr.-inde premio; e niuna 
cosa è più dolce che la coscienza delle buone opera- 
zioni. Niuna buona opera è senza premio; perchè frutto 
del bene si è averlo fatto tenendolo bene celato nella 
tua coscienza. 
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Niuno ti fiarà nobile, benché ti metta in grande 
stato, se tu tiou ti farai da te medesimo cou le virtù; 
perù die l'averai, e la vera nobiltà è dreato da te me- 
desimo. 

Delf oitimo padre. C. 82. 

Se tu hai buono padre, tu hai persona che dWìdera 
di morire prima di te e teme di vivere dopo te. Non 
la.sciare mai di lare alcuna cosa per lui; imperò che 
tempre n'arai dolore. 

Delia madre vtoUo amorevole. C. 83. 

L'amore del padre verso li figliuoli è grande; 
quello della madre è ferventìssimo, ed è maggiore. 

De' buoni fraiegli e sorelle. C- S4. 

L'amore è congiunto co' frategU con motti e forti 
legami, et è Lauto comune^ che uon itO se .ilcuno 
amore dovesse essere maggiore, o so nessuno odio e 
sdegno t più profondo che 'l loro; tanta è turbazione 
e scandalo sempre tra le persone d' uno paraggìo, 
perché nessuno non vuole pari. 

Con niuna migliore arte guarderei tu la castità 
della pulzella che col maritarla presto. 



Del buono signore. C. 85. 



A uno medesimo tempo non può l'uomo avere li- 
bertà e signoria. 

Cesare, scndo signore di tutto il mondo, vietò por 
la legge di non essere chiamato sign'»re, e sempre 
ebbe in terrore, come maladizione. Il successore, 
ne ch'egli disìderatìse d'e&serlo, pure non volle ÌI 
lome, acciò che veggendo e'isere ingiusta cosa <]uclla 
'egli ditiderava, al manco non gli fusse rìmprove- 
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rato fani così chi»mare, perchè gli è un grave e dur 
nome. 

Deir aire serena. C. 86. 

Niuno più efficace rimedio si truova contro aUa-j 
iitidio e il tedio della vita che la varietà del tempo e] 
de* luoghi. 

DeJ prospera nai'icare. C. 87. 

l.e lusinghe de' ladroni si debbono riputare per 
minaccie: cosi la bonaccia del mare, eh* è di tanu ] 
poca fermezza, a cui non si può dar fede. 

Delt essere giunto in porto. C. 88. 

E' non è manco perìcolo, né maggiore In mare 1 
in terra, eh' è piena d' ogni ragione di pericoli. 

Deit uscire di prigione. C 89. 

Molte volte la morte non che !a prigione è stata 
utile alla vita, e la libertà è stata disutile: la cosa le- 
gata e rinchiusa più diligentemente si conserva. 

Dello tratiguiilo stato. C. 90. 

La morte si de' da' savii disiderare, e massime da 
quegli eh' hanno letizia; e sempre vi dovete pensare, 
e spezialmente nel tempo pro-ìpero. 

Nelle cose terrene sono più le superdue che l 
necessarie, e a pochi interviene che agiunghino a quel 
che desiderano. 

La fortuna mìiiìmu le paure ne' pericoli, acciò che 
m^lio possi ferire cui ella vuole percuotere. 

Il principiare stae in no(;tro albitrio, e '1 fìn'è della 
lurtuna. 
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Velia pokuzia. C. 91. 

Quanto hai maggiore poteiiKÌa contro ullri. taiUo 
nitri hanno mapsiore ìnviilia contro a te. 

Onanto la potenzia h. maggiore, tanto la fortuna 
ha maffEÌore signoria contra di quella. 

Di legjsneri non troverai alcuno bene misero, il 
t]ualc non sia stato iirirna molto felice. 

Quanto è maggiore la potenzia, tanto meno è le* 
cito il fare male, perché se' più veduto. 

Li ij^radi del salire «ono sdnicdolenti e pieni dì 
spine; e la cima d'essi sempre Irìema, e hi caduta è 
paurosa. 

DeHa giiyria. C. 92. 



Niuno povero nomo cerca fama d'avere molta roha, 
se non per ingannare altrui mejijlio; cosi ninno cat- 
tivo cerca fama di buono, se non per ingannare. 

Meglio è eshcre senza gloria, che avere fal.sa glo- 
ria; però che la vera con fatica eziandio si conserva; 
il popolazzo invidioso l'ha in odio, e In invidia passa 
infmo alle cose nascose. 

Rade volte sono gli uomini quel che paiono; la 
presenzia diminuisce la fama, e spezialmente secondo 
che ho conosciuto. 

Come l'ombra non può essere né stare per sé 
stessa, cosi la gloria, se non ha per fondamento la 
virtù, non l* vera né durabile. 

La loda è utile al savio e nociva allo stolto. 

De* befuficii fatti II molti. C. 93. 

Se tu riguardi l'animo di coloro che ricevono, gran 
parte si perde de' beaefìctt che s» fanno; alcuni per 
dimenticanza, altri in luogo di benelìcii tì rende in- 
giurìa e lamenti. 
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Tre iono le cagioni d'ogni ingratitudine; la prima 
è invidia, che, recandosi a ingiuria i beoefìcii fotti 
altrui, non f^arda i f»ttì a sé; la seconda è superbia, 
perchè si riputa degna di magjjiore cosa ; la t«rca i: 
avarizia, che non può tinto ricevere, che più non di- 
Sideri, e dimentica il ricevuto. 

n niagrianniio, se riceve alcuno servigio per lo 
quale fli paia essere obbligato altrui. l>eiicl)é '1 set- 
vìgio gli sia piccolo, gli è nientedimeno gravoso, per- 
ché vuole :ialire ad alto stato di virtò ; e quanto più 
presto può, vuole uscire del debito. 

Colui che dÀ il benefìcio il taccia, dice Seneca, e 
colui che lo riceve lo palesi, però che al niaguanìmo 
appartiene ricordarsi de' beneficii ricevuti, e dimenti- 
care quelli fallì. 

Benché il magnammo faccia cose che paiono grandi, 
secondo il giudìzio di molti, si paiono piccole airantmo 
suo. 

Lo rimproverare il benefìcio fa ingrato colui die 
rha ricevuto, e fa perdere il servigio fatto; e il di- 
menticarlo fa l'wimo ingrato. 

E' interviene, e nou so donde, che la nìemoria del- 
rofFesia sta più ferma e più tenace che quelhi de" bene- 
^cìi. 

Molte volte per uno tuo dono non aquìsti per amico 
colui a cui tu lo fai; e sarà tiepido e faràti pur nimichi 
motti altri, a cui tu non arai donato, che. pritua non ti 
volcvan male. ^ 

Alcuni s' hanno guadagnato uno amico per uno pic- 
colo beneficio, e uno nimico per uno gran benetìcio. 

La navicella dello uomo cortese è in tempeste ed in; 
pericolo per le gran cortesie; e però tieni per fermo che; 
la maggiore parte de' servigii ii perdono e gittano via. 

Senza pericolo e danno non si può essere buona, 
fra' rei; però che ninno animale è più ingrato chi 
l'uomo. 
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Alcuni fanno cortesìe assai, non per amore, ma 
perché la g;raiidezza dello stato loro gli sforza a cosi 
fare: e credono essere amati da quelli che loro non 
amano. 

Spesse volte le g;raii coi^e sono poco apprezzate da 
Dio, e le piccole sono btate graziose; però non fare 
stima di quel che tu dàì, ma con che animo lo fai. 



De tf amore del populo. C. 94. 



Se se' amato dal populo, adunque ì>e' Ui aiwato da' 
maH uomiui, però che gli buoni sono pochi; e chiaro 
è che l'amore de' mali uomini s'aquista con male ope- 
razioni. 

La iiimilìtudine della condizione e delle opere è 
cagione d'amar:>i insieme. 

L'amore del populo e il riposo del mare sono pari ; 
meglio sare' che '1 populo noji ti conoscesse, eh' e' ti 
lodastic; però ch'egli è suo costume d'amare e lodare 
chi nollo meriU. 

La loda degli istoltì ù infamia apreaso a' savi!, e la 
stima sospetta. 

Deità tirannia occupata, C. 95. 

Il tiranno sempre teme colui, dì cui si dee fidare; 
e, se non agiungc la pazzia a la crudeltà, nou ara mal 
nessuna di né notte sanza paura. 

Disse Laberio, cavaliere romano, a Cesare: Dì bi- 
sogno è che di molti abbi paura colui, di cui molti 
temono; però che ciascuno disidera che perisca colui, 
di cui ha paura; ed hanno in odio quello che te- 
mono, e ciascuno cerca che perisca quello eh' ellì ha 
ÌD odio. 

Assai è misero colui, che tutti vogliono che sìa 
mi&cro ; e non è colai miserìssimo, che non può tanto 
essere misero, quant'è desiderato che sia^ 
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Del regno e dello imperio otUnuio. C. 96. 

Sendo fatto imperadore Adriano, disse a uno 
ch'e»jli aveva tenuto per capitale nemico: ora se' ta 
scampato. 

Aurelio imperadore di Roma fece una cena si 
fatta, che, s'cf^li avesse fatto il desinare simile alla 
cena, non sare' stiito softìciente ciò che poteva dar« 
Roma. 

Caio imperadore fece uno ponte dalla città dì Baia 
a Pozzuolo. e anrìft sopra quelio spaziti di mure trion 
fando. e fece conviti con vivande e pane dorato, b 
con pietre preziose di grande spesa disfatte neUc 
vivande. 

Nerone imperadore fece fare in Roma una casa 
si fatta, che occupò con essa gran parte di città, e 
chiamavasi la casa dell'oro. Era dalla parte drecto 
tutta adorna di pietre preziose, spesse a modo di 
stelle; ed era si alla che nello sporto di fuori v*era 
statua alta cento venti piedi ; le lo'^gc dreuto erano 
tutte dorate e di tavolilo d'avorio; e certi grandi cdi- 
ficii della casa si volgevano per loro metlesimi a 
poco a poco, a similitudine del cielo. Era in detta 
casa uno stagno grandissimo con uno mare, e campi, 
vigne e pasture piene d'ogni surUi animali. E poi che 
l'ebbe fornita, disse: pure comìnceiò ad abitare come 
uomo; che ancora non gli pareva bastevole; e no 
si trovava che mai si mettesse uno vestimento due 
volte e non sarebbe ito in uno cammino san/a con 
pagaia di mille carrette; e' sua cavagli erano ferrai 
d'aricuto; pescava con le reti d'oro e con le funi di 
porpora, eti altre cose enormi, ecc. Col tempo si fej 
di ditto abituro '1 Culiseo di Roma. 

Alcuna volta all'uomo savio e temperato e data 
alla dottrina ^^iova d'udire le palude degli stolti per 
fuggirle. 
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Come la natura ha privato il re de le pecchie 
d'avere ago, cosi vuole essere privato il re degli uo- 
mini, d'odio e di veudetla. 

Atto d'uomo vile ì- il vendicarsi; la pietà è cosa 
rejile e magnanima. E non può essere signore i>aoza 
piata e misericordia. 

U faalire in signorìa e in grande stato è suto ad 
alcuni obbrobrio e vergogna; a molti morte e pena; 
n tutti fatica e fastidio. 

Io non mi ricordo come io ero prima^ disse Tibe- 
rio imperadore ad uno suo amico, che gli voleva re- 
care a memoria ramlstà avevano auta insieme innanzi 
che fusse imperadore, e non gliene lanciò dire, inter- 
rompendogli la parola. Odi parola maladetta e su- 
perba ! Che per non si voler ricordare dell'amicìzia, 
mostrò non ii ricordare ch'egli era stato nomo, di- 
cendo: io non mi ricordo come ero prima. 
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DelP esercito armalo. C, 97. 

Quale uomo è si virtudioso e sodo, che nou Io 
Srpaventino le contraddizioni e l'operazioni Inique, ed 
i mali esempli di tanti uomini scellerati e uomini mi- 
cidiali, come t[ueIIÌ che stanno ne' campi? 

Dr' nai'ilii annaii. C. 9S. 

Dice Ovidio, che l'oro è pivi oocivo che 'I ferro. 
Oh ciechi e prodighi ilella vita! la quale voi siugular- 
niente amate, e voi andate cercando da ogni parte la 
morte, la quale voi avete tanto in odio. 



DegU artifici da cotnòatlere. C 99. 

Colui che trovò da prima le balestre e gli scop- 
pietti, o e* fu nomo timido, o traditore. \\ forte guer- 
riero disldera di scontrarsi col nimico ; ma chi getta 
saette il fugge. 
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Del Usoro riposto. C. loo. 

Il tesoro genera, a chi l'ha, paura di non perderlo; 
e al nimico speranza e voglia di guadag:narIo. 

I Romani mentre che furono poveri, furono sincri 
e vincitori di tutto il mondo; e come furono fatti ric- 
chi cominciorono ad essere vinti, e le virtù e le ^Hl- 
torie si partirono. 

La povertà è uotrice della virtù, e 1' abbondati» 
de* viziì. Il ricco ha aggiunto a sé faccenda e invidia, 
e a' nemici stimol!, ed a* furi solHcitudìne per furarla 



Delle venàetie. C. loi. 

Non stimare quel che tu possi fare, ma quello che 
txi debbi; acciò che. se tu facessi quanto tu puoi, noa 
sì ve^Eja che sare' stato il mej?lio che tu avessi potuto 
meno. La più tiotnlc parte che ha la vendetta sì è il 
perdonare, e il dimenticare la 'ngiuria. 

Ninno dimenticare ò più gentile che quello det- 
l'offesa ricevuta. E Tullio attribuisce questa virtù a Ce- 
sare per somma loda; però che Cesare noa dimenti- 
cava alcuna cosa, se non la 'n^uria; e ninna persona 
vieta che una medesima loda possa venire a molti, 
non essendo diminuita dal primo che la merita. 

Li doni dell'animo hanno questa p^razia speciale, 
fra l'altre cose, che sendo divisi in più persone, ne 
si diminuiscono e non mancano a niuno. 

I^ memoria e 'j ricordarsi è naturale, e il dimena 
ticare le 'ngiurie è virtudioso. I.^ vendetta è mia, 
io la ritribuir^» al tempo debito, dice Iddio. K però ift| 
lui la rimellì, egli gliele perdoni; e rivolgerai Ìl pc 
calo del tuo nimico in tua loda e salute. 

Quante fiate per voteisi l'uomo vendicare ha rad*| 
doppiata la 'ngiurìa ? Spesse volte la lìngua trapassa '. 
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cruileltà dell'animo; benché l'animo è bene crudele, 
ma la lingua è vie più. 

Tutte le cose sono agevoli a quegli che amano la 
virtù; niuno si penti mai avere perdonato. 

Della speransa della vitioria. C. 102. 

Ogni speranza aspetta il futuro, e tutte le cose fu- 
ture sempre sono dubbiose. 

Non sono tante le miserie di colui eh' 6 vinto, 
quanti sono i perìcoli del vincitore. 

Della villo ria. C. 103. 



^ 



La fortuna è unn creditrice cbe sforza ì suoi de- 
bitori; eir è usata di rivolere quello eh* ella presta con 
^andissima usura. 



De/la morte del nemico. C. 104. 



Ctiiiie può' tu giidere della rnurte di colui, 'I quale 

ttu se' tenuto per comandamento d'amare? 
Della .speranza di pace. C. 105. 



Niuna pazzia è maj^iore che volere essere feiito 
con {speranza di farsi poi medicare. 



Della pace e del/a tregua. C. 106. 

La pace superba e nig:rigente è pericolosa più che 
qualunque guerra. 

Quanti già sono stilli bnoni uomini nella guerra, 
che per la pace sono diventati pessimi? Nasica, ottimo 
cittadino romano, diceva, che male e danno de' Ro- 
mani era avere disfatta Cartagine; f>erò che mai sare* 
venuta meno la forza e l' industria do' Romani, se la 
^■nierra de' Cartaginesi fu&se durata. E però disse Ora- 
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xio: noi MAmo vinti Ah' mali che nascono dalla Iud^ 
pace, e la lussuria ci ha occupati più cnidelmeote 
ch'e' nimichi, e fa vendetta del mondo vinto da' Ro- 
mani. Se la pace venisse sanza vìzìi sare' dono di Dio 

celestiale. 

Delt essere vescovo o papa. C. 107. 

Il fine di tutte le cose sollevate in alto si h il ca- 
dere; e mai è san/a pericolo. 

Julia Cchare domandò a' Romani essere sommo 
pontefice; e in tanto Io cercò, che promesse agli eiet- 
tori infiniti doni, in modo che lui ^li^^iic alla madre: 
Se io non sono pontefice, i' non tornerò più a casa, 
per lo gran debito eh* io ho fatto. Ma pare questo 
alquanto lecito essere sulo a Gasare ; però che infìno 
da fanciullo ebbe sempre proposito d'essere il mag- 
giore; intanto ch'e' bi reputava a 'ngiuria se in tutto 
il mondo fusse stala altra signoria che la sua, o s'egli 
avesse avuto alcuna terra a comune signoria con altri. 

DelPessere felice. C. 108. 

Quale uomo può essere felice in que:tto mondo piea 
di miserie? E però è somma miseria non conoscere 
la sua miseria. 

Della buona speraiisa. C. 109, 

Di necessità è che tu abbi temenza di molte cose, 
però che la speranza non abita sanza paura. L' uomo 
savio riputa guadactno d' uve re perduta speranza; e 
pargli essere liberato da infinita cupidigia, e gode del 
presente. 

DelF aspettare la redità. C. 110. 

Ell'è una comune pazzia degli uomini che sperano 
di vìvere piti che il prossimo; e non è alcuno tanto 
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vecchio, che non possa ancora vìvereun anno; e niuno 
è* tanto ^nvnne. che non possi morire ojfgi. 

Nel promettere non e' t né modo né misura; e nel 
rompere le promesse ojjgi non e' è vergogna alcuna. 

Quani'i; d'avere in orrore la mala volontà dello 
'ng:annare, che hanno gli uomini iì no' alla morte? 

Tu comperi piccola cosa con ^an pregio, ciò è 
con lusinghevoli parole, che non si confanno ad 
uomo virile; e ninna utilità è tanla^ che per avella vi 
si voglia mettere lo onore. 

Della archimia. C iii. 

Colui, che ti promette dare del suo, si fuggirà col 
tuo ; e' iono poveri e vogliono arricchire altri, come se 
l'altrui poverb*! fusse loro più grave che la loro propria. 
Oh brutte promesbe e stolte credenze degli uomini. 

I Delie inpromcsse degli indiinni. C. nz. 

^ Non è maggiore fatto a dare speranza a uno molto 
credolo, che aggiugnere panra ad uno pauroso; gli 
uomini constanti non si ingannano di leggieri. Nìuna 
cosa è più in pronto che abondare d' impromessc a co- 
loro che non hanno vergogna in loro; ma chi si ver* 
gogna di mentire è più tardo al promettere. 

Molte cose vere sono avute a sospetto in quegli 
uomini che un.i volta sono stati trovati bugiardi, dice 
Tullio. 

Le cose future malagevole cosa è saperle; e non 
è lecito eziandio se hisoguo fusse e non è di biàoguo, 
l>eaclié fusse lecito. 



Della buona novella. C. 113. 

Dice Virgilio: La mala novella piglia vigore e forza, 
andando per molte bocche; però che ninno sta mai 
contento adire quanl' egli ha udito; ognuno v'aggiugne 
lugle. 
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De ir aspe Uar e il figliuolo e t amico. C. 114. 

I-e cose deg-li nomini, per essere fragili, stanno 
sempre in dubbio. 

Deif aspettare fnigUore Umporate. C 115. 

I tempi soiKi tutti c^uasi sempre buoni; però che 
Iddìo creatore del tempo è sempre buono a uoo ■ 
modu; ma voi usate mtile il temg^o, e però ponete ■ 
la colpa e' difetti vostri ni tempo. Fammi che gli 
uomini sieno buoni, e' tempi fieno perfetti. E ninna 
cosa è più dolce die riconUirsi d'avere bene bpeso 
il tempo; ma voi lo spendete male, e poi date la 
colpa al tempo. 

Della venuta del prìncipe. C. 116. 

L'uomo è animale stoltissimo, e sempre disìderoso 
del suo male; ed a pii;liarIo bisogna •>o]o tm poco di 
loda. 

A temere l'avversila è naturale; benché sia virtù' 
grande il non temerìa. 

Della fanta dopo la morie. C. 117. 

Moki sperano d'avere fama, essendo dejfni d'in- 
famia ; e fanno come chi smarrisce là via, che crede 
andare innanzi e toma indietro. La fama giammai non 
8;ìova a' morti; a vivi ha ella spesse volte nociuto. 
Chi fu cagione e danno della morte di Tullio, se non] 
la pron faina della t.ua scienza? e simile sì può dire| 
di Socrate e Zenone. 

Della fama per gli edificii. C. 138. 

La vera j^lorìa è nella virtù, non ne' difìcii, chQ 
vengono presto meno con voi insieme. 




I 
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Della gloria sperata per la fanta di coloro, 
con cui l'uomo è usato. C. 119. 

Singulare buono se^iio del f;iovane è qiiaiid' e' 
disidera d'usare co'biioni; imperò che la buona vo- 
lontà è principale e gmiidissima parte della virtù. 

Molti uomini anticamente diventarono illustri e 
famosi per la compagnia de* buoni e valenti uomini. 

Delle molte speranze. C. 120. 
Cbì disidera molte e diverse potenze, disidera 
molte e faticose sollecitudine, e sono tutte vane; però 
che le cose delta fortuna sono tutte fallace. 

Della pace delV animo. C. 121. 

Chi fa jjriierra ;dr atiima tua, se non tu solo? Adun- 
que vergognati di domandare ad altrui quello che 
tu medesimo li logli. 

A pena doverrebbono gli uomini tanto isforzarsi 
di fare per essere salvi, quant' ellino si sforzano di 
fare per essere dannati. 

E^ pare agli uomini il di di domani più chiaro e 
bello che '1 di d'oggi ; e le cose future migliurì che 
le presenti; e siete ingannuti delle cose future. 



Delia speranza di vita eterna. C. 122. 

Molti sono che, facendo male, sperano d'avere 
iene; tanta congiunzione e parentado è tra le virtù, 
che di necessità h che chi n'ha una, l'abbi tutte. E 
per questo segue, che chi n'ha meno una, l'abbi 
meno tutte; e chi spera sanza virtù avere bene ha 
matta presunzione. 

Jesus Cristns. Amen. 

Finito il primo libro chiamato 
Buona fortviii.i. 




COMINCIA *L LIBRO SECOxVDO 

CHIAAUTO J^STL'JifA Ay£KSA 

Et prima il Prolago. 

Dice santo Girolamo non essere fato né Tortuitx 
La maggiore schiera, che è ilegli ignoranti, ricono- 
scerà nel mio libro il comune modo del mio dire,' ri- 
conosceninno (iiiello che io mi tengo, e non avraaDO 
turbazione. udendo il nome della fortuna. 

Dice FCraclito che ogni cosa si fa in tiuesto mondo 
con lite e con quistioni con seco medesimo e con alla 

Quaiite diversità ha l' nomo seco medesimo, di 
quanto vnrìi movimenti è la sua mente? or qua or 
lÀ è menata; e mai non è suo tutto, avendo differenza 
con seco medesimo? Volere e non volere, amare, 
odiare, lusingare, mliiaccìnre, schernire, ingatinare, per- 
donare, crucciarsi, guastare, racconciare, sdrucciolare, 
cadere, scordare, rammentare, andare, tornare, non 
sapere, imparare, dubitare, invidiare, ammirare, infasti- 
dire, ed altre simili passioni e mutamenti infiniti del- 
l'animo. Comincia il libro. 

Dell' essere sosso del corpo. C. i. 

Più bella cosa è farsi bello di virtù che a nascere 
bello del corpo. E '1 nascere bello è ventura, e '1 farsi 
è propria virtù. La gran bellezza ha faltu molti adul- 
teri, casti non fé' cita mai alcuni. 

Uno giovine toscano guastò una mirabile bellezza, 
de! suo viso, ferendolo in più luoghi, perchè gene- 
rava sospetto a molti. 

Ogni cosa è in potestà della forttma, salvo che la 
virtù ; ella mai noa ti può essere tolta per alcuna cosa. 
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E però DÌuiia cosa fa l'uomo glorioso, se non la virtù. 
Cosi niuna (n l'uomo dis|>res^mto, se non il vizio; 
però che in uno piccolo e bruito corpo può stare 
grande animo; come iti una piccola ca^ta un grancie 
uomo. 

I?eiia debilità del corpo. C. 2. 

L'animo nobile non <lec pigliare diletta in cose 
vane; e le cose se fussino tutte pari, di necessità con- 
verrebbe che la bellezza del mondo perisse. 



I 



Della in/ennità dei corpo. C. 3. 

Abbi gloria nella tua infermità, e verrai a questo 
modo a perfezione di virtù. 

Deità patria vile. C. 4. 



Sic tu nobile, però che nulla te 'l vieta; la tua 
nobiltà non ha fare alcuna co!>a con la nobiliti della 
patria. 

Niuna cosa fa tanto magnifiche le città, quanto 
la virtù e giuria de' seioi citta<lini ; e chi credesse per 
altra cosa, erra. 

Roma fu prima un piccolo rifugio; e non comin- 
ciò prima ad es*iere famosa, che la molta virtù de* sua 
cittadini con le molte vittorie la facessero grande. 






Deila vile schiaila. C. 5. 

Tanto sarai più nobile, quanto tu fumisi uscito vir- 
tndiobO di più vili e più cattivi parenti; tutta la no- 
biltà ^reblie tua, e farai nascere nobili i tuoi diiiceii- 
!nti. 

Molto più è laudabile principiare la nobiltà, che 
ovalla principiata per altri. 
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La degnila non si perde per essere di hauma con- 
dizione, pure che tu vìt:i meriti d'averla. E ìu verità, 
se la virtù fa il vero nobile, non possa vedere che 
cosa possa impedire uno che vugUa essere noliile ; o 
qua) L'Osa TObsH essere più agevole a nobilitare al- 
trui, che sé medesimo. 

Ad alcuni è paruto gran felicità il non solamente 
nascere villano, ma eziandio vivere villanamente. 



^ 



Delia nazimie ò(uiartia. C. 6. 

I co&tumi e la gentile conversazione levaranno \r^ 
non solatncnte le macchie del brutto nascimento, ni:i 
<^andìo ogni memoria che fuiisc di ciò fatta. 

Delt essere servo. C. 7. 

Per niuna cosa meglio si mitigano i duri signori, 
che per vedersi servire fedehiiente. Il tuo signore ti 
nutrica e pasce; e ha recato a sé tutta la sollecitudine 
di te. La libertà è servitù a molti, e la servitù è li- 
bertà a molti. 

II giogo degli uomini non è &i grave, come quello 
della sollecitudine e cura di bé stesso; vero è cheta 
non arai gli onori del comune, né eziandio le fatiche. 

Come Iddio sostiene che tu sia servo nelle cose 
oneste, cosi vuole che tu sia libero in iton fare le 
disoneste. Adunque il servo non è iu tutto soggetto 
al suo signore; perché non può essere costretto di 
fare cose ingiuste. 

Diocleziano imperadore, po' ch'ebbe rinunziato 
allo imperio disse ; ninna cosa ft più malagevole che'*l 
comandare. 

Fa volentieri (jucllo che t' è necessità di fare; ed 
a questo modo ti farai beffe della forza, a che la ne- 
cessità ti conduce. 
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Platone fu fallo servo; ma perché ^li era filosofo, 
fu maggriore che M signore che M comperò. 

L'animo è maggiore di qualunque stato delia for- 
tuna. 

Della povertà. C. 8. 

Tutti i vicini hanno invidia al ricco, e misericordia 
al povero. 

Non t'ha assediato l'uscio la povertà; anzi telo 
guarda da' ladri e da' muU dìsìderii, che sono pegg:!0 
eh' e' ladri, e da' morsi del popolazzo. A questo modo 
goliardo la città di Ruma molli anni. E perù riceviln 
allegramente: ella è compagna sicura ed agevole, e 
da farne ciò clie l'uomo vuole. Cosi ella è molto gio- 
conda a chi le consente, come h molto molesta a chi 
la rifiuta. 

Si come ninna coia che non si può portare, non 
si può sostenere lungo tempo: cosi ninna cosa brieve 
t grave e malagevole. 

La legge vuole eh' e' figliuoli dieno gli alimenti a 
loro padri; la città d'Atene v'aggiunse, quando i padri 
avessoDo fatto studiare e ammaestrare i loro fìgUuoIi, 
altrimenti non fussìnu ubrigati- 

Li nobili uomini hanno le ricchezze poco a grado; 
però che sanno che con forza e con inganno s'aqui- 
stano; e poi ch'e' cattivi l'usano cosi \'itnperevol mente, 
come Vario Eliogabeto imperadore, che usciva del 
corpo in vaso d'oro. 

Cleante filosofo attigneva l'acqua e inaffiava gli 
orti a prezzo; e Plauto, poeta d'Arpìna, volgeva la 
ruota d' uno mulino. 

Si come ninna cosa basta all'anima povero e vile, 
cosi ninno statf» povero è, che l'animo virtudioso e 
ricco non .>>app: comportìirc; però che l'animo vile, 
benché sia ricco, s'aftìda in quello che non £.■ suo; e 
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ranimo verttidìoso, bencbé hiu povero, sì fìda ddla 
virtù e fa fondìimeiito uel suo, che non gli verrà meno. 

/Jet danno ricevuto. C. 9. 

Se la fortuna t'ha la^ciulo nudo e povero, ti ve- 
stirà e faratli ricco la \irtii, se tu nulla schifi. 



Drl viverg sotiUe, C. io. 

I^ gola ha una stretta vìa a vederla: ma a' vUÌ> 
ella ha lar|^ e aperta via. 

De te essere naia povero. C. 11. 

Non cercare della fortuna secondo Tappetito tuu, 
ma conduci l'appetito tuo ad essere contento a dò 
che ti dà la fortuna. 

I^ vita d' alcuno non si trviova san^n molestia, e 
Iddio ci vende tutti i heni per prezzo di fatica. 

Delti tnoUi JigiiuoH^ C. u. 

I figliuoli sono posti tra' prhni doni deila vortni 
felicità: or come dici tu, che se* gravato per loro, e 
non più tosto sollevato? 

Della pecunia perduta. C. 13, 

La forma e l' aspetto delia pecunia 6 nocivo, ed 
il suo rilucerò e velenoso e mortale. E si come nìuno 
desiderio è più inìquo che quello della pecunia, cosi 
ninno è più ardentemente cercato che c|ueIlo della 
pecunia ; la grande rìcchez/.a con fatica e peccato 
s'aquìsta, e cou sollecitudine e paura fu conserva, e 
con dolore s\ perde. 

Ciò che si contradice all'errore comune di tutti è 1 
tenuto pazzia o cosa infmta e RÌmulata. 
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Defr èssere obbligato a malleveria. C. 14. 

Da' sicuramente agli amici tuoi hisog^nosl ojfiii tua 
coia, che ad essi facci mestieri, e consiglio e aiuto, 
e finalmente participi coiraniìco tuo ojctii cosa. So- 
lamente ti ritieni la tua libertà di non l*ubligare ad 
altri per Ini, però clie non ^- niuni cosa che tanto 
' spesso c'inganni, quanto la sj>eranza, e non ò ninna 
cosa però a cui voi più disiderosamente crediate, 
tanto vi si mo!jtra dolce. 



Del tempo perduto. C. 15. 

Non è ninna perdita maggiore che quella del tempo; 
però che la pecunia non è necessaria al bene vivere, 
e avendola perduta si può ristorare; ma 'I tempo è 

kmecessario al bene vivere, e non si può ricoverare. 
■ Del giuoco perduto de' dadi C. 16, 

Se da questo divoramento del giuoco lo danno e 
la vergogna non te ne ritrae, ìndiirno sì dicono pa- 
role, dove i fatti non giovano, indarno m fanno xl- 
' niedii a questa infermità incurabile. 

I Della sposa tolta per siudicio. C. 17. 

r Chi perde la moglie è liberato di molle infermità, 

ma chi perde la sposa è sicurato di non infermare: 
r uno e l'altro caso è buono, ma '1 secondo, v* migliore. 
E minore danno è hi pfrdit;i della cosa che tu spe- 
ravi d'avere, che di quella che tu avevi già posseduto. 

Délfavere perduta In moglie. C. iS. 

Oh uomo d' ìngeg:no travolto! la cui falsa ope- 
nione è degna di granfie amiruy.ione: che piangi la 
morte della moglie, e salti quando fai le sue nozxe. 



É. 
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Più to&to troverà una catliva feninnna cento sua 
pari, che una buona una altra buona, e però noo tii 
volere mettere a pruova cosi pericolosissima, se ui« 
volta tu non se' ben capitalo, ed èssi morta. 

Molte casllsbime giovane abbiamo vedute in vk- 
cb'ìKxza disoiteste e lascive. L* ardore della lussuria, 
quando eutra nell'ossa della vecchia e' àrdevi più lei- 
venleiiicnte che uella g;iovÌDe, quasi come uno fuoco 
in legno secco. 

Il giogo del matrimonio è grave a' giovani, ma 
gravissimo t:d importabile a' vecchi. 

Se tu hai perduta la moglie, tu hai trovato la li* 
berta e '1 sonno e 'I riposo; già comìucerai d'avere 
la notte tranquilla e sanza quìstione. 

Segno d' uomo stolto è d' amare le sue pastine 
de' piedi, avvegiia che sieno durate. 

/Je//a morite importuna. C. 19. 

Noi dobbiamo avere compassione alla fatica die 
l'uomo ha della prima donna perduta ; ma per avere 
preso la seconda e avèlla cattiva, merita d'essere odiato 
come vizioso: però che. chi non si gastiga per lina 
moglie, merita d'averne più per esseroe più gastigato. 

Infiniti sono quegli che sono morti per la moglie 
cattiva; ma quegli in verità sono senza novero, i quali 
le mogli non gli fauno morire, e non gli lasciano 
vivere. 

Della tHogiie ra/>iia. C. 20. 

Fra gli mali che occorrono in que&to mondo, niuno 
n' è piggiore che quello che viene per le discordie dì 
casa. 

/Miìa moglie disomsia. C ai. 

Sanza numero sono le miserie dell'uomo: allequalV 
^liserie tutte la virtù sola è sufhciente ^ resistere. 
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Nella prima età 'l peccato parea una maraviglia, 
^me pare i»^ la virtù. 
La volontà, la lussuria, l'ira e l'empito sono le 
llegg-i de' superbi ; i quali stimano che og^iì enfiatura 
Fsi tlebba togliere. 

Per Io peccalo altrui ti può nascere danno e do- 
lore, ma none infamia, si come per P altrui virtù tu 
puoi avere letizia, ma non gloria. 



Detta moglie sterile C. aa. 

H' ^i fa per lo marito che U moglie adultera sia 
sterile, cioè che non prischi li figliuoli altrui, eh' è 
peggio che tutte le ingiuria die fanno le moglie a* 
mariti. 

Detta Jigtiuota disonesta Q> ^i- 

Chi vuole fare in sé od iu altrui fondamento o 
abito d'alcuna virtù o arte cominci negli anni pue- 
rili, però che le cose tenere agevolmente si toccano 
e torco nsi. 



^ 



Dell' altr ni infamia. C. 24. 



Se tu hai dolore dell' altrui peccato, fa pure che 
tu stia lieto per la buona coscienzjt di te; fa pure di 
non avere più cura e dolore de' fatti altnii che de'tuoi. 

La rcdità della fama non viene, come quella delle 
ricchezze; però che ninno è costretto di pigliare la 
gloria o 'l vitupero. 

La gravezza che l'uomo si dà della sua openìone 
è una gran cagione della sua miseria. 

Meglio È che tu sìa infamato per li peccati altrui, 
che altri per Ii tuoi : però che moli' è più grave il 
peso del peccato che della infamia; la falsa gloria 
non giova centra la falsa infamia. 



kte 
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Della infamia propria, C. aj. 

La nutiira fu da sé medesima ÌI peso lejjg'ieri, iivi 
la debolezza del portatore Io fa parere grave. 

L'infamia che nasce da :>anle operazioni è lauda- 
bile; e, se gli sciocchi ti gridano dietro, fa festa del 
nobile guadagno, però che collo spregio della fantn, 
il quale è j^rande e del (juale ninno prejjio è maggiore, 
tu hai comperata la virtù, che è mercataiuda che poca 
se uè truova: e colui l'esercita bene, che non adopera 
cosa fuori d' essa. 

Come ninna rosa è più nobile che la buona fama. 
cosi ninna cosa più agevohneuie s'affusca e yi macchia 

Cristo benedetto, specchio d'ogni virtù, uon volse 
esi.ere libera ìY infàmia, per dimostrare che non flc 
dobbiamo essere liberi coi. 

Abbi per buono segno di gran virtù d'essere morso 
dalle lingue del populo. 

Alessandro aveva invidia ad Achille, perché Omero 
landò ì suoi ji:ran fatti; cosi fu nobile la sua paura, 
che temeva di non venire in ira de' letterali e valenti 
uomini, acciò che di luì non ne scrivessino co^ie d'iu- 
fami a, 

DeiU lodi iitdcgae. C. a6. 

Benché sia male di lodare uno che non ne sìade^o, 
molto peggio è a vìtupi^rare uno che non lo meriti. 

Minore male è e:»$ere ingannato che liiganoare 
altrui. 

Da male persone non può venire infamia, &i come 
non ne può venire lode. 

DegH amici infedeli. C 27. 

Ogni \-irtu è immortale esanza fine: s*e11a ha 

non slÌ può dire virtù. 
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Non può più odioso essere ramico, che si possa 
alt'amofc avere odio, ch'ò impossibile. 



DegV inorali. C. aS. 



^P Platone fece sacrificio alla natura per pacificarla 
P jieco, la quale gli pareva avere gravemente offesa vi- 
vendo casto. 

Oh gente incomportabile! che gitlono il loro, e i 
loro servigi e benefici! ; e faimo più ingiuria che non 
aquislano grazia, perché si vantano e rimproverano 
i l>enefìcli. 

Molti sìcmpre furono ingrati, e temo che in breve 
tempo l'essere grato non paia cosa fuori tli natura, 
per la importunità di c|uegU che chieggiono, e 'I di- 
menticare e ta superbia di quegli che ricevono: e oggi 
hono più che mai. 

Meglio è avere fatto utile a molti ingrati, che non 
avere sovvenuto a uno che l'avesse meritato, acciò 
che 'I peccato d'uno non noccia ad uno altro, e niuiia 
buona opera si perda, e la maggiore parte della virtù 
torna a chi la fa. 

Ricordati se tu fubtì mai ingrato a molti, però che 
l'una ingratitudine punisce l'altra. 

Tant'è maggiore la cortesia, quanto minore spe- 
ranza v' è d'essere remunerato; l'avaro e:ì:iandio dà 
alle persone grate. 

De* servi cattivi. C. 29. 

Se tu hai di molti famigli, le tue schiere ti fanno 
guerra, e se' tenuto di pascere coloro che t'assediano; 
e non bi può reggere con prudenza quella cosa che 
noa ba in sé alcuna prudenza, dice Terenzio. 
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De'' servi fnggiiivi. C. 30. 

Ben se' veramente solo e veramente povero, se iti 
hai bisogno di compagnia di servi, per non stare sola 

Chi sia colui si pomposo, che nou si rechi a gran 
guada};no perdere i cattivi servi ? 

Chi si lamentò mai delU fuga de' suoi nemici? 

De' vidtd importuni. C. ^r. 

TJopìnione vale molto in ogni co:ìa. Le cose doloe i 
sono eziandio amare alle persone fastidiose. 

Col fuggire scampa da quello nimico che tu nofl 
può' vincere combattendo, e sempre getUi a lerr» 
quello peso che tu non puoi portare, altrimenti la 
ct>lpa è tua. 

Filosofia dice che 1* uomo è animale conversabile 
e umano; nientedimeno iiìuno animale meno è con- 
versabile e umano che l'uomo, però che sempre Vuiio 
vuole essere maggiore che 1' altro. 

Delle HÌmistadi. C 32. 

Fa che tn sia amico della virtù, e non avrai paura 
delle minaccia della fortuna. 

H* si combatte più sicuramente co* nimici alcuna 
volta che coi vìzi!. 

Vuoisi odiare il nimico, come se tu il dovessi an- 
cora avere per amico, e fa la g^uerra m che paia che^ 
tu sia forgiato, e che T unianilà e clemenza non 
vinta dall'odio, e abbi inclinato l'animo a pace ed 
benevolenzia. . 



Del non si potere vendicare. C. 33. 

Felice perdita è di quella cosa che è danno averlaj 
e per guadagno si dee riputare l'essere tolta. 
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Se bellissima vendetta è il non volersi vendicare 
posseiido, bellissima necessità è il lìon essere l;iì»ciato» 
volendo, vendicarsi; la prima virtù è non volere fare 
male, e appressa d' essa è V essergli vietato. 

Ottima cosa è a seguire la virtù; e appresso di que- 
sta è r essere costretto a seguitarla. 

Grande potenzia è il non potere fare il male; e 
però è ella propria di Dio onnipotente. 

Ninna cosa fc pili contraria all'uomo, die l'essere 
non «mano, ma crudele; e perdersi d'essere uomo è 
peggio che la morte : però che la morte è natura, e 
crudeltà è rontra n;iliira. 

Beli' è il perdonare che tu puoi fare, e non ti può 
essere toUo, e hellissinio 6 il diinenlicare ogni ingiuria. 
Ed a pena troverrai mai che l'ira possi essere giusta; 
e ottima cosa è i! non crucciarsi, e il non vendicarsi, 
e il non potere volendo. 

Grande è innumcrabili furono le vittorie di Cesare, 
gloriosìs.simi furono i Mici trionfi, seiix;4 comparazione 
fu la sua escellenza e il profondissimo ingegno e in- 
dustria ne' fatti deirarinc, e in eloquenzia e nobiltà 
di sangutr, e in bellezza di corpo, e d'animo grande 
e invincìbile. K finalmente ebbe somma eloquenza in 
tanto che ne mori, e pare che debba dire: io ho vo- 
luto perdonare a miei nemici, acciò mi possine uc- 
cidere. 



^ 



DelV odio del populo. C. 34. 



Colui che sanza discrezione ama, sanza discrezione 
odia. 

Necessità t che l' Empito signoreg^ in quella per- 
sona, nella quale non é temperanza. 

Niuna gente fa maggiore empito, che la turba de- 
gli stolti; però che lo romore dì tutti spinge e ac- 
^■«nde la pazzia di ciascuno. 
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Nìtina cosa è più pericolosa che *l cadere nelle 
mani eli coloro che fanno della volontà leg^. 
L'amore de' mali uuiuiui sempre tìniscc iti odia 

Dell'essere iirviJiato. C, 35. 

Meglio è essere invidiato die essere miserabile- 
La iimilità temfiera Ih Invidia ; la quale per super- 
bia s'accende, e la miseria la spegae in tutto. 

Dell'essere dispregialo. C. :ì6. 

Niuna cosa è più da ridere e più spesso inter- 
viene che essere il savio beffato dal matto; e però si 
vuole dispregiare l'esisere dispregiato. 

Erode pesbltno disprc^iù Gesù Cristo santissimo. 

l'iù e ^liciiro l'essere spregiato che temuto. 

L'odio si mitijra col servizio; la invidia col vì\*ere 
temperatamente; il dispregio con l'amistA de' buoDÌ, 
e con l'opere virtuose tue. 



DefFmfere tardi il dono promesso. C. 37. 

Niuna cosa guasta più il dono che 'I non curarsi 
di tenere !a 'mpromessa. A ricevere siete importuni. 
e al dare pigri: e lo troppo indugio contrista quegli 
che hanno a ricevere. Vuoisi dare poca fedo a chi fé' 
grandi impromesse; però che spesse volte i ricchi di 
parola sono poveri di fatti. 



DelCm'ere auto ripulsa. C. 38. 

La sconvenevole domanda dà materia d'essere 
gionevolmente negata, però che molti riputano sé es- 
sere dfgni di gran doni, i quali eglino non meritano 
d'avere 



I Pomg 
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Pompeo mag^o voleva che gli fosse potuto nefi^re 
eziandio quello, ch'egli avesse voluto che t^W fo.sse 
stato dato. Di niuna cosa si dee T uomo vergognare, 
se non della colpa, 

Volciàc Iddio I che tutte le cose fossiao negate, e 
date secondo che la persona merita, acciò che la spe- 
riinz.1 del premio faces.se più persone essere buone, 
e l;i paufii della pena facesse meno uomini essere rei. 






Della ittgÌHtia sig7iona. C. 39. 

Niuna cosa pu6 essere piggiore a chi si diletta di 
fare male, che la sicura libertà di poterlo fare. 

Credi a me, chu nel populo niuno ù più misero 
che M tiranno; e 'I populo teme il tiranno, e *I ti- 
ranno teme il populo; e non afHìggono meno i le- 
gami dell'oro, che quegli del ferro. 

A pena sì trova mai uomo sì feroce e crudele, che 
non hi mitighi per vedersi obedlre. 



Del maestro ignorante. C. 40. 



EgU è segno d' uomo scientifico Ìl potere insegnare 
altrui; bene si può diventare dotto sotto maestro 
ignorante. 

De' cattivi discepoli. C, 41. 

Disse uno maestro ad Alessandro magno, per dar- 
gli ad intendere che per essere re non gli faceva le 
cose essere più agevoli; che tutte le cose sono ugual- 
mente malagevoli a tutti glì uomini. 



Detta matrigna. C. 42. 



»^ Abbi per certo che in que&to mondo non è cosa 
sanza mescolanza del contrario, e vole&se Iddio! che 



hi 
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ci fus&e tanto d'amaro quanto di dolce, che le fas- 
sino di pari. 

La piatii dirizza gli uomini a Dio, e Iddio a^i 
uomini. 

Al HgUuulo buono e pietoso non sta bene d'odfare 
quella persona che ama il padre; e perù se la tua 
matrigna t'ha in odio, s'ella ama pure il padre tuo. 
ti basti. 

Forse ù minore male l'odio della matrigna che il 
troppo amore verso e' figliastri. 

Dei/a durezza del padre. C. 43- 

La durez^sa del padre spesse volte £; utile a! fi- 
gliuolo, e la sua tepidezza sempre gli è dannosa, e 
i suoi mandamenti sono giusti a '1 giogo suo 6 soave 

Niuna signoria è più siuata che quella del padre, 
e niuna ser\itù è più one.sta e più convenevole dte 
qaella del tigliuolo al padre; e niuna cosa è tanto 
propria dell'uomo quanto il figliuolo del padre. 

Noi dohbiamo, o parlare delle virtuose cose de' pa- 
dri nostri, o tacerci. 

Del figliuolo contumace. C. 44. 

In verità il padre debbe avere, non dico maggiore 
amore, ma mag^ore compassione a quello tigliuolo, 
che la natura ha meno dotato, però che colui si può ' 
dire veramente misero. Kt perù quel grande Scipione 
amò siniictii^i'niente uno suo figliuolo, che fu tanto dis- ] 
simile a lui. 

Il savio uomo de' levare via la cosa pericolosa ' 
prima ch'ella noccia ad altri. 

Non ti inganni l'ombra della pietà, però che nulla j 
pietà sì debbe mostrare all'uomo iniquo; e voglio 
che tu sappi che l'essere pietoso a tali persone è spe- 
zie di crudeltà. 



\ 
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Dice TereiuiD, che assai debbe baiitare al padre 
punire il figliuolo con pìccola pena, eziandio di grande 
peccato. 

Del fratello discordante. C. 45. 

La discordia de' fratelli è g^ran male, ma è usanza 
antica. De' primi fratelli del mondo aniazzò Tuno l'al- 
tro. Romolo e Remo fondatori di Roma feciono si- 
mile; e ancora Esaù e Giacobbe comiiiciorono a fare 
questione insiao nel corpo di Rebecca loro madre. 

Come quasi niuno amore è più convenevole del 
fraterno, cosi niuna invidia o odio è più aspra e più 
crudele che de* fratelli : però che si recano in ver- 
gogna che i' imo avanzi l'altro in onore e in potenza. 

Se si potesse levare del mondo questi nomi tuo 
e wMf, sanza dubbio viveremmo più in pace. 

Servi dolcemente il tuo fratello, e mo-straKlt uma- 
nità, umiltà e amore; però che a pena È uomo tanto 
crudele e aspro, che, per avere umiltà e buone pa- 
role e buone operazioni verso dì lui, non si mitighi. 
Ma se questi rìmcdii sono tardi e non giovano, usa 
l'ultimo rimedio, ìstirpa la radice del male, parti da 
lui ; però che la vita comime fra voi 6 cagione e m^i- 
drc di qucatu discordia. K però fa che tu gli sia abile 
e lasciagli di tua ragione, e tanto mostreràe più di 
tua virtù: |)erò che T appetito disordinato e suiwrbo 
dell'avere non si mitiga con alcuna cosa meglio che 
con piatosa e dolce cortesìa. 



Delia morte del padre. C. 46, 

Niuna cosa è più convenevole che indarno desi- 
derare d'avere quello, die coiitra piatÀ tu hai avuto 
in fastìdio. 

Tu non sai che cosa sia perdere il padre, »e tu 
non hai avuti fìgliuoli. 
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Della morie della madre. C. 47. 




Perché tua madre temeva che tu abbaiidona.vJ 
lei, s'è ella avacciata ti* abbauclouare te. ed ha preso 
sicurtà di non provare quello di che ella molto te- 
meva. Et èlle &uto la morte graziosa per la gran paura 
di non vederti morire iunauzi a lei. 

Della morie del figliuolo, C. 4S. 

Niuna fidanza ^i puùaveredella vita, essendo tanta 
certezza e securtà della morte, e sempre si corre al 
fine siiriw» potere mai ricoverare un punto solo. 

Il non potLTe patire il desiderio di piccolo tempo 
è cosa da fanciulli u da femmina. Niuna cosa l>rieve 
è malagevole all' uomo virile. 

Ha vjt re e profeta non pianse morto quello figliuolo, 
ch'egli pianse mentre ch'eg-Ii era infermo, pensando 
che piangere le cose irrimediabili è una superilua pa* 
zia, pitì tosto che pietade. 

Non si può dire che ti sìa stato tolta innan^ al 
tempo quella cosa, che ti può essere ad ogni tempo. 
La morte ha molle vie e molte entrale in ogni tempo, 
ma nella fanciullezza n' ha ella infinite. E non ha in 
sé la morte ninno ordine, e quando Ìl tuo figliuolo 
nacque, cominciò egli a morire. 

Molte co^e sono dolcissime, che offendono altrui; 
molte sono carissime, e molte preziosissime, che ag- 
gravano altrui. 



Del figliuolo piccolo morto. C, 49. 

Tutti i casi si debbono prima pensare eziandio,.^ 
benché non venghioo. 
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Del figliuolo che si letnc d'altrui. C. 50. 

Opera di n:iluni è pRscere il proprio figliuolo, et 
opera di carità è pascere gli altrui. 

E non è poi lecito d'avere ìn odio quella cosa che 
voi dovete amare. 

Fu uno signore che aveva uno fii^linolo d'una sua 
donna. so<ipella : vedendogliene un die ìn braccio so- 
spirò. Il perchè la donna il domandò: Signore, di che 
sospirate P Kispose: lo darei volentieri l:i rnelii della 
mia signoria, se io ^Mipessì certo che cole:ìto fìf^ìiuolo 
fosse mjo, come sa' tu ch'egli è tuo. Disse la donna: 
Sanza spendere tanto, se voi volete, ve ne chiarirò ; 
donatemi solamente un prato per le mie pecore Disse 
il signore: Tu non me ne puoi chiarire. Disse: Si, farò, 
se voi volete rimettere la sentenzia del .srindizio in 
questi vobtri baroni qui predenti. Kssendo il signore 
contento, la donna col fij^liuolo in braccio andò verso 
il signore, e dissegli : Signore, è questo figliuolo mio 
ligUuolof Si, rlspuose il signore. Allora ella, disten- 
dendoli braccio, j^li porse il fanciullo in braccio, e dis- 
sali : Signore, io ve '1 dono, sanza dubbio egli sia libe- 
ralmente vostro. E la festa e le ri^a furono grandi, e fu 
•indicato che la donna avesse guadagnato il prato, 
però che ad ogni uno è lecito, e può, donare le sue cose. 

Il re Filipiio non si legge che si lamentasse o 
sospirasse, quando Olimpia sua donna gli diase che 
lessandro non era suo fìglìuolo. 

l-ereesi che nelle pirti di Brettagna fu una fem- 
lìna molto bella e molto lasciva ; In quale venendo 
a morte chiamò il marito, e disicgli: Sappi che di 
dodici figlioli, che ho falli, e'non re n'è tuo se none 

Iil primo: e gli altri sono di undici padri. Udendo 
ùuesto uno di quegli faucìuglì, eh' era il minore, le- 
nto in pie, disse: Mìa madre, datemi a nie un buono 
padre. Avendo la madre nominato il padre di tutti, 
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e sentendo il detto fanciullo nominare il suo, disse: 

Itene islù, po' che mio padre è 'l tale ricco, E riprese 
il .suo pune che prima uuiugiava. 

Delia morie del fratello. C. 51. 

Se tu perdessi uno fratello tuo nimico sarebbe uo 
penlcre una mala cosa, che avesse uno buono nome; 
meglio t [)erdere lui, che lui te, che forse desiderava 
di perderti. 

Niuiio nimico è più contradio all'uomo che *\ fra- 
tello iniquo e perverso. 

Lb virtù non è guardia, né difesa del corpo, ma 
è ornamento dell* animo, e aquista a Tuomo gloria 
e fama immortale. 

La ricordanK» del cattivo fratello morto è amaca^ 
e del buono è sempre dolce e confortativa. 

DelUi morte delC amico. C. 52. 

I savi! dicono, che le vere amicÌ7Ìe sono immortali» 
intanto che non si possono levare via in alcuno modo. 
K r amico non sarebbe di cotanto prezzo, se cosi 
agevolmente ai potesse perdere : l'amico o 1' amicizia 
sono di quelle cose che non son su;<gelle uè alla 
morte, uè alla fortuna, ma solo alla viilù, che sola 
è libera nelle cose dtl niundo, ed a cui sono sug- 
gette tutte l'altre cose. 

Lì antichi amici non ti nuinoiiio, né i nuovi ti pos- 
-■iono venire meno ; anzi t|ue]l;i medesima azione che 
li conserva gli amici, ti può fare de' nemici amici. 

Tanta è la virtù e la bellezza della amicìzia, che 
lo nimico eziandio la loda, vedendola nello nimico, e 
costrijinilo ad amare colui che 1' ha in odio. Questo 
intravenne a Cesare Augusto impertidore con Erode 
re di Gerusalcm, che 1* accettò per amico, per la fe- 
dele amicizia che Erode aveva avuto al suo amico, 
che era nimico di Cesare. 
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Della assensta dfW amico. C. 53. 

Efficacissimo rimedio, dice Tullio, ad acquistare 
caloria si t; liniere nello animo, che 'I fratello o rit- 
mico sia sempre presente, e come ti vedesse in tutte 
ie tue opere. 

Seneca, scrìvendo a Lucilio suo amico» gii dice: 
Studia con meco, e conversa con meco, e mangia 
meco, 

Epicuro scriveva all' amico suo : I-'a tnttc 1' opere 
lue in modo come se Epicuro li vedesse. 



De IV ave ve rotto in mare. C. 54 

Rade volte è la cupidità d' avere robba senza tra- 
bocclievoli operazioni. Prima attufTa I' uomo I* onda 
dell' avarizia, che quella del mare. 

Non può r uomo farsi betTe di Dio, ch'egli non ne 
sia piigato; però che Iddio ha in odio tutti queg:li 
che gli rompono fede. 

lo non so f-jual bin più terribile morte, o iu mare, 
o in terra; e non so quale sia più da desiderare, o 
d'essere cibo de' vermini, o di i>esci. 

Delio scampo del ftuKO. C. 55. 

I veri beni sono afiissi nel cuore degli uomini, 
e nulla parte se ne può tórre in sua vita a colui che 
gli possiede, né eziandio dopo la morte : però che ì 
beni sono nella ainmn, dove la forza della fortuna 
i né la morte può mettere la mano per lòrgli. 

^^ Delle gratn faccende^ C. 56. 

^H Niuna gloria, ninna virtù s* aquìsta sanza fatica. 
])erò che abitano in luogo alto e non vi .si sale age- 
volmente. 
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Del duro viaggio. C- 57. 

La punta della fortnna si rìotuEza colla pazienza 
e col consentimento che fa volentieri per non essere 
costretto. 

L' uomo elle è d'animo magno si vergogna soh 
non potere sostenere quello che molli e molti haoao 
sostenuto. 

Dice Publio chtt uno compagno eloquente e in 
cammino ad uno viandante quasi uno carretta che 1 
porti. 

Della umh ricoUa, C. 58, 

L'abbondanza vi fa insuperbire, e la carestia vt 
fa ramaricare e dolere," co^i ogni guadagno fa alzarti 
l'animo all'uctno avaro, e M mancamento gli fa con- 
fusione e tristizia. 

Alla temperanza o^jn! pìccola cosa h asssS; ma 
come cresce la roba cresce l'avarizia, e quanto più 
possiede più È povera. 

Del lavoratore mata e superbo. C. 59, 

Dove Iddìo disse, che la terra genuinerebbe spine 
e triboli all' uomo, vi si può intendere e arrogere, 
che la geriniaerebbe villani più aspri che lutti i tri- 
boli ; e' sono quasi tutti ad uno modo, salvo che l'ul- 
timo è sempre plg^iore. 

Ninno si dèe dolere di quello che patisce ognuna 
di ([ueste cose. 

Il primo uomo che nticqu:; di femina fu lavora- 
tore, 'cioè Caino: egli amazzù Abello suo fratello. 

De' furi. C. 60. 

Anrelio .Mesiiandro imperadore, giovine ma buono, 
era degnamente infamato contro a" furi di tanto odio, 



i 
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che se gliene veniva nìuno davanti, di sùbito gli di- 
rizzava il dito verso la faccia per trargli 1' occhio, e 
ìnlìaniniava^i tutta la faccia in modo, che non poteva 
parlare: in verità questo isdegno era nobile, e degno 
in tanto nomo,, come era quello. 

Contro a' furi buona è la vigilia e la buona guar- 
dia, ma la povertà è ottimo rimedio. 

Delle rapiìu:. 6r. 

I ladri possono rammentare e dire d' avere do- 
nata la vita a coloro, eh' eglino avrebbeno potuto 
uccidere. 



f. 



Degli ingannatoci. C. 6a. 



Gli uccellatori e' cacciatori non pigliano le fiere e 
gii uccegìi con tanto studio e con Cinti lacciuoli, con 
quanti gli uomini astuti ingannano gli uUri dì migliore 
fede; e quello è tenuto oggi più savio, che meglio 
sa ingannare. 

O tu mori, o tu fuggi la compagnia de^i uomini, 
se non vnoli essere ingannato. 

Voi tenete per amici quegli che sono per ogni 
piccola speranza; ma voi non pensate più a perdergli 
che aquistargli» e quello che l'uomo non ha, non può 
perdere. 

DeìT ahi iasione stretta. C. 63. 

Vuoi tu che ogni cuì>h ti pala grandissima? pensa 
del sepolcro. 

Ninna cosa r si piccola, che non la facci grande 
uno magnifico e nobile abitatore; però che la virtù 
non ha a schifo niuno luogo piccolo, se non è vizio o 

tcato. 
1 



Veir essere in prigione. C. 64. 

Meglio È susteiiere hidegnaniente male, che avere 

indegnamente beni e cou peccati. 




Dei tormento ingiusto. C. 65. 

NoD è niutio tormento ma-^Kiorc che la propria 
coscienza, e miuore male è patire ta 'ngiiiria che fnrltL 

l modi de' toniieiiti si mutauo, mei i tonneuti non 
mniicano mai in iiuesto mondo. 

Bene alihìanio alcune cose aombrate e colorale 
COD falsa letizia, ma piene di veri tormenti. 

Noi Marno a' tormenti liei corpo ìmpai^ienti. «I a 
quegli dell' anima pigTÌ- 

Detla ingiusta setU£n2Ìa. C 66. 

Taiit'é meglio ciiscre iogiuktamcDtc condanaalu, 
che ingiustamente at^holulo, (juanto è piggiore il pec- 
cato impunito che lo punito: però che nel punito v'è 
vera giustìzia; e non so s'egli ò piggit)re il non es- 
sere punito che il peccare, però che il non punire il 
peccato è nimico della giustizia, e dà malerìu de] 
peccalo. 

E* non È morso d'alcuna bestia più crudele ed j 
aspro che quello della coscienza. 

Più pazieutemcnte &\ debbe sostenere d' esserel 
condannato a torlo che a ragione: però che la con-] 
dannazione è solo pena allo innocente, ma al 
vole è nrrotii alla pena la colpa, che ò cagione delll 
pena* 

Ninno animale è più velenoso che '1 malvagio giu*^ 
dice: egli è argomento della innocenza esser con 
dannato da persone scelerale e bestiale. 
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Deir esìlio. C. 67. 

II popolo ha sempre in odio ì buoni, e puoss! dire 
tiranno con molti capi. 

Molli hanno tratto dalle grandi percobse graode 
jfloria, come si trae il fuoco dalla pietra. 

U brieve esilio tosto ti ri.stituirà alla patria; e se 
fia lungo li darà un'altra patria. 

Ben' É' di piccolo animo cnlui, il quale s'appicca 
tanto a una putte tiel mondo, eh' egli riputa esiglio 
ciò eh* é fuori di quella pJirte. 

Socrate, essendo domandato di che patria era, 
rispuo^e : della patria del mondo. 

Tu puoi e*>.sere cacciato e portato via, e battuto o 
morto, ma non vinto, se tu non allenti la virtù. 

l''a lietamente ogni cosa, che tu non abbi a soste- 
nere con tristizia alcuna violenza. 






Della patria assediata. C 6S, 

Fu in Arew.o uno vecchissimo cilladiuo, che mai 
era uscito della porui. Il perché il podesiìi mandò per 
lui, e disseglì: Tale, io sento che tu ogni notte esci 
biella terra, e tieni certe pratiche dì non so che trat- 
tato: pertanto i' ti coi);ando sotto pena del mio arbi- 
trio, che tu non esca. 11 cittadino, ^cubandosi, si parti, 
promettendo e giurando non essere mai uscito, E l'al- 
tro giorno y:U venne si gran voglia d'uscirne, che ne 
moriva se non ne fiisse uscito; e cosi ruppe ÌI co- 
mandnmento in un di di quella cosa, che in sessanta 
anni non gli era venuto voglia uscire <lella patria. E 
però ninna cosa è piti potente nella nusktra vita che la 
opinione. 

Della patria disfatta. C. 69. 

Non sta bene ad uno uomo avere pietà feniinile, 
ma virile coll'anìmo franco. 
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Vel iemere di perdere h baflaglia. C. 70, 

In male punto si va in quello Iuog:o che Panimo 
e la paura ti nìega: ma la viltà riputa ogni cosa paih 
rosa e malagevole, 

Niunn cosa è pì^ore in ogni operazione che la 
troppa paura, eil è uno pessimo indovinatore ndift 
cose dubbiose. 

Del /risia compagno in battaglia. C. 71. 

L'cscellente virtù ha questo 5Ìng:iiIare, che la fai. 
suoi possessori d' alterità pieni, e fa riverenti e ver 
gognosi quelli che gli guardano in faccia. 

Avvenne ne' tempi antichi che per mutazione dì 
Stalo venne il governo della città di Firenze nel pò 
pulo; il perché avvenne die un di «no de' grandi, che 
soleva governare, trovando un povero artifjiano dd 
nuovo goverm», gli disse: Tu che non sai leggere, e 
non i&tudiasti mai de' fatti della repubblica, né mai 
uscisti delta porUi, ed hai sempre :Uteso alla tua arte, 
in che modo tu co* tuoi pari potrete reggere o go- 
vernare questa nobile città? E colui niente tiirbnto, 
disse : Che ha fare questo al fatto ? Ogni uomo sa 
quello che voi fatto avete; si che se noi faremo per 
lo contrario ogni cosa, noi non potremo errare, né 
fare male. Oh parola degna di grande loquenzia ! 

Del capitano di guerra poco savio. C 72. 

Tanta può essere la virtù e la felicità tua, che la 
cattività d'altri può attribuire grandissima lode a'd te. 

Della sventurata sconfitta. C, 73. 

Vuoisi con le virtù dell'animo amorhidire la du- 
rezza della fortuna, e per forza coiiducerla a vergo- 
gnarsi di sé medesima. 



E* non è alcuna chiara, né più certa maestra delle 
cose del mondo che l'avversità, e iiiuna n'è più atta 
a farvi conoscere gli vostri errori. 

Deiia guerra civile. C. 74. 

D' una cosa t'ammonisco che tu ti guardi; non 
essere uno di quegli che nulricano il fuoco civile col 
tuo soffiare; però che molli sono giA arsi nel loro 
fuoco, e dolgionsi. piangendo la ferita die con le loro 
proprie mani s' haniio fatta. 

Deli* animo proprio discordante. C 75. 

Dice Tullio, che dall'animo il viso pijjlia forma e 
colore. 

i filosofi dissono, die l' animo dell'uomo era di- 
viso in tre parte: la prima dissono essere nel capo, 
la quale ordina e tempera la vita umana, la quale 
è celestiale, sempre ì»ereua e prossima a Dìo, e quivi 
abitano le volontà pacifiche ed oneste; l'altra dissono 
essere nel petto, dove l'ira e il furore bolle; la terza 
dissono essere sotto il cuore, dove sono gli efTetti di- 
lìordinati della lu^^uria. 

Dello staio dubinoso. C. 76. 

Comméttiti tutto in Dio e di' le parole del salmo 
che dice : L'avenìraento de' fat^ mia sta nelle tue mani. 
Iddio, noti essendo ìn dubbio d'alcuna coj»a, aw bene 
il tuo bisogno, e quel che egli vuol fare di te. 

Che monta a colui eli' è ixìrtalo per mare, .se non 
sàe tenere la vìa, quando il buo buouo padrone la 
sàe bene? 

Delle fedite ricevute. C. 77. 

Orazio Coclite romano, quello che si fé' tagliare 
il ponte di drieto, in sul quale lui solo sostenne il 
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re Porsena toscano, sendof^li rìmproverato da uno 

ch'egli era zoppo, ribpuose: Io non sono zoppo, ma 

gli Idtìit immortali haimo cosi voluto disporre di nir. 

acciò eh' io per ogni mia passo mi ricordi del mio 

trionfo. 

Marco Sergio, avendo perduta la mano diiìtta nellu 

guerra (l'Africa, si fé' fare ima murici di ferro, colla 

quale combattè poi vÌ|;oroiameute. 

Attilio, cavaliere di Celiare, nella battaglia di Mnr 

sìgliy, essendogli stata tagliata la mano diritta per v»»* 

lere riienerc^ mia nave, la riprese colla mnnca, e leii- 

Dcla tanto clie l'affondò. 

Ovt: la forluiia ha piò forza, quivi Ih virtù può 

più operare, ed ogni puntura della fortuna >i rintuzza 

per lu virtù. 

Ciuereo ateniese, ritenendo uelhi battaglia ì ni- 
mici che fuggivano, elicendogli tagliata una mano, 
colta qualt; riteneva la uuvc piena dì nimici, vi puu>c 
l'altra, la quale essendogli tagliata, vi pose \-i bocca 
a modo d'una lìera, e liieniie coloro che volevano 
fuggire, in riuello modo che polé. 

Ndla hconfilta di Canne fu uno cavaliere, che, non 
possendo aoperare le mani per le fedite, prese co' denti 
il nimico, e co' tronchi delle braccia l'abracciò, e gua- 
stògli tutto il viso co' denti, e parendogli essere ven- 
dicato morì più lietamente. 

D^/ re sanza JigHuoii. C. 78, 

Ninno peso de' fatti altrui è più grave che quello 
del reame, e ninno peso proprio è pii'i grave cb* 
quello del figliuolo. 

Nel mare Oceano f* un isohi in opposito a Bret- 
tagna ; quando eleggono il loro re vogliono uomo 
buono e non guardano né a potenza, né a richezzaf 
e' bisogna che sia vecchio e sanza figliuoli, e se di 
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poi gliene nascesse, rìfiutaiilo e 'iitendesi essere casso 
di aiijnoria, che non vogliono clie per i figliuoli nioutt 
in superbia. E' stmno che non sì può bene reggere 
la st^oria e' f!p;liuolÌ. 



Vel reame perduto. C. 79. 

E' non può morire ftiori della patria suu colui che 
tiene tutto il mondo per sua patria. 

Iddio degnò farsi uomo : ed il re si sdcgua d'es- 
sere tenuto uomo, e d'essere nel numero degli altri 
uomini. 

■ Del tradimento, C. 80. 

AlVicano minore dice nel libro dì Twllio, clre cjuan- 
d' egli fu assalito da' ^uoÌ, spaventò non tanto per paura 
della morte, quanto per tradimento de' suoi. 

L'uomo in tutta hi sua vita luui corre niaf^ìore 
pericolo che dello famigliare nimico, cioè del nimico 
di ca^a. 

Il guadagno ed il ronipert della fede del traditore 
nasce dalla pura e retta fede de! tradito. 

E '1 traditore lia nociuto più a sé che a te, e ha 
tradito so e perduto sé: e *1 sole non vede sotto sé 
più brutta cosa; e colui niedesùnu. In cui utilità viene 
il tradimento, ha in odio il traditore. 



Delta tirannia perduta. C. Si. 



I 

^■^ Chi fn la 'ng^iurìa si lagna, e chi la sostiene si tace. 
r Dionisio tiranno, sendo cacciato della sua signoria, 

[ si die a insegnare leggere a' fanciugli per usare la ti- 
rannìa contro a coloro, po' che non poteva contro a 
suoi cittadini. 

Arrogi alla virtù delTanimo tuo tanto, quanto tu 
hai perduto ed ha* meno delle cose della fortuna.. 
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Delle rocche perdnU. C. Sa. 

Se tu vuoi vivere sicuramente, vivi bene, eh' è tuia 
rocca fortissima e bene furnìta; e provocherai gU 
mali iioniiiii in istiipoie. e gli buoni in amore, e in vo- 
lontA e studio di seguitarli. 

Di necessità è nhe di molli tenia colui, clie molli 
temono; e io non s,o vedere perché bieno tanti quegli 
che desiderano d'essere teniulì. 

Più pericolo è a uno temere molli, che a molli 
temere uno; ninno animale è più superbo e più paB> 
roso che l'uomo. 

Mollo è meglio che ninno ti temn, e tu non temi 
alcuno, che molti ti temano, e tu tema molti. E voi 
sempre per vostro timore cercate d'essere temuti. 

Colui teme tutte le persone che comìncìii ad es- 
sere temuto ; e massime teme coloro che lo temono 
E che cosa è più vile che la paura? 

Detin vecchiezza. C. 83. 

Lo stolto non ama se non quello eh' egli ha perduto. 

Majigiori cose si sono fatte e possonsì fare colla 
forza deHauimo, che con (luella del corpo. 

Niuna coirà è più brutta che vedere uno vecchio 
in fatica e sollecitudine corporale: la cui vita debbe 
essere e^^sempro dì tutta mansuetudine e tranquilli^ 
a chi lo vede. 

Delle gotìe. C. 84. 

Settimio Severo ìraperadore di Roma, essendo vec- 
chio e gottoso de" piedi, i huoi baroni e principi eie*- 
sono segretamente imperadore il figliuolo; et venen 
dogli a notizia, facendogli venire dinanzi a sé, e aspet- 
tando d'essere cuntlannali loro e '1 lìgliuolo, dopo 
molte parole disse loro, che signoreggiava il capo noa 
gli piedi. 
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Dellit rogna. C. 85. 

Se tu ti duiiH della rogna, che ha mesciilato io sé 
poco di dolcezza, che farà' tu de^li altri mali? però 
che e' non è alcuno si pigro che la rogna no lo facie 
sollecito ? 

Del non potete dormire. C. 86. 

Se non puoi dormire, il tempo della vita t'è cre- 
sciuto. Che ditTerenza è da essere morto e da essere 
addormentato, se non che l'uno t; ;i tempo, l'altro ì; 
in perpetuo? 

Ottaviano imperadore per riavere il sonno si fa- 
ceva leggere. 

De^ sogni. C. 87. 

Le vojitre sollecitudine superflue vi nuocono; iufìno 
dal principio Iddio previde quello che doveva seguire: 
e voi cercate con vostro senno vincere la provvidenza 
divina. 

V'oi recate tutti gli tempi a vostro danno; per lo 
presente bìete ìn angoscia, per lo pasKito in tristizia, 
per lo futuro in paura. 

Dell' essere troppo famoso. -C. SS. 

La presenza degli illustri uomini ha in sé alcuna 
dolcezza, la quale non sente se non chi la gusta. 

Kipuiato :»arcbbc s>uperbia che l'uomo non possa 
pa/ien temente udire le parole degli amici, che M)n(i 
disposti a servirlo; poi che sì debbono sostenere con 
pazienza le ingiuriose parole de' nemici. 



De' mali rosluvii degli uomini C. 89. 



Tu vuoi correggere gli costumi altrui: or parti 
ivere si poca faccenda a ordinare gii tuoi ? 
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Ogni uno si veste come a loro piace, e lu ti x-csti 
come l'è lecito, e come sì conviene a te; però che 
l'abito oiie&to non meno ofTende gli occhi [a&ci\i, che 
il lascivo gli onesti. 

Ili niui»o luo^ sì vede nieprlio la luce che fry le 
tenebre, e hi virtù in ntuiio luogo è più bell;i, clie 
tra' vizìì. 

Non dibiderare che lo 'nvidìoso abbi altra persona 
che il tormenti; perch'esali è tormeniiilo da sé rte^so, 
che ha fatica de* suoi mali, e degli altrui beni si con 
snma. 

Riduci gii occhi luoi a rivedere e correggere te 
medesimo, e cosi gli leverai da vedere rIì fatti aitnri. 

Ve/ tedio dffle mitm/é tose. C. 90. 

Non uccadc fare lamento delle cose die m possono 
schifare. 

Niuno male può avvenire a Tuonio eccetto il pec* 
calo. 

I.'openìone lira la cosa dovunque ella vuole: voi 
sforzate la iiaturji a ubbidire a* vostri auguri, che 0011 
sono secondo la vera fede. 

La paura è dìbutìle, se l'uomo non s'ammenda la 
vita sua; che cosi si pone rimedio a quello perché h 
fatta la paura. 

Fecionn statuto i roraaoì, ch'erano più forti che gli 
aliri uomini, che, tonando Giove, il i>opolo non fus&e 
tenuto stare fermo dove sì facen l'elezione de'consoli. 

Dice Tullio rh'c' tavernieri sono feccia delle cittadi, 
e itiuno artefice sta peggio nelle città di loro. 

De' tremuotì. C. 91. 

Contro al trcmuoio non vale fujra né ingegno né' 
alcuna for?^; solo basta levar»! dall'animo In paura 
della morte, la quale sola fa parere tutto terribile. Che 



Ib 
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anta airuumo che una piccola pietra cadendo l'uc- 
cida, o che tutto il mondo disfacendosi gli cadesse ad- 
dosso? 

Delta mortaiiià. C. 92. 

Li uomini savii e mag^nanimU non ch'eglino cac- 
cino via la panra (Iftlla ninria, ititi ejflino non la la- 
sciano mai entrare nel loro animo; perché viene da 
viltà temere ogni cosa e massime quello che tocca ad 
ogni persona. 



H 



Della tristìzia e miseria, C. 93. 



Più ctiro ha Iddìo l' uomo che non ha caro sé 
mede-si mei. 

La vecchiezza fa tutte le bestie spreszare, solo l'uo- 
mo fa venerabile; e hi morte il fa glorìos.o e felice, 
trasportandolo da questa patria a migliore. 

Del male de' denti, C. 94. 

Leggesi che la figliuola del re Mitridate ebbe di 
sopra e di sotto, in boccii, due onlinì di denti. Prnsia 
fìglinoto del re di Ritinia ebbe della parte di sopra 
della bocca solo un dente, che serviva ;i tnua la parte 
di Mrtto intorno intorno, e dall'una mascella all'altra, 
e bello a vedere. 

Zenobta, regina d'Oriente, quando rideva, pareva 
che aveiàse la bocca piena di denti di perle , e sono 
gran lode della sua belle^xa; e morta che fu, si (guastò 
i suoi come gli altri. 

Della infermità delle cosce. C. 95. 

Se tu deiti cagione al tuo dolore, godi d' essere 
punito della tua colpa; e se tu non hai commesso 
colpa, go<li de)!.i innocenzia. 



B. 
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Velia perdita degli occhi. C. 96, 

Come molto dolore si può avere al lume, wJ 
molto bene e consolazione bi può avere all'oscunt, 

La chiarishima parte del corpo spesso lira tutu 
r anima nelle tenebre. 

Omero poeta, dettando quelle sue opere mirabile; 
non vedeva egli lume; e Democrito si fece trare fli 
occhi, perchè «li pareva che gli dessino noia, 

DeU avere perduto C udire, C. 97. 

Nelle lite alcuna volta vi si trunva medicina, nu 
nelle lusinghe sempre v'è mescolato veleno d'inganooL 
la lite molte volte, mordendo, sé sana ; il lusingare 
con piacevolezza inganna altrui: però che lo falsi 
h. peggiore che l'odio vero. 

Gli uomini non sono ingannati più spesso con al- 
cuno atto che con parole: però chi può parlare sec-i, 
non cerchi le parole d'altrui. Dice Tullio: Se tu Don 
puoi udire parlare ^li uomini, leggi ì libri fatti dagli 
uomini, e scrìvi libri che gli uomini possine leggera 

Alle virtù non può nuocere !* essere sordo, però 
che molto meglio è cercare d'essere buono che dotto; 
perchè chi è assai buono, è assai dotto, ma chi è reo, 
is»o fatto è sciocco ignorante, bench* egli abbi pieaa 
scienza di tutte le cose. 



De' Udì della vita. C. 98. 



credaf 



Per alcun tedio non pensare in modo, che tu • 
essere licito a te d'ucciderti; né eziandio per ninna 
letizia, tenendo modo, ti nuoca la spruveduta morte. 

Della gravesxa del corpo. C. 99 

Come al savio uomo si conviene essere grave 1 
gli atti e nelle parole, cosi eziandio nell'andare. 



Niuno è in questo mondo sanza fatica; e ognuno 
sa I» i^ua, e dispregia e non sa l'altniL 

Del duro ingegno, C. loo- 

Ninna cosa è s.Ì grave, che se l'uomo avrà voglia 
d'an"is*«*rla, eh' e' non la facci diveiiUre leggieri. 

Motto e più tosto dcbbe l' uomo patire d' essere 
sanza fama, che essere infamato. 

Malagevolezza fa l'uomo nobile e famoso, e la fa< 
tica ve lo notrica. 

Ogni uomo fc assai ingegnoso e sofficiente ad ope- 
rare la virtù, ove sì richiede non ingegno, ma m>1o la 
volontà. 

Maggiore e più sicura cosa è essere escclteote in 
virtù che in iscienza. 



Della calliva memoria. C. lor. 



I 

^V Chi meno sì ricorda delle cose terrene, ha minore 
cagione dì piangere. 

Che altro migliore aiutorìo abbiamo noi che il di- 
menticare, poi che rammendare e la penitenza non 
può avere luogo? 

Del di/elio </* elo^ensia, C. to3. 

La eloquenzia è di pochi, e le virtù possono es> 
sere dì tutti ; e come ninna co^ b meglio che la virtù, 
co!>i ninna n' è più rada. 

Metti l'animo al fare fatti, però che fiato e fatica 
e ornamento si mettono nelle parole, ma la virtù bf 
truova ne' fatti. 

Non è minore arte il sapere tacere che parlare, 
non o&tante che'1 tacere sia più sicuro e più agevole, 

Se tu hai lo 'ntelletto buono, e non hai la voce 
piacevole e pronta al proferire gli grandi e alti inten- 
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(Umentì che ti snno nell' animo, slatti cheto, e non 
tentare di fare cosa, che non venisse bene fatta. 

Della lingua perduta. C. 103. 

L;t lingua e nobile in alcuni pochi uomini, e no- 
civa e pessima a molti. 

Molli sono stati più infamati per la lingua che per 
r opere, u ninna parte del corpo è più pronta a nuo- 
cere e più malagevole a raffrenare che la lingua: e 
sanza chsa ha l'uomo perduto l'usanza del mentire, 
e l'arte dello 'nganuare, e lo strumento d'aquistare oi- 
niisladl. IC se coloro che sanno parlare tacessino, 
spesse volte larebbono il meglio, perché spesso si del- 
<^o\\o avere parlato. 

Grande ricchezza è essere povero de'mali, ì quali 
clii non ;<li ha, nasce ricco, e chi gli perde diventa 
ricco, e, arrichito per nuovo tesoro, truova, perdendo, 
<[uello che ej^Iì averà perduto trovandolo. 

Non è a[)presso IJio alcuna grida più alta, né più 
Iurte che quella del cuore; e si come colui che ode 
Iddio non è snido, cosi colui eh' è udito da Dio non 
t- mutolo. 

Della poca ririit. C. 104. 

Non sostiene mancamento di virtù se non chi 
vuole; però clie la prima e la massima parte delle 
virtù è volcie e.^^ere buono. 

Molti pen.sano di volere iiuello ch'egli non vogliono, 
e non volere ([nello eh' eglino vogliono; e sforzansi 
<li dare a credere non solamente ad altrui, ma a sé 
medesimi, eli' eglino desitlerino bene. 

Delia avarizia. C. 105. 

Quando a voi pare che la vita v'abondi, e le ric- 
chezze vi mancano ; e cosi, abbondando le ricchezze, 
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ivete carestia di vita ; e aquistando le ricchezze la vita 
:ta in tormento; e però amare le ricchezze è segno 
1' animo povero e vile. 

Della 'nvidia. C. io5. 

Allo 'nvidioso non gli basta avere tormento de' 
iuoì mali, eh* egli ha tormento degli altrui beni. 

La 'nvidia è isposa[?] che non vede da lungi e 
>aiicesi del male altrui e tormentasi dell'altrui bene. 
E ninno vizio fa l'uomo più pigro che la 'nvidia. 

Della ira. C. 107. 

Forse la vendetta ha in sé alcuna cosa dolce, me- 
■.eolata con crudelitade; ma l'ira non ha in sé se 
lon amaritudine, e principio di pazzia. 

Celio senatore, uomo iracondissimo sopra tutti, 
perché il suo famiglio gli consentiva, e facevagli 
buono ciò che diceva, con gran grido ^i gli disse: 
Di' qualche cosa contro a me, che paia che noi siamo 
due. Come are' potuto i,ostenere le 'ngiurìe, costui, 
però eh' e' non poteva sostenere d' essere servito. 

Della gola. C. loS. 

Egli è riputato gentilezza quello eh' è vizio di 
gola. 

Della pigrizia. C. 109. 

.Se si potesse vedere cogli occhi la bellezza della 
virtù, genererebbe nell'animo dello uomo mirabile 
appetito ed amore d'avella, dice Platone. 

Della lussuria. C. no. 

I savi hanno detto, che la gola e la lussuria fanno 
l.i vita nostra diventare bestiale; e però niuno male 
ì: pili vile di queste, benché sieiio più gravi. 
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Della superbia. C. 1 1 1. 

Se tu russi lìbero da tutti gli altri mali, e Tusà l^| 
vato in alto cou l'alie di tutte le virtù; guasteresti^ 
tutti gli altri beni col vizio della superbia. 

Dice Omero poeta, che la terra non nutrica pt4 
misera cosa che l'uomo. 



Delle febbri. C. 112. 

Spesse volte la furiosa febbre fa delle due cose 
l'ima: o ella piir*{;ii il corpo, o ella libera Tanima 
dal corpo. 

I rimedi e te medicine escono alcuna volta dal 
male. 

L'uomo è grenerazione ingrata, che non conosce 
la santità e' doni di Dio, se nolli perde. 

Del dolore de' fianchi. C. [13. 

II dolore del Banco è molto simile al dolore delU 
morte; se non che la morte è più agevole e briev« 
dolore; però che non si può morire più d'una volta, 
e non si può morire Inngo tempo. 

Disse Giulio Cesare, che la sùbita e non pensati 
morte fuh&e la mìtiliore, e massime a' buoni. 

Dì diverse infenniladi. C. 114. 

N(jn sai ijuanto male t* è, essere alcuna cosa, p 
non es<tere quello che tu debbi essere. 

I^ delicatezza degli uomini fa ionumerabìlì per- 
sone abbandonare la virtù; et a questo modo la virili 
viene meno per lasciare l' opere malagevoli, comej 
s' elle fus&tno impossibili. 
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10 conferò che il dolore è dolore, dice Tullio ; ma 
perché cerchiamo noi d*avere la virtù della fortezra 
se non per vincerlo ? 

Benché alcuna volta Iddio abbia aiutato gh mali 
uomini, a* pigri e nigrìgcuti non dàe già mai aiuto. 

il piangere tra le cose aspre e pericolose è cosa 
femiutle; ma Ì1 domandare consiglio, e sforzarsi, e 
contraporsj, è segno d'uomo virile. 

Come non è alcuna tanta fortezza di corpo, cosi 
non è nlcnno tanto vigore dell'nnimo, che non isbi- 
gotisca per vedere uno fascio che sopra venga spro- 
veduto e grave. Se la virtù non mitiga il dolore, le 
parole mai lo mitigheranno. 

Per la pazienza non solamente cresce la forza dello 
animo, ma diminuisce ogni asprezza del dolore. 

Del furore. C, 115. 

Nìuna etade, ninna sanità, niuna guardia cosi con- 
serva la *nnocenzÌa, come fa il furore e la paKzìa; ella 
ri&tituisce X uomo quale il truova. 

De It essere awe te tulio. C. 116. 

Ogni cosa può pericolare colui che sta sprove- 

duto. 

Della paura della morie. C. 1x7. 

Chi teme di morire, doveva temere dì nascere e 
di vivere; però che il principio della vita è principio 
di morte. 

11 nome della morte doverebbe risonare sempre 
nel cuore dell' uomo; sanza il quale non ci è persona 
che possi dirittamente pensare di sé medesimo. 



Del volersi uccidere. C. ii8. 

La vita si debbe sostenere con pazienzia, e la morte 
aspettare con forteeza. 

La tua vita eh* è tediosa ad te, che sai che non 
sfa disiderata e forse invidiata da molti ? 

Della morie. C. 119. 

S' egli è alcuDu che convenga con pianto morire, 
non de' ridere qunndo vive, vedendo dopo il riso co» 
per la quale ha a pianare. 

Del morire innanzi al tempo. C, 120. 

L'uomo ha quistione seco medesimo, che non \Tiole 
raorire né invecchiare e non sa vivere. 

Della fHorie violenta. C. tai. 

L' uomo savio è sempre disposto di patire quello 
che non può contrastare né fuggire. 

Delta morte vituperosa. C. 123. 

Niuno buono uomo muore male; però che none il 
modo, né la forma fa la morte vituperosa, ma 1a 
cagione della morte. 

Della morte suòiiattea. C. 123. 

Nluna cosa sproveduta può intervenire ad uomo 
savio. 

Della infermità fuori della patria. C 124, 

Molte volte è aiutalo morire da' sua colui, che s' e' 
fusse stato tra genie strana, sare' aiutato guarire. 

Dove tu se' la 'nfermità è tua; che li fa di cui sìa 
il paese? 
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Chi è fuori d'uno paese, dì necessità è che sia in 
uno altro ; e nìuno può èssere infermo né sano fuori 
di tutti ì paesi. 

Della morte fuori della patria. C, 125. 

Lo stolto crede che nìuno possi quel che a luì 
pare malagevole. 

Del morire in peccato. C. 126. 

Ninno peccato dell'uomo può essere tanto grande, 
che la misericordia di Dio non sia maggfiore. 

Del dolore del patrimonio e de" figliuoli, C. 127. 

Morendo, non ti dolere di coloro che si dolgono 
che tu peni tanto a morire. 

Certi padri hanno già spento con loro lusinghe 
la buona volontà de' loro figliuoli. 

Alcuna volta la povertà e il non avere padre, hàe 
scacciata dell'animo dì molti figliuoli ogni pigrizia. 

Del fare della moglie dopo la morte. C. 128. 

Alcune hanno preso il secondo marito vivendo il 
primo; tra gli ebrei fece ciò la moglie di Erode; e 
degli africani Sofonìsba, de' romani Marzia e Livia. 

Della patria dopo la morte. C. 129. 

I costumi delle città ogni uno gU può indovinare; 
salvo s' e' fusse stato sempre con gli orecchi e con 
gli occhi serrati. 

Della fama dopo la morte. C. i3a 

Operazione di virtù è di prolungare la fama con 
fatti buoni e vìrtudiosi. 
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Della morfe smxa JlfUuoiL C. 131. . 

Se se' sana figlinòU, ta sai almeno come tn mori, 
o felice o misero; e non morrai con dabbio^ se l'al- 
trui bruttura accresca le tue misericL Or se Taltnii 
fortuna ti minuìsca la tua gloria, che ti fe la vìrtA 
altrui? 

Del nom essere stppeUUo, C 133. 

Chi non ha sepoltura è coperto dal vàià.o, e non 
è nessuno minore danno; ch6 la sepcritnra è tmovaU 
più per cagione de* vìvi die dtf morti. Adunque la- 
sciane il peiwero ai vivi. Zjoms Deo„ 



Finito il secondo libro chiamaio 
Fortuna avversa. 
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DELLA SUA E DELL'ALTRUI IGNORANZA 



DcdicatoTÙ a Donsto Apenmnigrna, 
fcradott» àaXi' EsUmm \i. D. i6, e ctic manca ocU' autografo Vaticano. 



Eccoti finalmente il libro da tnnto tempo promesso 
ed atteso; vì si disputa della mia e dell'altrui igno- 
ranza, piccolo adunque per una si vasta materia, e 
se per i&forzo di studio e d' ingegno io aversi potuto 
estenderlo, credimi, ì>i sarebbe fatto tanto voluminoso 
da caricarne un camello. Qual più spaziosa arcua in- 
fatti, qual più vasto campo di un trattilo intorno 
all'ignoranza umana e specialmente alla mìa? Leggilo 
come suoli aj^coltarmi le notti d'inverno, presso al 
fuoco, mentre, soi^pinto dalla incostante fantasia, fa- 
voleggio dei più svariati argomenti. 

iì, meglio che un libro, un colloquio, ed ha di 
libro ioltanto il nome: gli mancan la mole, l'ordine, 
lo stile, la gravità, giacché fu scritto dì fretta, in viag- 
gilo; lo volli chiamare libro, per otTrirtì con un gran 
nome un tenue dono, e .sebbene io mi confidi che 
o^t cosa mia ti abbia a piacere, pure in tal modo 
pensai di ingannarti. Questi piccoli inganni son fre- 
quenti fra amici; quando offriamo pochi pomi, o mo- 
desti cibi, amiamo porli in un vaso d'argento ed ìn- 
atgerli in una candida tela, il che non fa né mi- 
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gliore, né più abbondaute ìl dono, ma più j^tadito 
chi lo riceve, e più conveniente per chi Io invi 
Volli quindi anch'io ornar dj un bel velo la mia ma 
desta offerta, e denominai libro tino scritto, che avtC 
ben potuto chiamar lettera, e che non ti parrà troppe 
spregevole, per ijuanlo zeppo di canccllatare e d 
postille, e pieno da o^nì parte neì mai^ni, se ti pan 
che il poco godimento degli occhi, possa essere com 
pensato da altrettanto diletto dell' animo ; onde beo 
puoi comprendere quanto ti abbia in confìdcasa rtó 
ti scrive cosi, e vorrai rijjuardare come tante prove 
della mia amicizia le frequenti cancellature e le no- 
merose aggiunte. 

inoltre non potrai dubitare che non sia cosa m: 
il lìbrett<i che viene a te, scritto di mia mano, a 
già ben nota, e quasi a bella posta di tante cica 
bruttato, ricordando che alcunché di simile notò Sv 
tonio Tranquillo, là dove parla dì Nerone: < Ve; 
nero, egli dice, in mia mano, alcune tavolette e ci 
opuscoli, con parecchi notissimi versi, scritti di iuo 
pugrno, e chiaro appariva che non erano ricopiati, o 
scritti sotto dettatura, ma ivi creali e comp>osti, tanl 
erano le cancellature, i ritocchi, le f*iunte ». ' 
quell'autore. 

Per ora non ho altro a scriverti. Vivi memore 
me e sta sano, 

Padova, agli idi dì gennaio, dal letto de' miei 
lori, ora undecima di notte. 



I Svvroino, K«Va M Xeranr, e. sa. 
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QOI COMINCIA IL LIBRO UI FRANCESCO PETRARCA, 
POETA LAUREATO INTORNO ALL* IGNORANZA SOA 
ED A (JURLLA DI MOLTI, DEDICATO A DoNATO 
ApRNNINIGENA GRAMMATICO. 



Non avremo dunque mai pace? Sempre questa 
penna dovrà combattere? Non ci sarà mai concesso 
un momento di requie? Ogni giorno dovremo rispon- 
dere alle lodi degli amici ed alle ingiurie dei nemici ? 
Nes!iun rifup^io ci difenderà dall' invidia, né questa 
sarà vinta dal tempo ? 

Ne mi recherà quiete alcuna 1' aver rinunciato a 
quanto fa soffrire e tiene ansioso il genere umano? 
Né alcun riposo mi apporterà l'età già stanca e ca- 
dente? Oh pertinace veleno 1 La vecchiaia che mi di- 
spenserebbe dalle cure dello stato, non mi sottrae 
all'invìdia, e per quanto quello, cui molto debbo, mi 
assolva, questa, che nulla può pretendere da me, mi 
molesta. Una volta, lo confesso, correvan tempi di 
più placido stile, e sempre ed al mio carattere, ed al 
mio stato si cunvenivan ben più tranquilli discorsi. 

Perdonatemi amici, e tu lettore, chiunque tu sia, 
ti prego, perdonami. Prima di tutti, poi, tu, ottimo 
Donato, pel quale io scrivo^ perdona; è necessario 
che io parli, non perché ciò sia il meglio, ma perché 
è difficile agire diversamente. Quantunque la ragione 
mi consìgli di tacere, pure un forse naturale sdegno, 
ed im giusto dolore, mi strappano a forza le parole 
di bocca. Ardentemente desideroso di pace, son co- 
stretto a combattere. Un' altra volta, pur contro vo- 



^a, stamo sospinti, ini' altra Tolta aiamo coadotti al 
ccosono, noci so » de-U* in vida amìcina o 
' anictoevale iirrìtfia. Dì che non sei m capace. 
IO In'ore, «e pool infiammare 6n anche g:iì a 
i drcjclj amia ? A me, che gi^ molto soflriì, or, per 
la prima votta, la sorte impone questa nuova sven- 
tara. di tnile la peggiore e la più grave: spesso iul'att! 
le battaRlie cumbattnte contro ì nemici, hanno esitn 
felice, ed ia tal caso, come piace a certani, è dolce 
r ira. dolce ^enza alcun dubbio la vittoria. Per chi 
combatte contro gli amici è triste il vincere, come 
r esser vinto, lo però non ho a lottare né con amici 
né con nemici, ma soltanto coll'invldia. Non è nuovo 
il nemico, nuovo è il suo modo di combattere; 
essa scende alla pugna quasi armata di faretra, as- 
salta coi dardi, ferisce da lontano. Questo ha di buono, 
* deca e, quando sia preveduta, è facile sfuggire a' 
suoi colpi, che spe&so lancia scmz discernimento al- 
cuno, e ferisce quelli della sua parte. Debbo trapas- 
sar questo mostro, senza ofTeodcrc V amicìzia. Im- 
pre:>a davvero dubbiosa, di due strettamente abbrao 
ciRti, l'uno irafi^rere, lasciar l'altro illeso. Tu ricor- 
derai, io credo, come Cesare, presso Ales»iandria, im- 
provvisamente assalito, seco traesse, fra tutti gli eventi 
della guerra, ìl re Tolomeo, per non perire senza di 
lui, il che gli rese facile la fuga, come si crede, se per 
quelli che lo odiavano ed amavano Tolomeo, riusciva 
difficile uccidere lui e lasciar l'altro incolume. ' Né li 
sarai dimenticato, che in quel giorno in cui per la pru- 
denza dell'ingegnoso Ortane e per il valore di sette 
uomini forti, la Pernia fu lilierata dalla tirannide, il 
congiurato Gofira, abbracciato all' oscuro uno dei ti- 
ranni, esortò i compagni a colpire, anche attraverso 
al suo corpo, temendo che per liberar lui non lasclas- 
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sero sfuggire il comune nemico.' Ed ora la santa 
amicìzia mi grida, che pur traverso il suo fianco col- 
pìsca, d' acuti» stile, T empio livore, che con indegno 
amplesso si stringa al seno. È difficile guidare il colpo 
in tanta oscurità, e contro co^tc iti strettamente con- 
giunte: pure mi sforzerò di fare in modo che, come 
salvo Gofìra, peri il nemico, cosi vinta e domala l'a- 
spra invidia, sia salva la dolce amicizia, la quale se 
è vera, ed è in lai caso necessaria la vera virtù, pre- 
ferisce, quando non si po*ìsa fare altrimenti, essere 
colpita, pur che perihca l' invidia, die non rimanere 
inoUesa, superstite quella e regnante sopra di lei. 

Ma iìnalmeutc verrò all' argomento, che, se pur 
già non Io conosci, appena avrò parlato, ti sarà noto, 
come anzi pi^i che a me stesso, giacché gli amici più 
bì preoccupano della fama dell' amico, che non della 
propria, e più facilmente e più giustamente ci adi- 
riamo per unMngiuiia fatta ad un amico, che non se 
fosse fatta a noi stessi. Molli ptilauto furono lodati 
perché sprezzarono gli oltraggi loro fatti, ma nes- 
suno potè tranquillamente vedere od ascoltare le in- 
giurìe fatte ad un amico. Invero non vi è uguale 
magnanimità nel non offendersi delle altrui e delle 
proprie ingiurìe. Come d'altra parte potresti ignorare, 
ciò che io seppi per mezzo tuo, e che ti spiacque 
che io abbia accolto con disprezzo e con risa ? Io 
parlo adunque di cose a te note, non perché tu me* 
' glio le conosca, ma perché tu sappia <|ual animo io 
opponga all'invidia, e tu faccia lo stesso, né più ti 
addolori delle altrui ferite che delle tue. Perché 
tu inoltre conosca, con quali armi lo combatta la In- 

Ividia, come, per forzo dì volontà e per lunga con- 
t 



• GiV>>ti)yo, //iti., I. 9; non wnie ofTernM il Fracii»*«td [Della 
'epria # </*it altrui ienorAHui, Vencfin tB^S) J« Valbrio Mas- 
io, III, » ex -i. 
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saetudiae, io chiuda gli orecchi ai latrati degli in 
diesi, ed Hbbia fatto il callo ai loro lividi morsi, 
il te3>to di questa stona. 



Il 



Vengono da me, secondo il solito, quei quattro 
amici, ' dei quiiH non importa che io ti dica ÌI nome^ 
e perchè 1Ì conosci, e perché la legge iuviolabile del 
l'amicizia non ci permette di nominare gli amici, con- 
tro i quali si parla, quand'anche in tutt' altro, che ìa 
modo amichevole, abbiano agito. Vendono, adunque, 
a due a due, come II appaia la somiglianza dei co- 
stumi o qualche accidente. Talvolta tutti assieme, sem- 
pre con modi garbati, con lieto volto e dolci parole, 
né dubito, con buone intenzioni, se non che. non so 
per quali fessure, nello loro anime, degne di ospite 
migliore, penetrò la triste invidia. Cosa incredìbile, 
ma vera. Dio non l'avesse voluto ! Colui che non sol- 
tanto essi vogliono sano, ma felice, oou soltanto amano, 
ma r)S|>cttano, visitano, venerano, col quale non seri- 
tanto si sforzano d'essere benevoli, ma osseijuenti e cor- 
tesi, quello stesso (o natura umana, piena di palesi e di 
nascoste debiileweel) invidiano: per qual ragione non 
50, il confesso, e ricercandola stupisco. Non per le ric- 
chezze, che in esse ciascuno di loro dì tanto mi avanza. 
come disse il poeta, < di quanto sovrasta ai delfìni la 
balena britannica >,' essi stessi me ne desiderano delle 
maggiori, e, quelle che posseggo, ben sanno esser me- 
diocri, non tenute da avaro, ma messe in comune, 



1 Secondo il Atarriauff Lat. ci. it, df un Le»*iardHt Omndolut, 
un Thomas TaUiitns, un PontÌHus £ackariiu C^Mlaremo, onnfls de 
VcnetJi*, ed un hlaghitr Guide df Bttgttoh d* Regi9(^tlt. U ìntrofl. 
alta mia edix. del tenta latino). 
S OlovinALB. Sai. X, t>. 




non superbe, ma modestistiinie, senza iattanza, senza 
fasto e per nulla degne d'invidia. Non m'invidiano 
cerio per gli amici, in gran parte toltimi dalla morte, 
e dei quali, come di ogni cosa mia, soglio far parte 
;igli amici ; non per la grazia del corpo, attraverso il 
lungo corso degli anni, ora definitivamente tr;^nion- 
tata, se pur mai la possedetti, e se anche, per grazia 
di Dio, me ne rimane quanto basti per questa mia 
età, già da lungu tempo non è più tale da destare 
invìdia : se ancora poi essa fosse quale fu un giorno, 
potrei io oggi, od avrei potuto ìiUorn, dimenticare 
od il verso appreso fin da giovinetto, la « bellezza 
è un bene assai fragile», ^ o quanto alferma Salomone, 
in quel libro, nel quale imprende ad educare un fan- 
ciullo € ingannevole i: il favore e vana le bellezza».' 
Come adunque possono invidiarmi quello che non ho, 
e che io stesso disprezzai quando lo possedevo, ciò, 
che se mi venisse restituito, ora che ne ho conosciuta 
e sperimentata la caducità, del tutto disprezzerei ? Non 
mi invidieraniio certo la sapienza e l'eloquenza, giac- 
ché negano che io possegga la prima, e l'altra, se 
pur io ne ho, è da loro, secondo il nioderno costume 
fìlosoHco, del tutto disprezzata e rifiutata quasi in- 
degna di uomini veramente dotti. 

È infatti or solo in onore l'iuel parlar disadorno, 
quell'intricato balbettare dei filosofastri, che Cicerone 
dice < sapienza accigliata e tediosa »,* né essi ricor- 
dano Platone, il più eloquente degli uomini, e, per ta- 
cere degli altri, il dolce e soave Aristotile, da costoro 
fatto ruvido e scabro.* Tanto sì allontanano dal loro 
maestro, da dichiarar impedimento e vergogna, quella 

t> Ovidio, Ar' Ammitria, tij. ^^^^| 
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eloqueiuu, che Aristotile riputò primo omameuto ddla 
Iil05ofìa e che, eccitalo, come narrano, dalla gloria di 
IsacrHte cercò di congiungere ad e<isn. Da ultimo non 
mi i[ivldÌ;iito la virtù, di tutte le cui^e umane la mi- 
gliorc e la più degun d'invìdia, ma che essi di:»pre2- 
K»nn, come credo, perchè non goiifìa né superba '■ 
questa, adunque, che io veramente a me stesso desi- 
dererei, essi unanimi e spontaneamente mi attribui- 
scono, ed a colui, cui piccole cose neg:arono, elargi- 
scono, quasi piccolo dono, di lutti il più g^randc. 

Mi dicuiKi bitono, anzi ottimo (fossi almeno non 
cattivo, anzi non pesstmo a giudizio di Dio) ma illet- 
terato o affatto idiota: eppure di me diedero ben di- 
verso gindl^iìo alcuai uomini dotti, non so con quanta 
verità, né invero mi addolorerei di ciò che mi » 
tog^Iìe, purché veramente possedessi, ciò che mi si con- 
cede. Molto volentieri io dividerei con questi fratelli 
l'eredità di madre natura e della grazia celeste, ifi 
modo che es»! sian doitl ed io buono, né delle let- 
tere altro vorrei conoscere se non quanto bai.ta alle 
(fuotidìane lodi di Dìo. Ma pur troppo, temo che vano 
sia l'umile mio voto, e loro inganni il ior superbo 
piadizio. Essi poi, mi dicono mite, di buoni costuniì. 
di molta fede nelle amicizie ed in quest'ultimo giù- 
dijiio, se pur non erro; ben si appongono. Anzi ai>- 
punto per que&ta ragione, mi hanno nel numero d& 
gli amici loro, non per l' inpegno, non per lo studio, 
non per la dottrina, non per l'amore delle buone arti, 
o per la speranza di mai utìire od apprendere da me 
la verità. Kd eccoci venuti a ci6 che del huo Ambrogio 
narra Agostino:' « io prei.i ad amarlo, egli dice, non 
come maestro di verità, ma come benevolo verso di 
me », od a ciò che Qcerooe sentiva per Epicuro, 
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quegli di questo, in vari luoghi, loda t'animo ed i co- 
stumi, altrove disapprova e condanna il pensiero e la 
dottrina. ' 

Stando cosi le cose, si puù dubitare del perché mi 
portino invidia, ma non c'è dubbio che realmente mi 
invidino: poiché non lo dissimulano, né frenano la 
loro lingua, spinta da interni stimoli^ e ciò in uomini 
non incoubidcralì u6 stolli è segno evidente di indo- 
mita passione. Se in' invidiano crime fanno, né havyi 
altro motivo per cui io sia degno d'invidia, da se stesso 
si dispiega i] nascosto veleno. Fssi mi invidiano que- 
sta vana, meschina nomea, questa fama, che maggiore 
forse dei meriti, e fuor dell'usato, toccò in sorte a 
me ancor vivo, e che raramente dai vivi si ottiene. 
Ad essa rivolsero le bieche occhiate, e volesse il cielo 
che io ne fossi sempre blato privo, giacché, e ben 
me ne ricordo, mi fu più spesso di danno che di van- 
taggio, e per quanto mi abbia procurata non pochi 
amici, mi creò non pochi nemici ; onde mi toccò quanto 
accade a coloro, clie con gran cimiero, ma con tscarse 
forze escono a battaglia; per essi il fulgor della chi* 
mera a nuli' altro giova se non ad attrarre sul loro 
capo più spesbi i colpi degli assalitori. Questa peste 
mi perseguitò incessantemente negli anni giovanili, né 
mai divampò più molesta d'ora, giacché io mi son fatta 
troppo debole per affrontar giovanili battaglie e sob- 
barcarmi a tai pesi, e perché mi giunse dpnde meno 
la merito e donde meno la temevo; e, quando io già 
la credevo vinto e consumata dalla mia età e dai 
miei costumi, improvvisa rinasce. 

Ma proseguo. Costoro si credono grandi, e sono 
di fatto tutti ricchi, e questa è ora l'unica grandezza 
per la comune degli uomini. Sentono, sebbene ia ciò 
molti si ingannino, di non avere ancora un nome, e 

1 Dr Fin., it, 30. 
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dì non poterlo neppur sperare, se pre<;agfiscoao retta- 
mente; uQgosciatì per ciò si consumano, e con quanta 
forza dà il male, come cani rabbìo.si, aguzz^n la lin- 
gua contro i nemici, arrotano i denti, feriscono ciii 
amano. Qual cecità ! Qiial furore ! Non cosi forse la 
madre furibonda, dilaniò Penteo, ^ ed Krcole divorò 
i propri figli?' Mi amano costoro, e con me amano 
tutte le cose mie, tranne il mio nome, che io non ri- 
tinto dì mutare; mi si chiami Termite o Clierllo. od 
in qualsiasi altro modo, pur che non mi venga meno 
il loro onesto amore. Ma essi ardono anche più acre- 
mente e si sentono di nascosto fuoco avvampare, 
pcrchò son tutti grandi studiosi e g^randi pensaton. 
Tali però che il primo nulla atTatto sì intende di let- 
tere, dico cose a te ben note, il secondo poco, il terj» 
non molto, il quarto, lo confesso, alquanto, ma costui 
è cosi confuso e disordinato, e, come dice Cicerone, 
cosi leggero, e superbo,* che sarebbe meglio non se 
ne intendesse affatto. Sono pur troppo le lettere per 
molti causa di pazzia, pel maggior numero di super- 
bia, se non toccarono in sorte, il che di rado avviene, 
ad un'anima buoL>a e ben educata. Egli molte cose 
sa delle belve, degli uccelli e dei pesci, e ben cono- 
sce quanti crini ìl leone abbia sul capo, e quante 
penne nella coda lo sparviero, e con quante spire il 
polipo av\*oIga il naufrago ; come a ritroso si accop- 
pino gli elefanti e due anni duri la loro gravidaora, 
e siano docili e robusti, e dì ingegno di poco in- 
feriore all'umano, e vivano per due o tre secoli; come 
la fenice, abbruciata da fuoco aromatico, quindi ri- 
nasca e il rìccio fermi una nave spìnta a qualsiasi ve- 
locità, ma tratto dall'acqua perda ogni potere; come 



I Ovidio, Mft., tu, 513-714. 
* Seneca, J/er. /tir., 987 «;«. 
S iìf. md Att, IX, IO. 




I il cacciatore cogli specchi si prenda gioco della tigre, 
k e l'arìmaspo col ferro trafigga i grìroiii, e le balene 
I col dorso ìiiijaniiino il navigante; come deforme sia 
B il porto dell'orsa, raro quel della mula, uaico ed in- 
fe felice quel della vipera; come siati cieche le talpe, 
I sorde le api, ed infiae di tutti gli animali il cocco- 
drillo solo muova la mandibola superiore. Codeste 
cose, in gran parte, o son false, il che apparve quando 
se ne potè fare etfperienza, o sconosciute a quelli 
stessi che le affermano: esse vengono quindi troppo 
facilmente credute, perchè lontane, e troppo libera- 
mente accettate; ma quand' anche fossero vere, a 
nulla ser\-ircbbero per la vita beata, lo infatti mi do- 
mando a che ^iovi il conoscere !a natura delle belve 
e degli uccelli e dei pesci e dei serpenti, ed ignorare 
o non curar di sapere la natura dell' uomo, perchè 
siam nati, donde veniamo, dove andiamo. 

Per tanto di queste e di altre cose di tal genere 
contro code&ti scribi, non dotti nella legge mosaica 
e cristiana, ma, come essi credono, nella aristotelica 
dottissimi, mi espressi furse più liberamente di quel 
che non fosser soliti udire, e forse anche fui troppo 
incauto, come quegli che, parlando con amici, non 
prevedeva alcun pericolo, ma essi ne fecero dapprima 
le meraviglie, t|nindi si adirarono. Siccome poi cre- 
devano che io parlassi contro la loro eresia e le leggi 
paterne, si riunirono a consiglio, non per condannar 
me, che certamente amano, ma per ottenebrare tol- 
l'accusa di ignoranza, la mia fama, che es&i odiano. 
Avessero, almeno, chiamato anche altri, si sarebbe 
forse neir assemblea cootradetto alla loro opinione, 
ma perché la sentenza fosse concorde ed unanime, sì 
riunirono soltanto loro quattro e di me assente e senza 
difensore, ilissero molte diverse cose, non perché fos- 
sero di diverso parere, che tutti la pensavano egual- 
mente, ed nvevan deciso di giudicare allo stesso modo, 



— 274 — 



ma perchè contro sé stessi, a guisa di giurùspeiiti 
gomenUndo, la verità pareiàse uscire più chiara e pur» 
fra le strettoie delle conlradizioni. 

A Perniarono dapprima, che la pubblica fama ^ 
in mio favore, ma, soggiunsero, che essa non mertU 
gran lede: nò- in ciò errarono, perché raramente il volgo 
discerne il vero. Quindi riconobbero che alla Ioni 
opinione si oppongono le amicizie di g:randisstifii e 
dottisàinii uomini, per grazia di Dio, ìt miglior oniH- 
tnento della mia vita, e la faniigUarità con molti re 
e specialmente con Roberto dì Sicilia, che mi onori 
ancor giovane di freiiueiitì ed insignì testinionìaon 
di scienza e d' ingegno. A questo proposito riitposero^ 
e qui, più che ingiusta, stolta fu la loro menzogna, 
ctie quel re urd di gran t'ama, ma di scarsa cut 
letteraria, e che gli altri per quanto dniti, diedero ti 
me un gimìizio non abbastanza perspicace, o per tioi>po 
amore o per negligenza, inoltre a sé stessi obiettarono, 
che t tre ultimi pontefici romani mi tennero per loro 
ìntimo, e. sebbene indarno, mi chiamarono a sé, e ci 
anche questo stesso Urbano, che ora regna, è solito 
di parlar bene di me e mi scrive gentilissime lettere. 
e che è pure a tutti noto, e da nessuno posto in (ìiil> 
hio, che l'attuale imperatore romano, il solo aovraao 
legìttimo di questi anni, mi tiene fra i suoi più cari 
amici, ed ogni giorno mì chiama a sé con preghiere 
e messaggi ripetuti, e lettere. Bcu comprendono cht 
da CIÒ si dovrebbe argomentare in me qualche merito 
speciale, ma dìbiruggono anche questa difficoltà af- 
fermando che i pontefici, o seguirono la fama co- 
mune, ed errarono cogli altri, o furono allettati non 
dalla selenio, ma dai costumi, e che il prìncipe fu in- 
dotto ad avermi fra i suoi preferiti dall'amore per le 
storie e le antiche imprese, delle [piali concedono cUe 
io m'abbia qualche uotìzìu. Riconobbero poi, che al 
loro gìudiùo ai oppone l'eloqueni», che però io 
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posseggo afiatto. Essi invece mi hanno per un oratore 
aVibastanza efficace, perchè, quantunque sia proprio 
del retore, ossìa dell'oratore, il dire ìn moclo accoacio 
a persuadere, e suo fine quello di persuadere rolla 
parola, pure affermano, che ciò toccò in sorte a molti 
anche ignoranti, ed j fruUi dello studio attribuiscono 
alla fortuna. Ripetono poi il detto volgare: molta elo- 
quenza, poca sapienza, senza por mente alla deiìnizione 
catoniana di oratore, die distrugge questa calunnia. 
Riconobbero inoltre, che alla loro sentenza con- 
traddice il mìo stile, e quasi temessero non soltanto 
dì biasimarlo, ma di non lodarlo abbastanza, lo di- 
chiarano elegante e raro, ma privo di ogrni dottrina. 
Come ciò possa accadere, né io lo comprendo, né 
credo che essi lo comprendano, anzi aflermo, che, se 
rìtoroassero in he e ripensassero a quanto hanno detto, 
si vergognerebbero di aver pronunciata tanta scem- 
piag^ine; infatti, :>c è vera la prima parte, il che io 
non ammetto e non credo, è senza dubbio fal.-.a la se- 
conda. Come, infatti, potrebbe una persona di tutto 
ìg^iorante avere quello stile eccellente, che ad essi^ 
che tutto sanno, fa pienamente difetto ? Credendo che 
tutto si debba al caso, non danno luojSfo alcuno alla 
ragione ? 

Che vuoi dunque? Che pensi? Aspetterai credo 
la sentenza dei giudici. Esaminata nsìnubimeritc ogni 
I cosa, avendo ìnnan/i aj^li occhi non so qunl Dio, 
L pacche non vi è alcun Dio che favorisca 1* inì(|nìlà, 
I né vi è un Dio dell'invidia e dell'ignoranza (che io 
dissi una doppia nuhe del vero), pronunziarono la 
breve e sommaria sentenza, che io «ono un uomo 
dabbene, ma ÌRnorante. Voglia Iddio, che niilPaltro 
mai di pHì vero ahbìnn detto o abbiano a dire co- 
storo. Alino Salvatore Gesù, vero Dio e vero !argì- 
' tore dì ogni ingegno e dì ogni sapere, vero re della 
L gloria e della virtù, o mìo Signore, supplice e genu- 
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flesìio. con tutta raiiima, ìo ti pre^^u. che. se null'^i 
tro mi vuoi dare, almeno qnesto tu mi conceda, che 
io sìa un uomo buono, ti che esser non posso sv ar- 
dentemente non t'amo e religiosamente non ti adoro, 
A ciò io son nato, non alle lettere, le quali se occu- 
pano sole l'animo umano, non edificano, ma gonfiano 
e distruggono, son fulgide catene, peno-ia fatica, fi> 
goroso, pesante incarco dell'anima. Tu sai. o Signore, 
e a te sale ogni mio sospiro, ogni mio de&iderio.dw 
dalle lettere, quando ad esse sobriamente attesi, nok 
l'altro ho chiesto fuor che dì divenir virtuoso. 

Non perché le lettere, per quanto lo promettano 
Aristotele ed altri molti, possan concedere ciò cbc 
puoi tu solo, ma perché io credeva il cammino detlff 
lettere pti'i onorevole, più sicuro ed tnsit^me più pi»* 
cevote, pur che tu. e non altri, fumisi mia s:uida. Tt. 
che scruti sino al midollo, ben sai che p come io dica 
Non fui ìo <liiii<|ue niat, così giovine, cosi dcsidcrobn 
di gloria? Non nego di esserlo stato talvolta, ma uok 
ho mal preferito l'esser dotto all'esser buono; Tubo 
e l'altro desiderai, tanto è ìiiGnìto ed insaziabile il 
desiderio umano, (in che esso non riposi in le, al di* 
sopra del quale non sì può andare. 

Desideravo e l'una e l'altra cosa, ma &e ranami- 
vien tolta o negala, ringrazio i miei giudici, che delle 
due mi lasciaron la migliore ; pur che non si sian &ba 
glioti e per togliernii quello, che togliermi volevano, 
non mi abbiano lasciata, vana consolazione, quello 
che realmente non ho. Kssi avrebbero in tal casosi 
guito, contro dì me. il costume della femminuccia in* 
vidiosa, la quale se m duole della bellezza di alcuna 
tlonna del vicinato, la dice p4^)i buona' e ben costumata, 
e le concede ogni lode, per quanto falsa, pur dì l»- 
giierle l'unica vera, il nome di bella. Ma tu, mio Dio, 
unico e solo, signore dì tutte le sciente, che ad Arì- 
titotile, ed ai fìlosotì, ed uì poeti, e a quanti si van- 
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di dir cose sublimi» ed alle lettere ed alle scienze 
a tutte le cose, io voglio sempre ;mteporrc, tu mi 
3i concedere ti nome di uomo dabbene, che essi 
falsamente mi attribuiscono, e li pte^<> che tu me Io 
conceda ; né soltanto ti chiedo il nome, che Salomone 
preferiva ai più preziosi unfjuenti,' ma col nome la 
cosa, e che io sia veramente buono, e ti ami, e sia 
degno di essere amato da te. Nessuno, come te, ri- 
cambia i suoi nmatori ; io uon penserò che a te, io ti 
obl>edirò, in te spererò, di te parlerò. Si riirag:gano 
dalle mie labbra le antiche vanità, a le sian dedicali 
i miei pensieri, « Veramente è vinto l'arco dei forti, 
i deboli si sono cinti di vÌg:ore )»,• 6 molto più fortu- 
nato imo di questi pyveri (b spirilo, che credono in 
te, che non Platone, e Aristotile, e Varrone, e Cice- 
rone, i quali, con tutta la loro dottrina, non ebbero 
il bene di conoscerti, ed avvicinati e confrontati a te, 
che sei la pietra del paragone, furon confusi Ì toro 
{giudici e si manifestò la loro adottrinala ig:noranza. 
Tutte le lettere sian pur di costoro, che le tolgono 
a me. e se, come credo, essi non le potranno mal 
conseguire, sian di chi se le merita; ad essi tocchi la 
grande opinione dì sé, ed il nudo nome di Aristotile, 
■ che, colle sue cinque sillabe, lauto diletta gli ijfuo- 
, ranti. S'abbiano inoltre la vana gioia e l'infondato e 
rumoroso orgoglio, ed ogni fruito, che gli ignoranti 
e superbi con vana e facile credulità traggono dai pro- 
pri errori. Mie siano l'umiltà e la coscienza della mia 
ignoraaza e della mia debolezza, e che io non di- 
sprezzi se non me stesso e il mondo, e l'insolenza di 
quei che mi spreK7.auo, che io dìtiidi di me ed in te 
speri : in una parola mi basti il mio Dio, ed il pos- 
sesso che noa tni invidiano, l'ignorante virtù. 
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Rideranno certo ciò udendo, e diranno che io pzrìo 
relifirio&amente, come una qualunque ignorante vov 
chicrella. Per costoro, Ronfi di superba dottrina. noIU 
è pili vile della religione, ma nulla i; di essa più care 
ai veri «iapienti, «tobrìnnienlc ilottì. pei quali >ta serìtio; 
e Religione t f^apìenza ». iJa questi discorsi, t miei giu- 
dici si convinceranno seniprc più, che io sono reaV 
mente un uomo buono ed ignorante. 



Ili 



Ma che cosa diremo, o mio fedele Donalo? lo mi 
rivolsro a te. che più di me solTrìsti, per l'acuta pun- 
tura dell' invidia. Che co«i faremo, amico mio? Ci 
appelleremo n illudici più equi? Taceremo e col si- 
lenzio confermeremo la nostra sentenza? Ma ba^ta 
dì ciò; anzi |>erché tu sappia, che non mi oppon^t 
e che non sto ad attendere che «liun trascorsi i died 
giorni, dichiaro lin d'ora di accettare la sentenza ili 
quei giudici, quali essi si siano, e prego te e tutti 
gli altri, che ve ne date pensiero, e pronunziaste su 
di me una ben contnirÌ;i seuti'uza, di unirvi meco 
nel confessarvi vinti. Con buona pace vostra, il giu- 
dizio di cobtoro sia vero; vero, Dio lo volesse, per 
q!icl che mi attribuiscono, giacché io confesso, aori 
dichiaro che è vero, in quello che essi mi tolgono. 
Nego però che quei giudici sian competenti, se pur 
non vogliono provare la loro competenza, appoggian- 
dosi al detto del loro Dio Aristotile, che cioè cìaiiCtiDO 
giudica bene If cose che C(ìno.sce, ed è di esse sempre 
buon estimatore ; e siccome mi pare che nulla possìatti 
meg-lio conoscere, dì ciò di cui abbondiamo, cosi pu6 
darsi, che cotlesti ignorantih:>Ìmi ottimamente g^ludi 
chino della i^noranra. Ma non è cosi. Della igno- 
ranza come della sapienza, come dì qualsiasi cosa, it 
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giudi/io spetta al sapiente, cioè a colui che ben co- 
nosce ciò di cui deve tòudìcare. Non come della mu- 
sica i musici e della grammatica ì grammatici, cosi 
della ignoranza possono gli ìgnoraDti ìfiudicare. Vi 
sono cose, delle quali abbondare è somma miseria, 
e che si giudicano da ognuno meglio che da colui 
che ne ha grande abbondanza; ad esempio, nessuno 
comprende la deformità meno del deforme, che avendo 
già con essa contratta unn certa lamitcliarità, non vede 
quello, che subito offende gli occhi di una persona 
aggraziatii, e la stessa osservazione si può ripetere 
per tutti i difetti- Nessuno peggio di un ignorante 
può adunque giudicare dell' ignoranza, e questo io 
dico, non per rifiutare quella sentenza, ma perché sì 
verEognino^ se pur in ebsi è alcun pudore, di aver 
giudicato nulla sapendo, lo accetto per quel che mi 
riguarda, la sentenza non solo dell'amichevole invì- 
dia, ma anche dell'odio ostile, e, nel complesso, è 
meco d' accordo, chiunque mi stimi un ignorante, 
giacché quando fra me ripenso quante cose non so, f\ 
che la mia mente avida di sapere agogna, dolente^ 
e tacito riconosco la mia ignorau?^. Ma infrattantcf' 
mentre si avvicina la line di questo esilio, che t^ 
mina la nostra imperfezione, io, considerando la ^ 
mune natura, mi consolo del mio poco sapere. Cre^' . 
inoltre, che avvenga a tutti gli animi buoni e 
desti di conoscersi e di confortarsi, ed anche ^ 
loro ai quali toccò in sorte una grande doV^ 
grande secondo l'essenza dell' \imano sapere, il ■ 
per sé stesso esiguo, perché ristretto in angus 
fini, può scHìbrar grande solo quando lo si pf 
all'altrui. Altrimenti io mi domando che cosa t 
valga ciò. che ad un sol cervello ù dato di e* 
ed auzi se non scompaia quanto sa un uomo.-' 
esso sìa, quando lo si confronti, non alla i^ 
Dio, ma all'ignoranza di quell'uomo stessr 
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guro che sempre, specialmente quelli ^anno dì pm, 
atilnano <.|ue&ta cognizione dj so stessi, questa ■»'m» 
della propria iniperi'eziune, quesita, che io dissi, j^randc 
consolazione. Fortunati nel loro errore i mìei gtndic, 
che di una tale consolazione affano uuii abbisognano, 
fortunati non per la dottrina, ma per l'errore e per 
l'arrogante ignoranza, essi che cretiono dì posseder* 
un'angelica sapienza, mentre per possedere la :icia»a 
umana mancano a tutti molte cose, a molti tulle. Mi 
ritorno a me. Ahimè, amici> mio, quali mali non ar 
reca una vita troppo luugal Chi ebbe mai una fo[> 
tuna cosi immutata, che talvolta uon varij, e vi 
vendo quasi non invecchi? Invecchiano kIì uomini. 
ìiivecchÌi»no le fortune, invecchia la lamn, invecchiaoo 
tutte le cose umane, e, ciò che io un tempo noa 
volli credere, anche gii animi, per quanto immortali, 
invecchiano. Vero è adnntjue il detto del Cordovese; 
< Una lunga vita logora gli animi più grandi»,' per- 
chè alla vecciiiaia licn dietro non la morte dell'ani- 
mo, ma la separazione del corpo, quella dissoluztoae 
cioè che noi ben vediamo, e che volgarmente dicest 
morte, ed è senr.a alcun dubbio la morte del corpo 
miti dell'animo. G\^ invecchia e si raffredda l'anima 
mia. Ora vecchio, provo quello che giovane ine- 
sperto cantai nelle poesie pastorali: « Che giova al- 
l'uomn una lunga vita?»* 

Con quale animo infatti avrei non sono molt'anni, 
sopportato un tale aftronto? Con quali forze noti mi 
sarei ad esso opposto? Credimi, si avrebbe avuta uai 
grave battaglia fra iguorauza ed ignoranza. Ora l'as- 
salire un vecchio è tanto più turpe quanto più sicuro; 
alzo la mano e la mia ìguoran/a è vinta dalla loro. 

■ SxHCCA £/. loa, j9. (Ed. iì rorìno. 1653). 
' Etjl. IX. .... qHÌi/ vivtrt loHftttn 

Fert kamint f 
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Quasi presago di ciò che mi attendeva, non lessi inai 
senza pieth la «iturìa dì Laberlo, il quale, dopo avere 
onoralamcatc trascorsa la vita Dell'anni, già di sessan- 
Vanni fu da Cesare, con preghiere e lusinghe, che 
sempre armale ehcoiiu dalla bocca dei principi, in- 
4lotlo a salir sulla scena, e cosi, da cavjilier romano 
fi] fatto istrione. Egli non sopportò in silenzio la 
grave ingiuria, e fra gli altri molti [amenti fece anche 
questo: « Dunque dopo sesbant'anni di vita inteme- 
rata, escito di casa cavaliere romano, vi ritornerò 
mimo? Io vìssi opgi un giorno di più di quello che 
avrei dovuto ». ' Anch' io, mi è lecito il vantarmene 
con te, letterato vero non mai, ma tale credulr> tal- 
volta, lasciata da fanciullo ki mia casa, e non vi ri- 
torno neppur da vecchio, consumai c(ua^i tutto il mio 
tempo assorto negli studi. Quando stavo bene di sa- 
lute, raramente passai un giorno in ozio, sen/a leg- 
gere o scrivere, o pensare alle lettere, od ascoltare 
<dii leggeva, o interrogare i silenziosi; non frequentai 
soltanto gli uomini di studio, ma visitai anche le più 
dotte città, sperando ritornarmene migliore e più dotto. 
Dapprima fui u Montpellier, perché, negli anni della 
mia giovinezza, abitavo vicino a quella città, quindi 
pndaì a Bologna, a Tolosa, a Parigi, a Padova, a 
Napoli, dove allora, so cosi paHundo di pungere non 
poclie orecchie, lioriva il più grande dei re e ilei filo- 
sofi del nostro tempo, R<d>erto, non meno glorioso 
come re che come dolio, e che i miei giudici dicono 
ignorante. Io reputo gloriosa un'ingiuria, che non 
soltanto con si gran re condivìdo, ma che et! egli ed 
io possiamo aver comune con altri maggiori a noi 
per fama e per età ; ma dì ciò parlerò in fine. 

D'altra parte di questo re e hi verità e tutto il 
londo furono dì ben diversa opinione, lo |>ertanto 

I BlACKonio, Stif. n, 7. 
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ancor giovane lui KÌà vecchio onorai, non come re. 
perché snn moltissini) i re. ma come raro ingeguo e 
venerando sacrario delle lettere, lo, da luì cosi lon* 
tano^^er fortima e per anni, in quella città gli fui sopn» 
ogni aitni i:nrihsimn, il die è ormai noto ai più, nou 
per alcuna benemerenza mia o de' miei, non per 
»cien7-a militare o per arti cortigiane, che in me af- 
fatto non eranOj ma, come et^Ii diceva, per la cultura 
e per rinjjegno. Se però egli non fu un cattivo giu- 
dice ed io un pessimo custode, come colui che sem- 
pre studiando e lavorando non feci che dibimpararr. 
La maggiore e miglior parte della min vita ho dedi- 
calo agli studi in quella curia che, non so perchè 
chlflmR.vfin romana (posta sulla sinistra riva del R* 
dano, ove si stette per Iieii cinquant' atini e più. e 
donde solo questo istesso anno* dipartendosi, pernoo 
ritornarvi mai più, ni reslilui, ^olto la guida e gli ai»- 
spici del sanUi Urbano V, all'alma città ed alla sacra 
sede di Pietro, dove, colla grazia di Dio, conlinneTA 
a rimanere) e, da questa non lontBuo, Ìd quel miu 
Elicona transalpino, dove nasce la Sorga, regina delle 
fonti. Nel primo di questi due luoghi io ebbi fre- 
tiuentì colloqui con t|uasi tutti i letterati del momlu 
intern, nell' filtro godetti della solitudine, della quiete, 
del Mlenzio, dolcissime cose per chi ama la medita- 
zione. Colà studiando senipie ed or fretiuentando le 
scuole ed i maestri, ora recitando agli amici quel 
che avevo scritto e studiato, qui vagando e pensando 
e spesso pregando, come è lecito, ad un peccatore, 
e meco ste^^so sempre dì lettere discutendo, tuUo il 
mio tempo dedicai agli studi. Infrattanto ini conob- 
bero e mi ebbero amico mille dotti ed esperti vecchi, 
dei quali sarebbe troppo lungo, per quanto dolce, il 
fare l'enumerazione ed a tutti costoro piacqui per q«e- 
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sta unica e principal ragrionc, che fìn da giovane, in 
ciltà illustri per dottrina, ebbi quella fama dì dotto, 
che orii il me vecchio, in una ctttti di marinai, quattro 
giovani con solenne sentenza mi vogliono strappare. 
Cosi anche a me, come a Laberio, accade che dopo* 
sessant'anni mi vedo costretto ad uscire dal mio 
stato, non come mìnio (è questa un'arte che richiede 
un ingepioso artetìce, ed ha il suo pn^to nella mecca- 
nica), ma, ridotto più al basbO di tutti, come ignorante. 
Cosi vanno le cose; qua mi portarono gli studi, 
le fatiche, le veglie, ed io, che fin da giovane fui sti- 
mato dotto da non pochi, da vecchio con più pro- 
fonda senten7.a son detto idiota. I'^ debho forse doler- 
niene e sopportarla, o meglio soppurtarla sen/^a do- 
lermene, come ii sopportano tutte le sventure che 
toccano agli uomini, e la povertà, e la fatica, ed il 
dolore, e il tedio, e la morte, e l'esilio, e l'infamia? 
yueiita se è falsa dohbiiimo sprezzarla, perché troverà 
chi la contraddica, e col tempo sparirà; se è vera noa 
la si deve rifiutare come non si rifiutano in genere 
le pene che sej^uono la colpa. Se per tanto è giusta 
la fama di dotto che mi sì vuol togliere a parole, me 
ne riderò, se è falsa, sopporterò questa sentenza, 
anzi Mie ne rallegrer!*), ben lieto di vedermi liberato 
da una scorna non mìa, e dalla fastidiosa custodia dì 
una gloria immeritata. Si t più indulgenti col predone 
che ha sottratto della roba rubata, che con colui il 
quale impunemente gode di un vero furto. Se com- 
mette un'ingiustizia clii ad altri toglie quanto è in- 
giustamente tenuto, la spogliazione è per sé f>tessn 
giunta. Per (luello che mi riguarda non solo la giu- 
sta, ma anche l'iugiusta sentenza approvo, come diìisi, 
e non respingo né il giudice né il ladro. La fama, spe* 
^^cie dì letterato, è faticosa e difficile; tutti sono pronti 
^^■d armati a' suoi danni; anche quelli clic non la pos- 
^Hono sperare cercano dì strapparla a chi la possiede^ 
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-onde si de\'e aver sempre in mano la penna, biso^o^ 
ìtlar sempre colte orecchie tese, coli' animo aueatu. 
in posizione di battagli». Chiunque, per qualsiasi ra- 
gione mi libererà da «juesle cure e da questo peso 

•l'avrò per min benefaUorc. Ben volentieri, dciide- 
tono di pace e dì tranquillità, depongfo un nome iati- 
coso, vero o faUo che sia, e ranimenlo il detto di 
Anneo: « ^ue^ta lode concita di tempo sprecato t 
riesce molesta alle orecchie altrui ». ' Oh uomo dotto, 
accnnlentiamoci del più modesto titolo di uomo buo- 
no ! lo accetto il tuo consi>;lìo, ottimo maestro dì 
morale, io Hon contento di questo titolo più mode- 
sto, come tu dici, più santo e più buono, come io 
credo, e per ciò più nobile; specialmente perché! 
miei quRttrt) KÌ"d!ci me lo hnnno lasciato. 

Ma io temo, come già dissi, di non meritare neppui 
quest'ultimo titolo, fa^rò di tutto però per g:tiadngnar 
melo, ed a ciò tenderò senza stancarmi, sino all'estremo 
anelito, sino all'ei^tremo singhiozzo, e poi, come già al- 
trove dicesti, per esser buoni è necessario il volerlo, 
ed è buono chi ci è riuscito, e chi ha già comindato, 
ed In parte chi lo vuoi essere, onde spero, per questa 
parte almeno, di essere di un tal tìtolo meritevole. 



IV 



Ritorno ai miei censori, dei quali già molto parlai, 
ed alHnché nulla ti rimanga nascosto, ho ancora qual- 
che cosa a dirti; |>erché non voglio esser creduto 
non soltanto un ignorante, ma ben anche un pazzo 
ed uno stnpiilo. !^i dottrina è un urnamento che si 
acquista collo studio, ma l' intelletto è innato e parte 
dell'uomo steiiso e di questo non potrei, come di 
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quella, mostrannì privo senza vergojfiia. Non mi man- 
iva il senno per sottrarmi ai loro iD^anni, né facil- 
sente sarei stato vìnto dalle loro arti; io fui piut- 
3sto vittima delta mìa sincerìtA e della amicizia che 
redevo fidata, ti molto facile del resto, ingfanqar chi 
^i fida. Lo dissi e lo ripelo. Essi come molti aliti 
cittadini di quella grandissima e bellissima città eran 
politi farmi visita e venivano più spesso a due a due, 
ciuulche volta tutti asì>ìenie. Io me ne rallegravo, quasi 
avessi la fortuna di ricevere altrettanti fing;eli di Dio, 
dimentico di ogni altra cosa fuor che di loro, che tutto 
l'animo mio occupavano e bellamente intrattenevano. 
Appena arrivati sì discorreva, come è costume fra 
amici, di molte e di diverse cose, io poi non mi preoc- 
cupavo affatto né di ciò che si diceva, né dì come 
parlavo o d' altro, ma soltanto curavo dì mostrare 
animo e volto lieti per la venuta di tali ospiti. Ta- 
lora, per l'allegrezza, io mi lucevo, talora per un cerio 
riguardo e per non arreslare la foga dei loro discorsi, 
o non dicevo niente o dicevo soltanto delle inezie; 
perché cogli amici non amo n»'-. il bellello, né il dis- 
simulare, né il tìngere, ma avere in fronte e in sulla 
lìngna l'animo mio e parlare colla stessa libertà, colla 
quale parlerei meco stesso, e di ciò cora« ben dice 
Cicerone, nulla vi è di più dolce.' A che infatti osten- 
tare cogli amici T eloquenza e la scienza? Coloro che 
ben conoscono l'animo tuo, i luof alTetli, il tuo in- 
gegno stesso, come ti richiederebbero del tuo p:irere, 
se non per apprendere qualche cosa.-* In tal caso non si 
pretende né pompa di erudizione, né eleganza di di- 
scorso, ma, come di tutte le altre cose, cosi della acienza 
sizione fedele, priva di invìdia e di restrizioni. Io- 
ni meraviglio pertanto che un cosi possente principe, 
fu Cesare Augusto, pur fra tante gravissime cure,. 
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sl preoccupasse dì cosa di così lieve momento, e m»i 

non parlasse, non solo al p^apolo, al .Senatu, ai so^ 
dati, ma neppure alla moglie ed agli amici, se non 
in forma solenne e spesso per iscritto. * Egli si com- 
portava cosi, forse perché nulla dì insulso e di vano 
gli uscisse per caso di bocca, onde la sua divina pa- 
rola potesse venir poi ripresa o sprezzata. Sia pur 
lecito a lui di parlare dall' alto del seggio a* suol sud- 
diti, o per iscritto o per via d' oracoli, a me sian 
concessi, fra amici, liberi discorsi e giudìzi spontanei. 
improvvisi. Se ne vada l'eloquenza se la si deve cor* 
((uistart: con tanta fatica, iti preferisco all'esser sempre 
triste e sempre sopra pensieri, il farne del tutto a 
meno. Secondo tali principi io mi comportai coi mìa 
pivi cari e fiimigliarì, specialmente con chi ben sa 
quanto lo mi valga, e recentemente con costoro, onde 
colla maggior confidenza, quando meno me l'aspet- 
tavo caddi nei lacci della più ostile calunnia. Scoia 
alcuna preorcupazione, io diceva lutto ciò, che mi 
passs\'a pel capo, o che mi veniva sulla lingua, e 
quelli, già d'accordo, tutto ponevano sulla bilancia, 
che che dicessi raccoglievano, come se da me nulla ili 
meglio e di più ponderalo si iKilesse dire. Come ebber 
ciò fatto ed una e due e tre vgUe, facilmente sì confer- 
marono nel giudi/jo, che desideravano fos^e vero. 

Nulla infatti è più facile che convincere chi vuol 
es^er convinto e chi già crede. Quelli tanto più sicu- 
ramente agivano, in quanto parlavano con me che. Ai 
tulto ignaro, di nulla sospettavo, e se la ridevfino 
della mia ignoranza. Cosi solo, incauto, ctrcoodaW 
dalle insidie di molti, mi trovo, &enza saperlo, cac 
ciato nel gregge degli ignoranti. Essi amavano porre 
in campo o qualche problema aristotelico o qualclte 
questione intorno agli animali, io u tacevo o scher- 

1 SvKTOHlo, f'V/*i Jt Aitgmt», e. 74. 
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zavo o volgevo ad altn» il discorso; talvolta, sorri- 
dendo, domandavo come mai potesse Aristotile sa- 
pere taluna coba. cui. a' suoi tempi, non si potuva 
arrivare né per via di ragionamento né per via d' espe- 
rienza. Quelli si meravigliavano ed In silenzio si ro- 
davano, e mi consideravano un bestemmiatore perché, 
per creder vera una cosa non mi accontentavo del- 
l'autorità di Arist^itjle. tjuasi cht; <lri lilosoli ed amatori 
della sapienza ci fossimo ad un tratto fatti deg-li ari- 
stotelici, o per meglio dire dei pitagorici, rinnovando 
il ridicolo costume, pel quale non era lecito ricercar 
altro, se non « se egli l'ave-ise detto >: quel egli era 
-Pitagora, come ben nota Cicerone. ' lo credo che 
Aristotile sia stato un uomi.» grande, dottissimo, ma 
pur sempre un nomo e che perciò egli poteva ignonire 
non pochf. anzi moltissime cose, e più ancora direi 
se me lo permettessero costoro, più amanti delle sèlle 
che della veritiU Credo fermamente, per Krcole.che egli 
non soltanto nelle cose piccole, per le quali l'errore 
è pìccolo e minimamente pericoloso, ma anche nelle 
più grandi e specialmente in tuielle che si rit'eriscono 
alla salute suprema, avesse un' opinione al tutto sba- 
gliata, e quantunque ju principio e in fìnc dell'* Etica » 
abbia molto discorso intorno alla felicità, oso dire, 
gridino pure come lor piace Ì miei cens*_iri, che egli 
co»i compiutamente ignorò la vera felicità, che au 
questo argomento, non con maggior sottigliezza, ma 
ben più secondo verità potrebbe disputare qualunque 
pietosa vecchìerella, o quali.ia&i fedele contadino o 
pastore o pescatore. Per ciò tanto più mi meraviglio 
che alcuni dei nostri cotanto ammirino quel trattato 
aristotelico, e credano, e per iscritto aHermiuo, esser 
co!>a quasi nefanda ìl disputare dopo di lui della fe> 
:ità. Io sono invece d'opinione, mi esprimo forse 

* Di natura dterum, i, 5. 
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troppo arditamente, ma non erro, che egli ablna vùM 
la felicità, come il pipistrello vede il sole, i rag^ 
cioè e la luce sua, non essa stessa. Giacché chi noa 
hi p06C ne' suoi contini, né sopra solide fondament?, 
t]\u\t>ì edifìcio cccelho. ma in paese nemico ed in lena 
maUicum, f|ueì due ]>rìncìpi, senza i quali non vr 
può essere felicità, la fede cioè e V immortalità, o 
non comprese o, pur avendoli compre^^i, del tutto 
disprezzò. Nfa qui mi pento di aver detto che egl/ 
non li comprese o li disprezzò, io doveva dire Mi- 
tanto che egli affatto non ti conobbe e che egli non 
poteva né conoscerli né sperar di conoscerli: giacchi 
non splendeva ancor sulln terra quella vera luce, che 
illumina oggi ogni uomo fin ilal suo nascere. 

Egli e gli altri bi creavano qut;11o che desideravano, 
e che naturalmente tutti desiderano, ed il cui contra- 
rio nessuno può desiderare, vaglio dire la felicità, che 
ornata di belle parole, celebravano come un'amica 
lontana senza vederla, e godevano del nulla, beati in 
sogno, ma dì fatto infelici: quindi ìl tuono della morte 
vicina li risvegliava alla sventura, a vedere ad occhi 
aperti quiil fo»se quella felicità, della quale in sogno 
avevano trattato. Fé rché poi alcuno non criida che tolte 
queste cose si dicano da me solo e troppo temera- 
riamente, leggasi il tredicesimo lihro dì Agostino in- 
torno alla Trinità, ^ ove gravemente ed ncToniente « 
disputa (ed io ntì attengo alle sue parole) contro i 
filosofi che, ciascunu a sua guisa, si crearono una 
vita beata. Io confesso di aver spesso detto ciò, elf> 
dirò finché ]Kjlrò parlare, perchè confido di aver detto 
e di dire la verità, e se credono che questo sia un 
sacrilegio, mi accusino di violata religione, ed ac- 
cusino insieme GerolHmi». il quale alfatto non cura, 
che cosa dica Aristotile, ma che cosa Cristo in- 

I J>/(r. I>tviM., c»p. 4°, 7", 9*. 
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. seg-ni. ' Io poi non dubito di dichiarare empi e sa- 
crileg;liT coloro che la pensino diversamente e mi 
lol^ Iddio la vita e qiuinto hci caro, iiiiUlosto che 
\o rifìuti questa pietosa, vera, salutare credenza, o che 
rinneghi Cristo per amor di Aristotile. 

Siano filosofi, siano aristotelici, pur non essendo 
affatto nò Viìuo né l'altrf). ma anche ove fo'^sero e 
l'ima e l'altra cosa, io affatto non lì invidierei, per 
<taesti nomi illustri ed immeritati, per i quali tanto 
inorgogliscono: essi però a me nnn inviilino l'umile 
e meritato nome di cristiano e di cattolico. Ma. a 
^he domando ciò che g^ià essi spontaneamente fanno 
P> son per fare ? Essi non ci invidiano affatto questi 
nomi, ina li dlsprezzaoo, quasi fossero troppo semplici 
ed abbietti, e disadatti, e indegni dei loro ìnjjegni. 

Per tanto i set^reti della natura, i ben più difficili 
misteri di Dio, die noi con umile fede accettiamo, 
co';toro con superba iattanza t-ì sforzano di compren- 
dere, ma non li raicgiunsono, nò ad esM neppnr si 
avvicinano; ."^11 stolti credono di stringer nel loro pu- 
gno il cielo, contenti della loro falsa opinione par loro 
realmente di stringerlo, felici nell'errore; nu da tanta 
pazzia vale a ritrarli l'assurdità dell'impresa, cosi bene 
espressa dalle parole dell'Apo-^tolo ai Romani; < Chi 
conosce gli arcani di L>Ìo ? O chi fu a parte de* suoi 
consigli? »,' e da quel ireleste precetto dell'* Flcclesi.i- 
stìco>: « Non ricercare quello che è troppo alto per 
te, non scrutare al di là di quanto ti permettono le 
tue forze, ma sempre pensa a quello che Dio ti in- 
segnò, né esser curioso delle sue cose, non ti è in- 
fatti necessario di vedere quello che ti fu nascosto », ' 
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Se poi a quelito non badano, perchè essidispra-l 
zaiio tutto ciò che è celeste, o meglio tutto ciò chtl 
sanno essere secondo i principi della religione catto* [ 
lica, almeno dovrebbero aver per ejisi valore l'efficace I 
arB:ur.ia dì Democrito; « nessuno vede ciò clic gli ^laj 
dinanzi ai piedi e tutti aninno investigare le plaghe I 
del cielo » ; ' e io scherzo l'aceto di CiceroDe, diretUil 
contro coloro che disputano temerariamente e di nulla | 
dubitano, quasi provengano da un'assemblea di divr-l 
uità, dove han veduto coi loro occhi ed ascoltato colle | 
loro orecchie quanto vi sì fa; ed il piii antico ed acre 
monito di Omero: < Giove non soltanto i mortali e lai 
maggior pane degli Dei, ma perbiuo la moglie eao-l 
rella Giunon<?, regina degli Dei, con grau minacce] 
sgomenta, perchè ne:>suno osi penetrare nell' ìnlimiU I 
de' suoi segreti e di conoscerli i3oiisa mai vantarsi».' 

Ma ritorniamo ad Aristotile dal cui splendore motti j 
abbagliati e infermi e lippi negli occhi, ùiron traili 
in errore. So che egli stabili quell'unità del ]trìiid- 
palo, 3 che già aveva posta Omero; infanì, tradotto in 
prosa nohtra, questi cosi si esprime: « Non è co^ ! 
buona il dominio dì molti, sia uno solo il signore, 
uno solo il re ». * L' altro poi dice non esser buom i 
cosa la pluralità dei principati e che uno solo deve 
essere ìl sovrano; ma il primo parlava degli uomini, 
il secondo degli dti. l'uno dei greci, l'altro di tatti, j 
l'uno ddl'Atride, l'altro di Dio. 

Imo qui a lui splendette la luce del vero. Ma egfij 
non seppe che fosse questo principe, e come e quanto] 
grande; e quantunque a lungo disputasse intorno a sot- 



' CicBROsx, Ac«d., I, 13 lìti Lattanzio, Z>iv. Jtit,, w, aCJ 
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tìlissinii ar^meatì, non vide la cosa più grande e più 
importante, ben conosciuta dii motti, anche arì'aito igno- 
ranti, cui illumina diversamente una min dìven.a luce. 

Se ciò non vedono que<;ti miei amici, io non esito 
a dichiararli atfatto cechi e privi d'occhi, ed affermo 
che tali debtx^nn apparire a tutti coinro che han i;h 
occhi satii, siccome verde nppar Io smeraldo e candida 
la neve e nero il corvo. 

Perché i nostri aristotelici sopportino con mag-gfiore 
«tiuanimità la mia audacia, sappiano che non soltanto 
<li lui io la penso cosi, per quanto io non nomini che 
lui, giacché, quantunque ignorante, io leggo, e pareva 
che capissi c]ualche cosa prima che essi scoprissero 
la mia ignoranza. Lg^o, dico, ma nejfli anni 8;iovantIi 
leggevi> anche più attentamente, e*l ancor o^gi lei,'go 
i libri dei poeti e dei filosofi. 

Fin dall'adolescenza mi son dilettato dell' ini;e;2:no 
e dello stile di Cicerone, piii di quello di verun altro 
scrittore e vi ritrovo molta eloquenzii e ^ran copia 
tli parole eleganti; ma nei libri che ei^ij pubblicò in- 
torno alla « Natura de^li dti >, per quel che si riferit.ce 
agli dèi stessi ed in genere alla relig-ione, quanto più 
t eloquente, t.-nito più è vuoto il suo discorho. e rin- 
grazio Iddio, che mi die<ie ingegno modesto e inerte, 
ma un animo non vago di ricercar questioni troppo 
elevate o curioso di investigar quegli argomenti che 
•sono troppo difficili a ricercarsi e pericolosi a ritro- 
varsi; anzi t|uanto più mio contro la fede di Cristo, 
più amo Cristo e più mi rafferroo nella sua fede. 

Mi accade quel che tocca talvolta ad un figlio di- 
samorato, il quale appena ascolta parlar male del 
padre, sente in sé rinascere quell'amore, che pareva 
sopito: e<l è naUirale che cosi avvenga, se egli ^ ve- 
ramente figlio. 

Sovente, invoco Cristo medesimo a teslitnonio, le 
bestemmie degli erelici mi fecero da cristiano cri- 
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btiflnlRsimo, g^incché ^li antichi pngant quantunque 
molto degli dèi favnl^gpno, pure non bestemmiano 
perché non hanno alcuna notizia del vero Iddio, ut 
affatto udirono ìl nome di Cristo, e la fede vien i!at- 
r udito. Sebbene su tutta la terra si sia diffusa la ^-oce 
degli Apostoli, e sino ai confini del mondo siawi 
giunte le loro parole, pure essi erano g;ià morti cirf- 
poUi, pio infelici che colpevoli, quando si i.parseroIe 
nuove dottrine, e già le loro orecchie, che avrebbero 
potuto sorbire U fede salutare, eran ricoperte dalla 
terra invidiosa. 

Più di tutte le altre opere <!i Ciceroue, vivaroentt 
mi commuovono i tre libri su mentovati, intomo ìiIIì 
« Natura dei^Ii dèi ». Ivi quel grande ingegno, trattai! 
do degli di-i, ^.pe^so gli dèi stessi deride, non apert» 
mente però, temendo forse il supplizio, che prima ddli 
venuta dello Spirito Santo, temettero gli stessi apostolL 
Con frequenti, efficacissimi scherzi fa però chiarnmeiite 
palese a chi lo sa comprendere, qual sia Ìl suo [wn- 
«iero intorno all'argomento che ha preso a Irattart 

Sovente, leggendolo, ebbi di lui compassione ed 
in silenzio meco stesso sospirai, pensando che egir 
non conobbe il vero Dio, perché, sepolto pochi nnm 
prima della nascila di Cristo, la morte gli chiuse gli 
occhi ben vicino al termine della notte tenebrosa ed 
al p«ncipÌo della verità, quando sovrastava l'auriff:* 
della vera luce, ed il sole della giustizia. Cicerone ne' 
suoi iruumercvoli libri sebbene talvolta cada in on 
torrente d'errori e nomini gli dèi, pure spesso, come 
già dissi, h deride e persin nel libro dell'* Invenzio- 
ne > I apertamente dichiaro, che chi studia fìlosofia 
non può credere che vi siano molti dèi. 

Il riconoscere un solo e non parecchi dèi è veni 
e somma fìtosofia, se però si aggiunga alla cono- 
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scenza la pietà ed il culto. Nei libri poi che egli gifi 
vecchio scrisse intorno' agli dèi, non intorno a Dio, 
quando in sé stesso sì raccoglie, sì eleva con ben 
ampie ali, tanto che tiilvolta par di ascoltare non un 
filuàofo pagano, ina un ripostolo. Co^Ì nel primo libro, ' 
disputando contro Velleio difensore della dottrina epi- 
curea, os»ierva : « K potrai insultare coloro i (juali, 
vedendo il mondo stesso, e le sue membra, il cielo, 
le terre, i mari, e la hice del sole, della luna e delle 
stelle, conoscendo il maturarsi, il succedersi, T alter- 
narsi delle stajjioni, sospettarono che vi sia stata al- 
cun:! eccellente e distinta natura, che queste opere 
magnitìche e preclare fece, muove, guida e governa? » 
Nel secondo poi : < Che cosa può essere più mani- 
festa, a chi contempli il cielo e le cose celesti, del- 
l'esiìiteuza di un nume, di grandissima mente, che 
tutto ciò regge e governa? » E nello stesso:' < Cri- 
sippo quantunque sìa stato di acutìsbimo ingegno, 
pure dice tali cose che sembra le abbia Jipprese dalla 
stessa natura, non direttamente trovate. E infatti sog- 
g;iunge: se vi è ;ilcun che nella natura che la mente, 
la ragione, la forza, il potere dell'uomo non possono 
fare, certamente ciò che lo produsse deve essere su- 
periore alla mente dell'uomo. Gii astri e tutte le cose 
in cui scorgiamo un ordinnmento eterno, non possono 
e^ser state fatte dall'uomo : è pertanto ìl toro calure 
migliore dell'uomo. E come lo chiameremo Se non 
Iddìo i'> Poco più in là: * « Se, egli dice, tutte le parti 
del mondo, sono cosi costituite, che non possono es- 
sere fatte migliori uè più belle, vediamo se esse siano 
tali per caso o se possano esser stite disposte ed or- 
dinate cosi da alcun altro se non da qualche divino 
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inodeniiore. <;e pertanto sono migliori te opere deUii 
natura che quelle dell'arte, né l'arte rie±ice a fare al- 
cunché senza l'aiuto della ragione, non possiam cre- 
dere che la nnlura non ^ta guidala dalla ratdoo^- 
Non è dunque ffiubto. che qu indo vedi una sta- 
tua od un quadro tu creda che essa sia opera d'arte 
o, quando miri da Uiiigi il cor^o di un navìglio li» 
creda che il suo procedere derivi dall'arte e dalla ra- 
gione insieme, che <]uaiido consideri un'orologio a 
sole o ad acqua tu ben comprenda che le ore sopo 
indicate iiall'arte e non dal ca&o, e che poi tu creda 
che il mondo, che ([uesle arti ed i loro artifìci e tutto 
cuntiene, sia privo di consiglio e di ragione. Se Al- 
cuno recasse in Scizia od in Rrittannia quella sfen, 
che non è molto costnisse il nostro amico Poàidonio, 
e nella quale i sìnfuoli giri rappresentano i movimenti 
del sole e della luna e dei cinque pianeti, corae av- 
vengono in cielo ogni giorno e<i ogni notte, chi fra 
(luei barbari dubiterebbe che tale sfera sia op>era della 
ragione? Co-'»toro invece sono incerti se il inondo, (Ul 
<iuale tutto proviene, sia opera del caso e della ne- 
cessita, ovvero della ragione e delia niente divina. 
stimano che piCi valesse Archimede nell' imitarci mo- 
vimenti della hfera. che non la natura nel crearli, spe- 
cialmente quando si consideri che questi movimeoii 
naturali sono in molte parti di gran lunga più per- 
fetti degli nrtifìcialì ». 

Son queste frasi di Tullio, quindi egli mette in 
scena il rozzo pastore del poeta Accio. ' Costui non 
aveva mai visto nna nave, quando scòrse lungi da 
una montngnn, quella che trasportava gli Argonauti 
in Coleo; rimale egli attonito e spaventato alla no- 
vità dello spettacolo e. molle cose fra sé e sé muli* 
nando, la credette un sasso o un monte strappato 
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dalle viscere della terra, che dai venti fosse spinto 
pel mare, o il risultato di neri turbini conglobati dalla 
forza dei fluiti od altra cosa simile. Visti poi i gio- 
vani, per opera dei <]iiali si moveva quella nave, ed 
udito il canto elei marinai e contemplato il volto de- 
g"lì eroi, ritorDato in sé, e deposto ogni stupore ed 
ogni paura, cominciò a capire di che si trattasse. Dopo 
di averciò narrato, Cicerone osserva; « Come adunque 
costui a prima vista crede di scorgere qualche cosa 
di inanimalo e di insensibile, e poi da certi segni co- 
mincia a comprendere di che nì tratti, cosi i filosofi, 
se il primo aspetto del mondo 11 conturbò, qu^indo 
videro che i suoi movimenti sono delenninalì ed eguali 
e tutto vi è regolato da ben stabiliti princìpi, costan- 
temente immutabili, dovettero convenire che in que- 
sta celeste e divina casa vi doveva essere non soltanto 
un abitatore, ma un supremo moderatore, quasi un ar- 
chitetto di tanta opera e di tanta impresa >. Lo stesso. 
con parole quasi eguali atfermò anche nel primo libro 
delle « Tusculane»: ' * Queste cose, egli disse, ed altri 
innumerevoli vedendo, potremmo noi dubitare che di 
esse non vi sia un creatore, se esse son nate, come 
pince a Platone, od un moderatore supremo di si 
grande opera, e di tanto ufiìzio, se esse sempre fu- 
rono, come piace ad Aristotele?» Non vedi tu come 
egli de&crive un Dio governatore e creatore di tutte 
le cose, non solo secondo i principi della filosofia, 
ma quasi secondo il cattolicesimo? Io lodo adunque 
più queste sue affermazioni che non quel che eg'li dice 
più innanzi, ancor appoggfiandi.)SÌ ad Aristotile, nello 
stesso libro della < Natura degli dèi >, perché, tjuan- 
ttinque la dottrina sia la medesima, pure vi si fa men- 
zione degli dèi, il cui nome, trattandosi della ricerca 
del vero 6 sempre sospetto. Cosi parla Aristotile e 
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Ilaria bene. ' < Se alcuno avesse sempre abitato sotto 
terra belle ed illuslri case ornate di «statue e di di- 
pinti, fornite dì tutte quelle cose, di cui ahboiidaDi' 
coloro, che son creduti felici, ma non fosse mai usdto 
sulla terra e pur avesse appreso per fama che vi è 
alcun Dio ed alcuna forza divina, e die quindi, aper- 
teli le fauci della terrn. venisse da quelle sedi nasco 
ste. in questi luoghi, cbe noi abitiamo, e d'un tratti) 
vedesse la terra, i mari, il cielo, la grandezza e U 
btrllerjea delle nubi, la forza dei venti, il sole e la sua 
ampiexKa ed il suo splendore non solo, ma ben an- 
che venisse a sapere come dalla sua luce diffusa si 
illumini il i^orno, e quando è scesa lu notte vcilcs>e 
il L'ielo illuminato dagli astri, e dalla or crescente or 
decrescente luna, e di tutti ^i astri il sorf^re ed il 
tramontare ed i corali ben fissi nell' eternità, certa- 
mente éi crederebbe che esistono gli dèi. e che tatto 
ciò è opera degli dèi stessi >. (Aristotile). Ma a que- 
sto esempio troppo strano e fuor dell' esperienza Ci- 
cerone fa segnire im fatto non finto, ma vero, e che 
i viventi ben potevano ricordare. ^ < Immaginiamo, 
e^li dice, tante tenebre, tiuanlc una volta, allorclié 
si ebbe V eruzione dell' Etna, oscurarono talmente 
le regioui confinanti che per due giorni gli uomioì 
non poterono vedersi V un l' altro e quando poi, 
dopo tre giorni, risplcudette il sole, parve a tutti di 
risuscitare >. Se ci6 toccasse a noi, che abitiamo 
aulla superficie della terra, quando d' un tratto rive- 
dessimo la luce, quanto grande non ci parrebbe la 
bellezza del cielo! Ma colla cotìdiana consuetudine 
degli occhi gli animi si abituano, né si meravigliano, 
né sì fan ragione dì quelle .cose che sempre vedono, 
quasi che la novità più che la grandezza debba so- 
spingerli a ricercarne la causa. Chi nmi potrebbe chìa- 
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mar uomo colui, che vedendo cosi ben ordinati 1 
movimenii del cielo, cosi ben distribuiti gli ordini 
degli astri, e tutto coaI ben connesso e collegato, dica 
che in esso non vi è ragione alcuna, ed atì'ermi es- 
ser governate dal caso, quelle cose, die in nessun 
modo l'ingegno umano, per quanto grande, può crea- 
re? Forse che quando vediamo alcunché muoversi 
per qualche mecca uiì»nio, come una sfera od un oro- 
logio, noi dubitiamo che ciò non sia opera delta ra- 
gione? E (piando vediamo con ammirabile velocità 
aiuoversi il cielo impetuoso e volgersi sopra sé slesso 
rinnovando costantemente in ogni anno le stease vi- 
cende, e tutte salve frattanto ed integre rimanere le 
cose, ci permetteremo di dubitare che tutto non sia 
diretto ed ordinato uon dirò da una mente qualsiasi, 
ma bensi da una mente a tutte le altre superiure, da 
una mente divina? Conviene adunque, che lasciata da 
parte ogni sottigliezza nel disputare, contempi ianm 
cogli occhi nostri la bellezza di ciucile cose, che di 
clamo go\.ernate dalla provvidenza divina. Vedi adui/- 
que amico se io ben non dissi che egli parla più da 
apostolo che da fìlosolo. E che altro significano tutte 
queste cose se non quello stes&o che l'Apostolo seri* 
veva ai Romani : « Iddio ad essi si manit'esiò perché 
gli uomini possano per le opere sue conoscere ed 
intendere quanto in lui è dMnvisibile e persia l'eterua 
»ua virlit e la medesima divinità ».' Coliche siono senza 
scusa coloro, perché pur avendo conosciuto Iddio, non 
Io glorificano come ad un Dio si conviene, né a lui 
rendono grazie, ma si smarriscono nei loro pensieri. 
Che cosa vuol Cicerone quando ci vien ripetendo 
die il mondo è creato e governato dalla Divina Prov- 
videnza, e ciò mettendo quasi a portata delle mani, 
della lingua, degli occhi degli uomini, se non far ver- 



1 £/. a,/ /it'Hi., 1, al. 



-29B — 



gogncKi gli uomini intelligf^nti, conosciuto l'autore ed 
il fiittore <li ogni cosa, di essersi distolti dalla fonte 
(iella vera felicità e di essersi tutti dati alle più x-ane 
ed aride meditazioni ? Se tu non mi conoscevi, ti 
meraviglieresti forse del come io stenti a staccamo 
da Cicerone, tanto mi diletta il suo injfegno. Eccomi 
adunque rapito da una insolita dolccT^z^a di ^tìle « di 
cose, tratto n far (luelloche io non son solito di fare, 
ad infarcire cioè il mio opuscolo di roba altr\ii; del , 
che io chiedo venia non tanto a te, (inaiito al lettore, i 
Allorquando io credeva di aver qualche cosa, mi i 
vestivo del mio, ora povero mercante di parole, ^po- 1 
Kliato da questi quattro ladroni di scienza e di fama,! 
nulla più posseggo e, se vado mendicando la roba! 
altrui, In min povertà varr^ dì scusa all'impudenza edj 
all'improntitudine mia. E tjuale povertà credi tu <ìììi | 
per l'anima l'ignoran?-^? Ren grande; tale, che tranne 
il vizio, non ve n'è altra matjgiore. Ma per non riassu- 
mere in qupsto mio unico opuscolo tulli e tre qofi 
liliri, non cnntiuuern a trascrivere Cicerone, per quanlo 
spesso altrove e specialmente col.*! abbia studiosamente 
raccolti non puchi argomenti al line di dimostrare die 
Dio è l'autore ed il rettore di tutte le cose che noi 
vediamo. Il rìas^^unto di quella dìsputa è ad un di- 
presso il seguente: dopo aver esiKisto tutto quanto 
si .^a intorno alle cose terrestri e celesti, ossìa alte 
sfere ei1 alle stelle, alla fecondità della terra, alle op- 
portunità dei fiumi e del mare, alle varietà delle sta- 
gioni e dei venti, alle erbe, alle piante, agli alberi, agli 
animali, alla maravìgliosa natura deg^H uccelli, dei pésci, , 
dei quadrupedi, ed ai vantaggi che essi ci ulTrouo, come j 
cibo, ome mezzo di trasporto, come rimedio, tocca] 
della caccia, delta pesca, dell'architettura, della navi- 
gazione, delle nrti innumerevoli, e di tutte quelle cose 
che furono scoperte per opera dell' ingegno e della 
natura, quindi i>arla della compagine dei sensi, e delle 
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nembr», e della loro mirabile diàpo.sÌzìoi>e, inHne dell» 
ragione, e dell'arte, e su tutto ciò disputa con tanta 
p facondia e con tanta nccuratezza, che non so se mai 
t alcnno scrittore abbia di que->ti argomenti trattato 
^^cobi acutamente e cosi diligentemente. Di tutti i suoi 
^^■ragionamenti la conclusione è sempre la ittessa : tutte 
j^^le cose che noi vediamo cogli occhi o percepiamo 
I ctjir intelletto, sono slate divinamente create per la 
I snlute degli uomini e sono governate dalla divina 
I provvidenza. Anzi scendendo ai particolari delle per- 
' feune, dopo aver nominato quattordici insigni condot- 
tieri romani, dimostra che nessuno senza l'aiuto di 
Dio, avrebbe potuto esser tale.' E poco dopo: « nes- 
suno, egli dice, fu grande senza lui soffio divino»; 
ed in questo soffio divino, che cosa può scorgere un 
uomo religioso, se non lo Spirito santo? 

Pertanto fatta astrazione dall'eloquenza, nella quale 
tutti superò, qual cattolico potrebbe in alcuna sua 
parte modificare questo concetto? 

Ma che dico? Porrò Cicerone fra i cattolici? Vorrei 
poterlo. Volesse il cielo che ciò ci fosse concesso! 
Volesse il cielo che colui il quale ffli diede un tale 
L ingegno, si fosse compiaciuto di farsi a lui conoscere, 
^B come da luì si lasciò ricercare! Giacché, quantunque 
^P fi vero Dio non abbisogni né delle nostre lodi, né di 
P parole mortali, pure io credo che nei nostri stessi 
templi, potremmo udire di Dio più veri e pivi santi 
elogi, ma non più dola e più eloquenti. Io mi guardi» 
bene dall' accettare tutte le dottrine di un filosofo, 
perché io qualche parte egli ha detto e parlato bene; 
inoltre non si debbono giudicare i tilosotì dalle sin- 
gole sentenze, ma dall'insieme di tuivi i loro pensieri, 
come bene appresi da Cicerone stesso e dalla ragion 
^^naturale. Chi è mai così rozzo, che tih-olta non dica 
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qualche cosa di gentile? E potrebbe ciò bastare? Spes- 
so una parola detta a tempo ricopre molta ignoranza, 
spesso la vivezza degli occhi, o una bionda chioma, 
vela i vergognosi difetti del corpo. Chi vuol tutto 
lodare con sicurezza deve veder tutto, tutto esami- 
nare, lutto pesare. Può avvenire che presso ciò che 
sì loda, si nasconda qualche cosa che altrettanto e 
forse più offende. 

Lo stesso Cicerone là dove gravemente e quaa 
religiosamente a lungo parlò, ogni tanto, come se 
ritornasse al vomito, ritorna a' suoi dèi, e dopo avere 
enumerati i nomi e le qualità di ciascheduno, paria 
della provvidenza non di un Dio solo, ma di molti 
dti, ed ascolta, te ne prego, che cosa egli dice: « Que- 
htt: divinità dobbiamo adorare ed onorare, giacché 
ottima cosa e pura e pietosa è il culto degli dèi e 
noi con voce e mente pura, incorrotta ed intera 
sempre li venereremo ». ' 

Oh mio Cicerone, che dici tu mai? Cosi presto 
cliiiK'iUiclii un sol Dio e te stesso? Dove lasciasti 
lincila suprema natura, quel Dio dalla niente sovrana? 
(Jucl Dio niii^liore dell'uomo, creatore di tutte leeone 
cIk- non si possono con arte e con ragione umana 
comporre, dui corpi celesti cioè e degli ordini eterni? 
Dove lasciarti intiiie quell'abitatore dalla casa divina, 
celeste, tiuul supremo rettore e moderatore ed archi- 
tutto di si i^rande opera? 

<Jua^i lo scacci dalla stellata magione, che a lui lo- 
devolmente riconoscesti dovuta, imponendo una coai 
brutui compagnia a lui che la disprezza e con voce 
profetica esclama: « Vedete che io son solo e che non 
vi è altro Dio all' infuori di me? » ' Chi sono codeste 
nu(.)ve, recenti ed infami divinità, che tu ti sforzi di 
introdurre nella mia casa? 
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Non son for^e coloro, di cui un altro profeta disse: 
lutti gli (lèi delle genti sono demoni ; l3to solo 
ce ì cieli ? » ' E tu poco fa mi parlavi di questa 

reatore del cielo e di tutte le cose e m eri tn la mente 
lilettavi le orecchie e V animo del pio ascoltatore. 

Tosi d' un tratto luì frammischiasti nlle creature ri- 
belli ed agli spiriti immondi? Con una sola parola 
distnig^gesti tutte quelle cose, che sembravi aver sa- 
pientemente esposto. Ma che dissi, con una sola pa- 
rola! Con molte piuttosto. Spcs-*o infatti, anzi ad ogni 
pit sospinto, quasi in sofrno ti muovi, ritnmi sui tuoi 
passi e veneri quegli stessi dèi, che poco prima avevi 
deri-ìo. Che più? Tu credi sensibile, animato, e, cosa 
stoltissimR, reputi una diviniti il sole, la luna, le stelle,, 
ed infine innesto stesso mondo che noi vediamo, toc- 
chiamo, calpestiamo. Quantunque, secondo le accade- 
niiche cautele, tu non attribuisca a te stesso, questa 
sentenza, ma a Balbo, che parla in un tuo libro, pure 
in sulla fine non osi dire l'opinione dì Balbo di 
tutte più vera, temendo ili peccare contro le reg:ole 
dell' Academia, ma lo dichiari più verosimile, e sera- 
bri cosi aver fatto tuo. quanto egli disse, perché 
tutto approvasti.* È veramente questa opinione la 
tua, perchè seguendo il costume platonico, fai pronun- 
ciare daiili altri \ tuoi giudìzi, jter quanto in un certo 
passo del detto libro lo stesso Balbo dica che vi è un 
sol Dio con nomi diversi. Di ci^ come di uno scudo 
SI servono '^Vi stoici, per iscn-iar la folle turba delle 
diviniti^, quasi che con diverse parole si voglia desi* 
gnarc ima cosa sola, e sìa per esemplo, sempre il 
meilesimo (jucl Dio, che in terra è detto Cerere, in 
.mare Nettuno, in cielo Giove, nel fuoco Vulcano. ' 
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Eppur chi nou vede quanto è frìvola codesta ■sana. 
.CodesU dissimulazione "del vero? Chi, per lasciar da 
le il reato, non conosce le lulte fra le divinila pa 
la prerainenea, e la diversità dei culti? Il vero D.i 
non può essere che uno, uè maggiore né minorL > 
se stesso, uè discorde con sé, ma sempre eguale, ne 
<|ui si ditetta di n^oielli e lì di tori, mn sempre anta < 
sacrifìci dì lode, dì giustizia, di dolori, di lacrime. 
E^i è uno solo ìu cielo ed tn terra, ha una sola so- 
stanza, un sol nome. Ed è pure un sotterfugio ed 
una falsa divisione, quella che fecero i Illusoli, cheteo- 
lojfi vengono detti, quando videro che ad un Dìo 
non convenivano, le cose che di Giove si narravauo. 
ademianilo esservi due Giovi, naturale V uno, favoloso 
l'altro, come vuole Lattanzio, anzi Ire, come vuole 
Cicerone. Io dichiaro co^ttoro teologi non di Dio, n» 
degli dui. Ter nou allontanarmi troppo dal mìo ai- 
gomento. rìmaiulo chi vuol conoscere quanto valgano 
code!»ti ripieghi al primo libro delle « Istituzioni » di 
Lattanzio Firmiano. ' Debbo anche ricordare che per 
essi vi sono cinque Soli, altrettanti Mercuri, e Dio- 
nìbii, altrettante Minerve, quattro Vulcani, 4]uattru 
A|-K>UÌ, quattro Veneri, tre Escitlapi, tre Cupìdit tre 
Diane, sei Ercoli, secondo Cicerone, quarantatre se- 
condo Varrnne, né essi sì vergognano di affemiart 
tali cose, che noi ci vergognanio di udire, non dico di 
credere.* lo domando, chi non ha a schifo !>iA'atte scioc- 
chezze? Chi sopporta colali raggiri? Krrori tutti e 
vuoti sogni, sicché talvolta mi vergogno, che un do- 
qulo tanto nobile, si consumi in simili piccinerìe. 
Del resto la pensino come vogliono, ma qual ciarla- 
taneria è mai questa dei cinque soli, quando è dettu 
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sole, appunto perché da solo risplende, * ed uno solo 
ve n' ha difatti, e se mai parecchi ne furon visti, questo 
procedette sempre da vizio d' occhi, da pazzia, o da 
prodigio? Con buona pace degli antichi, e di Cicerone 
specialmente, io dico che tali cose, che pur con tanta 
cura da uomo si grande furono scritte, non si dove- 
vano né scrivere né leggere, a meno che ben cono- 
sciute codeste gofferie intorno agli dèi, l'animo dei 
lettori non sia eccitato all'amore di un Dìo solo, al 
disprezzo della superstizione ed al rispetto della no- 
stra religione. Non si può infatti meglio conoscere 
una cosa, se non mettendola in confronto col suo 
contrario, e niente fa più amare la luce che l'odio 
delle tenebre. 

Se tutto ciò io dissi del mio Cicerone, che in piolte 
cose ammiro, che cosa credi tu, dovrò dire degli qltri? 
Molti scrissero sottilmente, alcuni gravemente, dolce- 
mente, eloquentemente, ma alle cose buone mescola- 
rono, quasi veleno col miele, delle false, pericolose, 
ridicole, il trattar delle quali, sarebbe troppo lungo ed 
inutile. Né per essi vale a mio parere la stessa scu^i» 
che per Cicerone, giacché non tutti allettano come 
lui, e quantunque in essi la materia sia elevata, non 
è egualmente dolce 1' eloquio. Spesso la stessa qaii* 
zone è, secondo l'abilità dei cantori, or dilettevole 
ed ora molesta, e la stessa musica varia secondo le 
voci. Quantunque non sian necessari gli esempi, chi 
non sa che Pitagora, fu uomo di sommo ingegno? 
È pur nota la sua meiempsicosi, che io mi meraviglio, 
come abbia potuto entrare nella testa, non dico di 
un filosofo, ma di un uomo qualunque. Pure vi entrò 
ed uscita da un grande ingegno, come è fama, ad altri 
ingegni si apprese, e qui direi dell'altro se lo osassi, 
ma ciò che io non oso, con anche maggiore ardire 

' Agostino, ZV eiv. i\-i.: i\ . 5"- 
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lo dire per me I^ttaniHo F^rmiìiao, il quale ne* «coi j 
libri delle e Istituzioni »,* non temette di chiamar qa^1 
sto stesso Pitag'ora, di cut parliamo, uomo ineito. 
vecchio legpero, ridicolo e vanitoso, e con generosa ' 
liV«rl^ di pensiero e di parola rilìutò e derise la moto j 
e favoloìva bugia che egli nella vita precedente si sul 
chinmato Kuforbio." Hppure questo era il più sublimej 
dei dogmi, pei quali quell'uomo, g^iunto forestiero IrtJ 
i creduli dttadìiiì dì Metaponto, dove mori, sì acqui&tò! 
un cosi gran nome, che la sua ca«;a era onorata con» 
un tempio ed eijU stesso come un Dio.-'* Qunntuniiut 
egli non altbìa scritto tulio ciò, giacché si dice che 
egli non abbia scritto nulla, lo disse e, dopo di lui, i 
kH altri In scrissero. Chi non conosce ìl turbinar de- ' 
gli atomi ed i loro fortuiti incontri, dai quali delira- 
rono ed il ciclo e la terra, d'universo intero secondo, 
Dcmocriio?* Seguace di costui fu Epicuro, ed cutrambij 
per giungere al colmo della paxzia, ammisero i motidll 
innumerevoli.^ Si dice poi che Alessandro il Macedone^ 
quando seppe ciò si addolorò di non averne potuto! 
conquistare di tanti uno solo. Sospiro di un animo] 
grande e superbo. Certamente questi due fuodaloHi 
di tale eresia filosofica, nel tnenirc sognavano un nu*: 
mero infinito di mondi, non ne conoscevano la mil-J 
lesìma parte di un solo. Va dunque e non negar sol- J 
tanto che sian stali dotti e discreti costoro, ma aflemial 
che furono beu anco degli scioperati, se trovarono 
tempo a pensare tali sciocchezze. Che dirò degli altri 
che non solo sognano l'infinità det mondi e defili 
spaxi, come questi ultimi, ma ben anco l'elernltà dd 
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noHtro ? Di questu upìnìontf farono tutti i filosoli, 
oltre Platone ed i Platonici, e ad essi si attendono 
anche i miei quattro giutlìcì, sicché ini sembra che 
essi preferiscano di essere creduti filosofi anri che cri- 
stiani, e per sostenere qncirintame e ceJeberrimo vcr- 
saccio di Persio; « Nulla bì onjpna dal nulla, nulla 
può ritornare nel nulla »,• ntiii solo non ai [>eritano di 
coiifutart* quanto dice Platone nel «Timeo, ìuiorno 
alla fabbrica tiel mondo,* ma anche In genesi di Mobé, 
e la fede cattolica, e tutto il celestiale e santissimo 
e saluberrimo dogma di Cristo, se non temessero pii'i 
i temporali che i divini cas-tighi. Cessala questa paura 
e privi di testimoni^ combatti>nij la virtù e la religione, 
deridono di nasco'sto Cristo, adorano Aristotile che 
non compreodono, e siccome io non voglio con essi 
piegar le ginocchia, mi accusano, attribuendo airifjno- 
ranza quello che alla fede dovrebbero attribuire. * 
Essi infatti, che non temono di accu^iare la fede, dan 
la caccia ai fedeli, li ilichìnrano ottusi ed ignoranti e 
badano, non a quel che sanno o che non sanno, ma 
se conj.entouo o dissentono da loro. Ogni dissensiione 
è per loro h^noTumii, quantunque la vera sapienza con- 
sista nel dissentire da chi è nell'errore. Siccome è in 
natura imposisibilc che dal nulla si origini qualche 
cosa, cosi ascrivono anche a Dìo stesso questa inca- 
pacità. Cechi e sordi . che non ascollano neppure 
quanto afìermò il più auiic<i dei filosofi naturali, Pi- 
tag:ora, il quale sostiene che o appunto virtù di Hio 
soltanto, il fare quello che uon può far la naluni, giac- 
ché egli è più possente e più forte di ojfiii virtù e la 
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natura ^te»sa da luì trae le sue forze.' lo noti mi ine-l 
ftiviglio che e^si non ascoltino Cripto, g'IÌ Apostoli ed] 
i dottori c;tttoltcì, che dispreizano, ma mi nieravigliaj 
che non Jiscoltino e disprerzino questo filosofo. Dol>'l 
biam credere adunque che codesti severi giudici degli | 
altri, mat non l'«bbiano letto, e se lutii lo lesscm, | 
leggano almeno, se hanno ancora del pudore, le^^ntj , 
tiuel che dice Calcidio nel secondo commentirìo al ' 
« Timeo » di Platone. Ma invano io parlo, tutto ciò ciie i 
tende alla religione, da chiunque sia detto, eoa egoal 
temerìtìi ed empietti dispreziCHno, e per apparir doUi I 
impazziscono, credendo che quei che è neg^ato ad uo 
umile ancella, sia proìtiito anche a Dio onnipotente. 
Tu avrai ben potuto uoUire uelle abseiiiblee, quando 
fanno delle pubbliche dispute, che essi dichiarano, sic- 
come non osano erulttire le loro eresie, dì parlare pre- 
scindendo dalla fede e messa questa da parte. E che 
è ciò, io mi domando, se non pretendere di ricercare 
il vero, rifiutando la verità e, lasciato il sole, pene- 1 
Irare nelle più profonde ed opache viscere della terra, 
a ricercar la luce fra le tenebre ? Di ciò nulla sì pu6 
immaginar di più stolto. Affinché tu non creda che 
essi non facciano nulla di male, o che non si rendano ' 
ragione dei loro atti, sappi che quella fede che ptil»- 1 
blìcamentc non osano negare, negano con dichiara- 
zioni clandestine, con serie e sofistiche bestemmie,] 
con scherzi lubrici, falsi, empì ed osceni. Se poi conj 
gran plauso di tutti gli ascoltatori Balbo in Cicerone I 
dice:" < È cattiva eti empia consuetudine (|uella dlj 
disputare contro gli dèi > ; sia che egli parli eoo tini 
ne o religiosamente, qua! cultor degli dèi (per quiuit»! 
quella pietà sta empia e fallace), ben pejj^ìore e pìùj 
empia deve sembrare agli adoratoti del vero iddio,! 
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codesta abitudine di disputare contro il loro Dio, ossia 
contro l'unico vero e vivo Dio del cielo. Se Io si fa 
di proposito è grande scelleraggine e grande empietà, 
se per scherzare è un gioco stolto, degno di severo 
rimprovero. Ma a ciò non han riguardo i miei giudici, 
a giudizio dei quali Ìo non sarei ignorante se non fossi 
cristiano. Infatti in qua! modo potrebbe sembrar dotto 
un cristiano, se essi dichiarano idiota Cristo, nostro 
signore e maestro? 

Non facilmente diverrà erudito il discepolo di un 
maestro ignorante e che non si distolga dalle sue tracce. 
Hssi pertanto audacemente, cupidamente ed incessan- 
temente gridano, anzi latrano contro il maestro ed i 
dibcepoli, e li insultano, e massimamente si gloriano, 
se riescono a dire qualche cosa di confuso e di invo- 
luto, che né essi né alcun altro comprende. Giacché, 
come comprendere chi se stesso non comprende? Né 
ascoltano Cesare Augusto il quale non solo ebbe 
molte qualità dell'animo e dell'ingegno, ma fu eziandio 
un principe molto eloquente, e come si scrive di lui, 
amò l'eloquenza elegante e temperata, ed ebbe somma 
cura di chiaramente esprimere il proprio pensiero, sic- 
ché derise gli amici che ricercavano parole oscure e 
strane e trattò da stolto un nemico suo che si espri- 
meva in modo tale, da essere piuttosto ammirato che 
compreso da' suoi uditori. Veramente uomini singo- 
lari sono costoro, che sperano gloria di dotti, da ciò 
che ad essi può soltanto recar fama di ignoranti, se 
la chiarezza è sommo argomento di senno e di dot- 
trina. Ciò che chiaramente si intende, sì può chiara- 
mente esprìmere, e trasfondere nell'animo dell'udi- 
tore. È vero adunque ciò che dice nel I della Meta- 
fisica^ quell'Aristotile che tanto amano, ma che non 
comprendono: «prova del sapere è il poter insegnare»; 

< Al cap. I, n. g. 
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quantunque anche ciò non nianclii di artificiu, giac- 
che, come dice Cicerone nel secondo del De Li^ibas} 
non solo V urte il supere quulchecosa, ma vi è un'arte 
apeciale dell' insegnare. 

Qucst' arte è sovratutto fondata sulla chìarezn 
della scienza e dell' intelletlo, e se un* arte dì lai gè 
nere, oltre la scienza, :>i esige ad esprìmere e ad im- 
primere i concetti dell'animo, nessun' arie può trarri: 
d:i oscuro inj^egno una chinm orazione. I nostri amici 
dlspre/.zano noi, che gotliamo della luce divina, né 
con essi ci aKjjiriamo fra le tenebre, e ci dichiariamu 
diftìdenti della scienza e dì tutto ignoranti, perché di 
tutto non disputiamo su per !e piazze e pei trin; 
essi sono superbi dei loro arzigogoli, e sì compiac- 
ctono perchè pur nulla sapendo, hanno appreso a far 
professione di tutto ed a sputar sentenze su tutto. 
Né da ciò li detrae alcun pudore o alcuna mode 
stia, u la coscienza della mal celata ìg;noranza. né il 
mimo di Publio, « troppo altercando si smarrisce la 
veril^i », ' né il detto di Salomone : < Vi hanno nelk 
dispute, moltissime parole piene di vento >,3 ,j^ quello 
dell'Apostolo: «se alcuno ama contenilere, sappia die 
né noi, né la cliiesa dì Dio, abbiamo tale consue- 
tudine >, * né l'altro dello stesso: « Vedete che alcuno 
non vi tragga in errore, per mezzo della tilosolìa, pei 
mezzo di vane fallacie, secindo la tradizione degli uo- 
mini, i precetti del mondo e non secondu quelli di 
Cristo».' Ma a che parlo? E come spererò che e!*si 
prestino lede a Paolo? Non é egli forse un discepolo 
di Cristo? K quanto più caro al maestro, tanto pio 
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antipatico a costoro? Chi mai ascoltò un odiato con- 
sigl'ere? Essi non s;i acqueterebbero iieppur se Ari* 
stotile stringesse i freni, si grande è in essi e la vio- 
IcìYiH e la tenterarietà e Io superbia e la vana int- 
tànzn di un nome e la pertinacia nelle opinioni e la 
malvagità dei dogmi stranieri e delle vane dispute. 
Aggiungi poi lo sproposito specialmente degno di 
ogni vituperio, di credere coeterni Dio e il mondo, 
ed a sostegno di ciò recitano ad o^ni momento su 
pei trivi quelle sciocche ed ampie cautileiiL', che io 
non posso udire senza schifo, e che Velleio enuttcia 
in un'opera d: Cicerone, ' per difendere la teoria di 
Epicuro: «Con »]iiali occhi dell'animo, Platone potè 
vedere la fabbrica di si grande opera, per la quale 
fa da Dio edificare il mondo? > Si pnò in qualche 
modo tollerare codesta interrogazione, se nella do- 
manda è già contenuta la risposta. Con quali occhi 
ciò vide Platone? Certo con quelli dell'animo, coi 
*|u«li si vedono le cose invisibili, e per mezzo dei 
quali queir acutissimo e celeberrimo filosofo, moltis- 
sime cose vide, per quanto ad una tal visione i no- 
stri si siano mollo più avvicinati, non soltanto con 
una vista, ma anche con una luce pin chiara. Ma chi 
itopporterà (luel che segue? « Quale ne fu l'apparato? 
^uali gli strumenti? Quali le sbarre? Quali le macchi- 
ne' Quali furono gli operai di tanto lavoro? Come ob- 
bedirono alla volontà dell'architetto, l'aria, il fuoco, 
l'acqua, la terra? »; domande di un animo diffidente e 
irreligioso, che interroga (juasi si trattasse di un fale- 
gname o di un fabbro ferraio qualunque, non di colui, 
di cui fu scritto; < egli disse e tutto fu fatto >, ' non 
già colle solite parole alate, di sensibile suono, o, come 
sognan certuni, att'aticò comandando, ma con una pn- 
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rola interiore a luì coetema, la quale fin da principk*. 
era con Dio, Dio vero, da Dio vero, e della slessa so- 
^tanxa del padre, per opera del quale tutto fu fatto.' 
Costui per certo fece il mondo dal nulla: oppure, conw 
vogliono alcuni tilosoli, dnlln infurme materia, die ì 
Kreci chinmano yU ed altri silva, fu fatto il mondo, nu 
questa, come insegna Agostino,'^ fu creata dal nulla. Di» 
pertanto fece ìl mondo colla sua parola, il che Epicuio 
ed i suoi [lon potevano conoscere. 1 nostri moderai 6- 
tobofi pure non lo ammettono e<l appunto per ciò sono 
menu scubabili di quegli antichi. Anche una lince pa<'> 
non veder nelle tenebre, ma chi cogli occhi aperti 
non vede alla luce è ceco affatto. In Cicerone, più in* i 
nan7.Ì^ -^ì domanda, come mai chi ammise cheli mondo 
fu fatto o creato po&sa poi dire che e^o è eterno. 
Ed è qiie:^tn una ^usta domanda. Noi infatti diciamo 
che il mondo ha avuto un prìndpio e che avri un 
fine. Più vana e più comune è la interrogazione che 
segue: € Domando, egli dice, perchè i costruttori del 
mondo svcRlinninsi d'un tratto, dopo aver dormito, 
seu/ia far nulhi, per tanti secoli». Quelli che ci<^ domiu)- 
dano non osservano che be ìl mondo fosse stato fallo 
loo.ooo anni fa, o, come vuol Cicerone, * che ne eoa- 
merino i Babilonesi 470,000, o parecchie migrliaia <lt 
pii'i, ci si potrebbe sempre domandare, perchè non 
prima ; quan<lo si consideri che niille niÌKliaia d'anni ' 
confrontali coli' ìnfìnìto non coniano più di altret- 
tanti ^orni, come dice il Sidniì^tn; « mille anni tra-| 
scorsero dinanzi al suo sguardo, come pa>sò il gior- 
no di ieri » ; '' anzi son molto meno e per e&ser più 
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precisi DOD sono auUa del tutto, giacché un giorno, 
un'ora confrontati a mille anni, o me^l'o ^ mille mi- 
gliai;! d'anni, bOno Cume una piccolissima j^occia di 
lieve pioggia confrontata all'Oceano, anzi a tutti i 
mnri, e j>e fra r|uesti e quelli estremi vi può essere 
una proporzione, per quiinto piccola, non ve ne è al- 
cuna Ira r eternità e quante più vuoi migliaia d'anni 
anche se tu It; cresci fio che ti ntanchi il vocabolo 
per esprimerti. Quelle infatti sono da una parte gran- 
dissime dall' altra picco! issinie, ma senza dubbio finite, 
per queste invece tutte il contRirio. Quel grande uomo 
che fu Agostino, il quale valìdait;ente disputa di quesUi 
materia, nel libro dodicesimo della « Cittìi di Dio », ' 
dice che se all' infinito confronti le cose finite, queste 
non potranno parere né grandi né piccole, ma nulle. 
Codesta dìiricoltà costrinse parecchi lìlosoii atl am- 
mettere l'cteinità del mondo, perché non sembri che 
cosi a lungo Iddio sia stato ozioso, e questa opinione 
comune a molli, con poche parole riassume Teodosio 
Macrobio iiel secondo Commentario del sesto libro 
della < Repubblica > di Cicerone.* Il mondo, egli dice, 
è sempre esistito secondo i filosofi, creato si da Dio, 
ma non in un dato tempo, giacché non vi poteva es- 
sere il tempo prima che esistesse il mondo, in quanto 
che il tempo è deierniiiiato dal corso del sole ». Questo 
argomento, colle seguenti parole, Cicerone distrugge:'' 
« Non è vero che quando non vi era il mondo non 
potessero esistere ì secoli. Non dico quei secoli che 
si determinano dal corso degli anni, dei giorni e delle 
notti, giacché confesso che quelli non possono essere 
determinati sensra la rivoluzione mondiale; ma fin da 
tempo inlinito vi fu una certa eternità, che uon veniva 
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misurata da alcuna limitazione di tempo. Quale ksm 
sia stata, possiamo intendere dallo spazio, giacctié non 
si può ncppur pensare che cosa esso sia stal<» quando 
non esisteva Ìl tempo». Agostino ripete quasi ali.-. 
lettera le stesse parole. L'omiai i>oì, più ingegno»* 
che pii, ag^imgono a proposito di questa eternità, 
che le grandi mutazioni prodotte dai di1u\'ii e ilagU 
incendi terrestri fanno .>i che t|uesto mondo sembri 
recente e nuovo qua!>i, mentre è eterno. 

È tempo però che io ritorni là donde mi era partilo 
e donde mi alloutanò la varia concatenazione 
argomenti, hi tutte queste cose, io dicevo, è masst- 
niamente da fugg^irsi Aristotile, non perché abbia 
niapgriori errori, ma perchè ha maggiore autorità e 
maggior numero di seguaci. 

Forse confesseranno, non so se costretti dalla ve- 
recondia o dalla verità, che Aristotile non ha veduto 
ahbastani^n le cose divine ed eterne, perche sono 
troppo lontane dal nostro ingegno, ma susierniniio 
che egli ha tutto veduto delle cose umane come delle 
transitorie, e ripeteranno quello, che contro questo 
lilosofo dispulando disse .Macrobio, non so se sul 
serio o per ischerzo : ' « Mi sembra che quel grande 
uomo, non abbia potuto ignorare alcunché ». A me 
però par lutto ìl contrario, né ammetto che alcun 
uomo possa, per forza dì umano studio, tutto sapere 
Per questo mi svillaneggiano e, quantunque beu di- 
versa sìa l'orL^ae dell'invidia loro, pure adducono il 
pretesto che io non adoro Aristotile. Ma è un altro 
Colui che io adoro, ed egli non mi promette vane e 
frivole cotigctturc di cose fallaci, a nulla utili, e che 
non si appoggiano su di alcun fondamento, ma la 
scienza di se stesso, la quale dì tanto supera la sdenza 
delle costr, da lui stesso create, che questa *icmbra, 
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suo paragone, una vana agf^uata, di facile acquisto, 
di ridicola investigazione. Io ho lui da cin tulto spero. 
ì che adoro, e cosi lui adorassero anche i miei gìu- 
,ci. Se ciò faranno, sapranno che i filosofi hanno 
lolte volte inenlito, quelli però che son creduti 
losofi, i^iiicché i veri filosofi dictmo sempre il vero, 
el numero di questi uUiniì, non vi sono né Aristo- 
le, né Platone, per quanto questi fra gli antichi sia 
[uello che più si avvicinò alla verità, secondo l'opi* 
lione dei nostri iilosotì. Ma codesti miei giudici sono 
si innamorati anclie del bolo nome del primo, come 
licemmn, che credono un sacrilegio il discoslarsi sia 
lur per poco dalla sua opinione. La prova della mia 
oranza sta appunto ncll'aver Ìo detto non so che 
a a proposito delle virtù e vinti ahhastanzii da ari- 
:otehco. Delitto che mi fa degno della croce, perché 
non <iioltanto dissi ciualchecosa di diverso, ma, per 
quanto io non abbia detto male, ebbi un'opinione af- 
fatto contraria a quella del filosofo. Eppure nessuno 
è obbligato a giurare .sulla parola del maestro, come 
osserva Klacco.' È poi anche possibile che io abbia 
detto una cosa e che a costoro, abituati a giudicar!; 
senza capire, sia parso che io ne abbia detta un'altra. 
Giacché una gran parte degli ignoranti si attacca alle 
parole, come un naufrago ad una tavola, né crede 
1* che una stessa cosa si possa dire in modi diversi, 
tuiita é la miseria del loro intelletto e de) linguaggio 
' che adoperano uell'esprimere i loro pensieri, lo con- 
fesso che non molto mi piace lo stile di quel no:itro, 
k cosi quale noi lo posBcdiamo, quantunque io abbia 
j appreso, prima di essere condannato come ignorante, 
^^e da testimonianze greche e da Cicerone,*' che nella 
^^■ba lingua egli è dolce, elegante, ornato; ma per 

^^ » .4fMi', IV, sU; i> /'Vt.. V, ^.j; De Orai., lu. »♦. 
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l'ignoranza e l'invìdia de* suoi traduttori a noi pex- 
venne scabro e duro, in guisfi che né diletta l'orecchio. , 
né facilmente s'apprende alla memoria ed e più pa* 
dito per clii parla e piVi facile per clii abcolta l'esporre | 
il penMero di Aristotile colle nostre parole, che non 
con quelle dì lui. 

Né voRÌio nascondere quello che spes'^o dissi cogli 
araid, e che ora son costretto a scrivere, pur bapeado 
che un ^ave pericolo minaccia la mìa fama, e che 
si avrà mi nuovo motivo per accu*;ftrmi d'ignorano. 
Ciù non perlauto lo hcriverò, né temerò i giiidiii 
degli uomini. Mi ascoltino lutti coloro che sono ari- 
stotelici. Tu ben sai con quanta facilità essi spule- 
ranno contro questo libricciulo, perché essi ben val- 
gano a far villanìe; ma il mìo libretta vedrà qua! 
pezzuola mcf^Iio convenga a (Questo caso : a me basta 
che non mi sputino in viso. Mì ascoltino dunque, 
lo ripeto, tulli s'' Hrislolelici, e g^iacchè In Grecia è 
sorda nlla nostra favella, mi odano quniiti ne rsc* 
chiude tutta IMtalia, e la Francia e la coutcnxìo^n Pa- 
ris;!, ed il rumoroso Vico degli strami. Se non erro, 
io lessi lutti i libri morali dì Aristotile, alcuni ancbt; 
li udii e-iporrc, e prima che si fosse trovata qacsLi 
mia grande ignoranza, mi pareva di capir qualche 
cosa e di esaer fatto da tal lettura più duito, se mia 
migliore, come era da aspettarselo, e spesso meco 
stesso e talvolta con altri tnì Inmentai che il filobofo 
non avesse mantenuto quanto nel preambolo al primo 
libro dell'* Klica» aveva promesso dicendo: « diesi 
doveva imparare quella parte dello filosorta, non pc» 
divenir più dotti, ma migliori ». Vidi infatti che c^ì 
egregiameutf distingue e tlefìnisce la virtù, e acuta- 
mente tratta di ciò che è proprio del viicio e ddU 
virtù. Quando ebbi imparato tutto ciò, ne capevo qual- 
che cosH più di prima, ma l'animo mio e la mia voIonU 
rimasero sempre gli ste&si, ed ìo pure uoa mi mutai. 
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perché altro è sapere, ed altro amare, altro compren- 
dere ed altro volere. Insegna egli, non lo nego, che 
cosa sia la virtù, ma la sua lettura non offre che po- 
chissimi stimoli che spingano ad amare la virtù e ad 
odiare il vizio, stimoli che abbondanti ritrovi nei no- 
stri e specialmente in Cicerone, in Anneo e, mirabile 
cosa, in Fiacco, poeta dallo stile acerbo, ma dalle gra- 
devoli sentenze. Che giova il sapere che è la virtù, 
se quando l'avrem conosciuta non ci sentiremo di 
amarla? Come ci potrà essere utile la cognizione del 
peccato, se, conosciutolo, non ne avremo orrore? 
An2i, per Ercole, se triste è la volontà, fatta manifesta 
la difficoltà della virtù e l'attraente facilità del vizio, 
r animo pigro potrà cadere nel peggio. Non ci deve 
far meraviglia se nell'eccitare gli animi alla virtù sia 
cosi fiacco colui che derise Socrate, il padre della sua 
filosofia, il quale, per usare le sue stesse parole, mer- 
canteggiava di morale, e se crediamo a Cicerone, ' 
egli lo disprezzò, quantunque sia stato da meno di lui. 
I nostri poi, come ogni esperto sa, usano del discorso 
per sospingere i pigri, riscaldare! freddi, risvegliare gli 
assopiti, confermare gli invalidi, rialzare gli abb;ittutì, 
sollevare chi sta attaccato alla terra a più alti pen- 
sieri, a più onesti desideri, sicché le cose terrene fac- 
ciano schifo ed i vizi ben conosciuti si rendano di per 
sé odiosi e la virtù ammirata coU'interno sguardo sem- 
bri anche più bella, ed ecciti in tutti, come vuol Pla- 
tone, l'amor di se stessa e della vera sapienza. Io ben 
comprendo, che ciò non potrà mai accadere senza la 
fede e l'aiuto di Cristo, e che nessun uomo non diverrà 
né sapiente, né virtuoso, né buono, senza aver sorbito 
un largo sorso, non dal favoloso Pegaso che si trova 
tra le valli del Parnaso, ma da quell'unica fonte, che 
ha le sue sorgenti in cielo e che ritorna alla vita 
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eternn e della quale, chi h.i astato una volta, più 
non ha sete. Coloro che la ricercano popone trar 
vantaggio ed aiuto da quegli autori già da me ri- 
cordali e da vari luro libri, c«>me molti atTermanoc 
apecialmeule dichiara Agostino a proposito dell' « Ot* 
tensìo » di Cicerone,' perchè ne ha fatto egli slestìo 
l'esperienza. Quantunque il nostro fìne uon sia h 
virtù, come vogliono ì fìlusofì, pure la via al nostro 
fine è attraverso la virtù ; attraverso la virtù non tanto 
conotiCiula quanto amata. Questi sono per tanto i ven 
tilusoti morali, gli utili maestri di virtù, perché la loro 
prima ed ultima intenzione è di render buono chi li 
legge e li ascolta, e non solo ìnsegnuuo che cosa é 
il vizio e che cosa è la virtù, e riempiono le orecchit 
<)i (|Uel torbido e di f|uesto chiaro nome, ma ispirami 
nel petto di tutti 1' amore ed il desiderìu delle cose 
buone, l'odio ed il iVisprezut delle cose cattive. È me- 
glio adoperarsi a formare tuia buona e pia volonb, 
clic non un capace e chiaro intelletto, ii obbielto 
della volontà, secondo i sapienti, la bontà, dell'iati 
letto il vero. P. meglio volere il bene che conoscert 
il vero. Quello non manca mai di meriti ; questo h 
ipesso colpevole ed è sempre senz;i scuse. Pertanto 
ernm di molto coloro che sciupano il loro tempo non 
nell'acqui.stiire la virtù, ma nel conoscerla, non od- 
ram.ire, ma nel conoscere Iddio- Giacché è in qutsta 
vita impossibile il conoscere pienamente Iddio ed al- 
l'incontro si può pietosamente e ardentemente amarlo, 
ed il suo amore è sempre beato. La cognizione di 
Dio può essere talvolta dolorosa, come accade ai de 
moni, che nel profondo inferno temono quel Dio, che 
ben conoscono. 

Quantunque non si amino le cose ignote, pure 
basta per colui al quale non è coucesso di più, co* 

1 Conerà fnlianmm PtlagiaNum, v. 15, ? 78 >MrcNB, i'atr. LaLt 
xt.v. TfS). 



noscere Dio e la virtù per sapere che quello è dì ogni 
bene la fonte più hiininosa, più dolce, più ameua, più 
inesausta, per cui ed in cui è lutto il bene quando 
jiiamo buoni. Dopo Dio, la virtù è !a migliore delle 
cose, e, r|u;mdo ben si sappia ciò, quello dobbiamo 
amare con tutto il cuore per se stesso, questa per 
amor suo; giacché e^H ^' il mig-liore, l'unico autore 
della nostra vita, questa ne p il più beli' ornauieuto. 
Stando cosi le cose, non è forse sbagliato il prestar 
lede, per quanto si riferisce alla virtù, a questi nostri 
fìlosotì, anche se non siano greci? E se, seguendo il 
mio giudizio e costoro, dissi alcunché, che discorda 
da Aristotile, non parri^ a giudici equi degno di bia- 
simo. K ben noto infatti il costume aristoteltco, de- 
scritto da Calcidio nel « Timeo » di Platone: < costui, 
figli dice, sceglieva d:i una dottrina compiuta e perfetta, 
quel che più gli K-^rbava, e tutto il resto trascurava 
affatto >. Se adunque dissi che qualche cosa da luì fu 
trascurata e sprezzata o non avvertita (il che può acca- 
dere e non è affatto dissonante dalla natura umana, 
per quanto secondo i miei giudici, cii'i non risponda 
alla sua fama), se dissi insomma qualchecosa di tal 
genere, giacché non so veramente di che mi si incolpi, 
né essi mi assaltano con vere e determinate accuse, 
ma con sospetti e susurri, questa non è una causa 
sufficiente per dichiararmi del lutto immerso nell'igno- 
ranza, e per un sol errore, nel quale anche posso non 
esser caduto, se costoro si ^bagllano, leputamii di 
tutti reo, e condannarmi ad errare sempre in tutto ed 
a non sapere nulla di nulla. 

Perché adunque, dirù alcuno, tu brontoli contro 
Aristotile? Nulla io dico contro Aristotile, ma qual- 
checosa in favore della verità, la quale, per quanto 
ignorante, io amo, e molto contro gli stolti aristote- 
lici, che ogni giorno, ad ogni momento discorrono 
di Aristotile (e uè conoscono .soltanto il nome) tanto 
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<Li tediar lui stesso e gli ascoltatori, e temerarìamenie 
ae contorcono in altro scn!>o i retti }j(iudì/.i. Nesaioo 
è più amante e rispetlo^o di me dej^li (lomtt)i illusili 
ed il detto di Ovidio: * Venivan vali ed io dèi ti 
credevo »/ ìorIÌo riferirlo ai filosofi, e bpecìalmeutt 
ai leolosi; né cosi parlerei &e non giudicassi Aristotile 
uomo ^raiidÌ!4sìmo, ma pur ^tempre unmo. So che dai 
suoi libri molte cose sì pos&ono apprendere, ma a 
può pure apprendere qualche cosa fuori di e^si, » 
pi ima che Aristotile scrivesse, prima che studiasse, 
prima che na^esse, ci furono pure de.Erli uomini che 
molto seppero, quali Omero, Ksiodo, Pitagora, Anas- 
sagora. Democrito, Diogene, Soloiie, Socrate, ed II 
principe di ogni filosofia Platone. 

E chi domanderanno, diede questo primato a l'It- 
tone? Non io, risponderò, ma la verità, come dicono, 
giacclié HK egli non la raggiunse, le fu vicino, a^sai pìA 
degli altri, e lo riconoscono Cicerone, Virgfilio, che 
senza nominarlo lo seg^i, e Plinio, e l'Iotìno, ed Apu- 
leio, e Macrobio, e Porfirio, e Censorino, e Giusepi)C. 
e fra i nostri Ambrogio, Agostino, Gerolamo e molti 
^K altri, il che facilmente si potrebbe provare, se a tuiti 

^m ciò non fo^se noto. E chi ^li nefiò tal primato, se ne 
^1 eccettui \<j stolto e rumoroso gregge degli scolastici? 
^m E te Averroè a tutti antepone Aristotile, ciò deriva 
^B dal fatto, che egli ne commentò le opere, ed in certo 
^1 modo le fece sue. Quantunque esse sìan degne di 
^1 molta lode, pure è sospetto il lodatore e per lui vale 
^H l'antico proverbio: i mercanti tulli son soliti lodare 

^1 la merce loro. Vi sono certuni, i <iuali non osano coni' 
^M porre del proprio ed avidi di scrivere si fanno es^ 
^1 nitori e commentatori delle opere altrui, simili a quelli 
^H che non conoscendo l'architettura amano imbiancar 
^^^^Je muraglie: e da ciò .<;perano quella lode che non 
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possono conseguire né per se stessi, né per mezzo 
d'altri, ^e non lodnno esageraUiniente e sfaccia tum unte 
quegli scritli intorno ai quali hanno i^pci^o l'opera 
loro. E quanta sia og^i la moititudiue dì coloro che 
espon^no o guastano le opere aUrui, se potesse par- 
lare, con lamentevole voce, lo direbbe // libro delle 
sentenze^ che migliaia sopportò di tali artilici. E qual 
commentatore non lodò l'opera impresa ad illustrare 
come se fosse sua? An/ì in [iiodo tanto più esage- 
rato, io (juanto lodar l' opera d' altri è da perbona 
gentile, lodar le proprie è da superbo e da vano. 
TraliLMcio coloro che esposero ttiltt; le oi>ert; di un 
autore, fra i quali vien primo Averroè. Certamente 
Macrobìo, non è bollanto espositore, ma egregio scrit- 
tore, e quantunque esponesse non tutta la « Repubbli- 
ca » dì Cicerone, ma soltanto una parte di un sol libro, 
pure è ben noto che cosa disse In sulla line della 
sua esposizione: < Veramente è da riconoscersi che 
nulla avvi di piVi perfetto di ([uesf opera, in cui si 
contiene tutta la filosofia >,' Se costui avesse parlalo 
non di una parte di un libro, ma di tutti \ libri dei 
filosofi, con maggiori parole non avrebbe potato dire 
di più, giacché al tutto non si può aggiungere che il 
:>uperiluo. Che cosa in tutti i libri dei filosofi scritti 
o da scriversi sì potrà trovare che superi la filosofìa 
ÌDtent se pur essa potè mai esser contenuta in libri 
e non ne manchi alcuna parte ed ai primi che furon 
pubblicati ed agli ultimi che verranno!' 

Ma basta di ciò. lo ben so, come dissi, di essere 
andato contro ad nn grave scoglio, non solo ri- 
cordando, ma confrontando fra loro così grandi fi- 
losofi. Mi scusi però 1' ignoran;?a appostami e non 
n^ata, la quale rende gli uomini arditi e loquaci. 
11 timor di perdere la gloria o di diminuirla il buon 
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nome suol frenare ^li oratori, ina ptù noD esiste per 
me un tnl freno, da quando di me «tentenziatono %\i 
umici miei. Di che temerò? io ti domando. Non pos^> 
perdere o diminuire quello che ho pia perduto, yuaiuu- 
que cosa io dica, o mi rimarrà quello clic giudica- 
rono ^11 iimicì o (|ualch(^ cosa di più ; g:iaiiunai di 
meno. Fai che qui venni non so da qual vento so- 
■.pintn, mi trarrò d'impaccio come potrò e dirò ài* 
che spesso risposi, io ben me 'I ricordo, ad illustri per- 
sone che me ne fecero richiesta. Se sì domanda t|iial 
sia stato più grande fra Platone ed Arì&totite, non 
wmo lauto tKH'irante, per quanto ig:nottintt»simo mi 
vogliano i mici giudici, da metter fuor un'affrettata 
&entenza su di una questione cosi importante, quando 
anche In i>en più piccole co-^e son necessari un m^- 
jfior freno ed una maggior ponderacione. Né mi ifìigp 
quanto sian fretiuenti fra i dotti le dispule sui meriti 
dei dotti slessi, ponendosi a confronto Cicerone eoo 
Demostene. Cicerone con Virgilio, Virgilio con Omero, 
Sallustio con Tucidide, Platone col condiscepolo suo 
Senofonte, ed altri molti, sui quali è difficile 1* inda- 
gine e dulihio il gìndizin. Ma chi potrà mai protnio- 
ciare una sentenza dehniliva fra Aristotile e Platone? 
Se si domanda citi sia più lodato, sùbito rispondo, 
che dei due l'uno lodano i più grandi, l'altro l'tmi- 
versal massa del volgo. Dai maggiori natone, dai piò 
Aristotile, ed entrambi son degni d' esser lodali cosi 
dai grandi come dai più. Entrambi infatti pervennero 
.il masMmo [»unto, cui si può pervenire coli' ingegno 
umano e collo studio. Nelle cose divine si levarono 
pili alto riatone ed i platonici, per quanto nessuno 
potesse giungere alla metà ctii aspirava. Dissi che 
più ài avvicinò Platone, e di ciò nessun fedel lettore dei 
libri cristiani e specialmente di Agostino vorrà dubi- 
tare, e ciò riconoscono anche gli stessi greci, che per 
quanto «ìggì non dediti nllc lettere, pure chiamai) de- 
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limonio Aristotile e divino Platone. Né ignoro come 
! spesso nei libri suoi sia bolito Aristotile di disputare 

I contro Platone, e quanto ciò egli faccia onestamente 
e senza invidia, sebbene in alcun luogo si dichiari 
amico di Platone, ma ancor più della verità, se lo 
vegga da sé ; permetta però che gli si dica che è 
facile litigare coi morti, e che molti uomini grandi 
anche dopo la sua morte difesero Platone, special- 
mente per 1^ teoria delle idee, contro la quale egli, 
, sottilissimo contradditore, aveva con ogni forza com- 
battuto. Ilen nota in proposito è la valorosa difesa 
di Agostino, alla quale il pio lettore vorrà arrendersi, 
come penso si arrenderebbero Platone ed Aristotile. 
Qui dirò incidentalmente una cosa, per confutare l'er- 
rore de' miei giudici, i quali simili in ciò a coloro 
che pensano sulle tracce del volgo, proclamano con 
tniiolenza ed ignoranza che molto scrisse Aristotile. 
\è qui lìi -ibagliano. Molto egli infatti scrisse, molto 
più di quel che non credano, giacché parecchie delle 
•>i\ie opere non sono ancora tradotte in lingua latina. 
Ma poi affermano che Platone, ad essi ignoto «I an- 
tipatico, nulla scrisse ali 'infuori dì uno o due opn- 
scoli, e non lo affermerebbero se fossero tanto dotti, 
quanto mi credono ignorante. Io che non sono né 
un letterato nt un greco, ho in casa i sedici e più 
volumi di Platone, dei quali non so se costoro cono- 
scano neppure i titoli. Si meraviglieranno adunque, 
quando udiranno ciò. Se non credono, vengano per 
vedere, I-.a nostra biblioteca, che io ho la^^ciato nelle 
tue mani, non è né illetterata, per quanto appartenga 
a un uomo illeterato, né ignota a costoro, che spesso vi 
entrarono, quando venivano ad interrogarmi; vi en- 
trino e<l interroghino Platone, per decidere se anche 
egli sia famoso, pur essendo indotto, e imveranno 
che le cose stanno come dico. Essi dovran certo con- 
fessare che io !kOna ignorante, ma non bugiardo, e 
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vedranno non solo dei libri greci, ma acche dì qwSa 
Iradutti tu l;itino, che e!4<4Ì, uomini dottissimi, aonvi 
dero mai altrove. Del merito di queste opere giudi- 
chino a loro arbitrio, del numero non oseranno giu- 
dicare dtveriiamente da quel che iu dico, nò per 
guanto amanti di litìgi, troveranno materia da iti>- 
gare. E quella è sola una parte dei libri di Platoae, 
)>oiché con i|uestì miei occhi, io ne vidi un ^rau Oh 
mero, specialmente presso il calabrese Barlaam,' mo- 
dello moderno dì greca sapienza, il quale cominciò 
ad in:»cgnarmi Ìl greco, quando ancor non sapevo il 
latino e forse ne sarebbe venuto a capo, se non me 
r avesse invidiato [a morte, che sì oppose ai miei 
onesti principi, come è suo co:itnme. 

Iguorante, qualeiomi sono, troppo divago e troppo 
indulgo alla penna ed al mìo risentimento ; è tetnpo 
di ritornare a quel che più importa. Tali o simili 
sono, amico mio, le cause che mi sottoposero all'ami- 
chevole e, strano a dirsi, iniquo giudizio dei miei com- 
pagni, e fra queste la pili potente, come ben su, è 
che per quanto peccatore io sono cristiano. Forse mi 
si opporrà quello che Gerolamo narra esser staio » 
lui rimproverato:* « Tu menti, tu sei ciceroniano, ooo 
cristiano, che <love b il tuo tesoro, ivi è il tuo cuore > 
Risponderò che il mìo tesoro e la più incorruttibile e 
nobile parte del mio cuore è presso Cristo: ma pw 
la debolezza e gli incarchi della vita mortale, che son 
difticiti non soltanto a sopportarsi, ma ben anche ad 
enumerarsi, non posso, Io confesso, come vorrei, cosi 
elevare le parti inferiori dell'animo, nelle quah risie- 
dono gli appetiti della concupiscen^s e dell'ira, sicché 
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ttìterainente sì distacchino dalla terra, e quante volte 
tentai e ritentai, quanto soffrii per non esserci riu- 
Kcito, io solo lo so, e ben lo sa Cristo, che invoco, 
fc chiamo a le<ìtimonio, e che forse avrà compassione, 
led aiuterà lo siforzo snUilare tlcl mio nobile animo, 
fOppre.>so tlaUa mole del peccato. 

Infratianlo io non nego di esser dedito a molte 

loccupar.ioni vane e dannose, ma fra queste non euu- 

imero Cicerone, che ben conobbi essermi stato spesso 

l<li vanta.i^gio, non mai dì danno. 

i Di quanto dico iie^ìsuno si mera vtij;1l era, qiiandu 

[avrà udito che Accostino ' dichiara la stessa cos^a per 

[conto suo. Di lui non aggiunjjfo altro, perché j?ià a 

I lungo ne parlai altrove. Non nego che molto mi di- 

j Iettano l'elo(|uenza e l' ingej^o di Cicerone e moiti 

] altri ne godettero che non nomino, e Ira ciuestì Ge- 

I rolamo ste\!,o, il quale tanto di luì si compiacque 

I che né iiiiella terril)ile visione, né le imprecarìonl di 

Rufino, impedirono che il suo btile non sentisse al- 

, cunchédel ciceroniano, il che ben comprendendo, qua 

e là (li (Ine^ta sua pecca si scusa. Ma Cicerone, mo* 

«leblanitrule e fedelmente letto, non nocque né a lui 

né ad al un altro, ed a tutti giovò per l'eloquenza, 

a molti per la vita, assai specialmente, come dicemmo, 

ad ARO-.IÌIIU, ' il (juale quando usci dall' Egitto, si 

riempi il grembo dell'oro e dell'argento egiziano, e 

<ia grande combattente della chieda, da futuro difcn- 

aor della fede, prima di scendere a battaglia, ri^plen- 

<lette delle armi tolte ai nemici. Se di ciò si tratta e 

spectahiiente dell' eloquenza, confesso di ammirare 

Ciceroii'*. più degli scrittori di tutti i popoli, ma non 

perché io ammiro i<i lo voglio imitare, cerco anxi di 

,iiare tutto il contrarto, e dì non e^tsere imitatore dì 
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alciiDO, temendo di fare quello che rimprovero agli 
altri. Se poi :iinmirare Cicerone è essere ciceroniano, 
io sono ciceroniano, e non solo Io fimmiro, ni;t mi 
meraviglio di coloro che non lo ammirano, e se mai 
questa potes^Je sembrare una nuova confessione di 
ignoranza, io confesso ad ogni modo dì sentir nel- 
l'anima mia una tal ammirazione. 

Quando poi capita di ragionare e di parlare della 
religione, cioè della somma verità e della vera feli- 
cità e della eterna salute, allora non -sono certamente 
né ciceroniano, né platonico, ma cristiano, giacché 
son sicuro che Cicerone stesso, sarebbe slato cristiano, 
se avesse potuto veder Cristo e conoscerne la dot- 
trina. Quanto a Platone, non \'i è alcun dubbio, se- 
condo Agostino stesso, che se egli rivivesse in que- 
sta età, o se quando visse avesse potuto antivedere 
il futuro, sarebbe stato cristiano; lo stesso Agostino 
racconta che molti platonici <lel suo tempo lo diven- 
nero, e si può credere che egfli fosse di questo numero. 
Ciò posto, come può esser di danno ai dogmi cristiani, 
l'eloquio ciceroniano od il leggere i libri di Cicerone. 
se il leggere le opere degli eretici non nnoce, anzi 
giova, secondo quel che dice l'apostolo: « fi nece-i- 
bario che vi siano gli eretici, affinchè sian manifesti 
coloro che fra voi sono approvati ? ». ' D'altra parte 
avrò molto piii fede in un religioso cattolico, per 
quanto indotto, che nello stesso Platone od in Cice- 
rone. Onesti sono pertanto gli argomenti più efficaci 
della nostra ignoranza, i quali io mi godo sian veri, e 
desidero che di giorno in giorno si facciano anche 
più veri. Del resto io sono, come motti altri, d'opi- 
nione, che se qualsiasi famoso filosofo, e lo stes^ 
lor Dio Aribtotile, ritornando in vita, sì facesse cri- 
stiano, essi lo accuserebbero di ignoranza e di stol 
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tezxa, e colui che prima superbi veneravano, ora 
i^ìorHiitJ (lj>.prezzerebbero, taata i; la loro miseria, 
tant'> è I' odio del vero, quasi che Aristotile volgen- 
dosi dalla tenebrosa e loquace ignoranza di que&to 
mondo, alla sapienza di Dio padre, avesse lutto di- 
simparato. 

Né io dubito che Vittorino, finché insegnò retto- 
fica, fu reputalo illustre, tanto da vedersi costrutta 
una statua nel foro romano, ma quando n piena voce 
riconobbe Cristo e la vera fede, da quei superbi cul- 
tori tlel demonio fé per timore di essere da essi offeso 
alquanto ritardò la su» converìiìone} fu proclamalo 
ebete e delirante, come racconta nelle sue * Confes- 
sioDÌ » Agostino.' E ciò credo sia accaduto anche ad 
Agostino (specialmente perché egli fu uomo più cele- 
bre, e quindi più famosa ne fu la conversione, e quanto 
più utile e grata ai fedeli, altrettanto più invisa e 
più dolorosa pei oemici della Chiesa e dì Cristo) 
quando presso Milano, come egli stesso ricorda nelle 
sue « Confessioni », * lasciato l' insegnamento della 
rcttorica e sotto quel fedelissimo e santìssimo predica- 
tore della verità che fu Ambrogio» segui la scienza 
C'eteste ed intraprese la vìa della salute, e da espo* 
jiìlore di Cicerone, si fece predicatore di Cristo. A 
proposito di ciò io narrerò quel che una volta udii, 
allinché tu comprenda, quanto questo murbo sta esle- 
so, ijuanto pestifero, quanto profondo. Udii un uomo 
di gran uonie, mentre io dicevo non so che di Ago- 
stìuo, approvarmi, ma poi rispondermi con un sospiro: 
« Eh quanto mi duole che un tale ingegno sìa &tato 
colto nelle reti da si meschine favoleticl > Ed io a lui : 
« Oh te infelice, che dici cotai cose, ed anche più 
misero se le pensi!» All'incontro egli ridendo: 
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« Anzi te stolto se credi a quanto dici; ma io sperd 
meglio di te ». ' Che cosh egli sperava se non eh* 
io pur tacendo fossi con lui nel disprezzare la rei? 
gione? Per la fede degli Dei e degli uomini, nessuna 
può duiii[ue es^er dotto a giudizio di costoro, se nod 
è iobieme eretico e pazzo, e ^ovra tutto importuno 
e procace, si che su per le strade e le piazze della 
città, dinpulanrlo dì quadrupedi e dì bestie si faccia 
conoscere per una bestia a due piedi? Non e* è dq 
nieravìgliar.si uduiu^ue i^e i miei amici mi g^Judicand 
non solo un ignorante, ma un p:izzo, quando ess 
stessi, senza alcun dubbio, appartengono al gregge d 
coloro, che dispreizano la pietà, anche se è accop" 
piata ad un certo ingegno, ed ascrivono alla paurl 
la religione, né reputano Intelligente e dotto ooliu 
che non osi dir qualche cosa contro a Dio (pur esi 
scudo muto per quanto sì riferisce ad Aristotile} i 
contro la ffde cattolica, e quanto più atiimosamenU 
alcuno la combatterà (benché non possa es^ier vinta 
da alcun ingegno) tanto più sarà per essi dotto ei 
intelligente, e quanto più lealmente e fedelmente hi 
difenderà, tanto più ignorante e ottuso verrà creduto 
Si dirà che, cobcienle della propria ignorauz;p, egli si 
è nascosto e coperto sotto il velo della fede; conM 
se non constasse di vunte fanfaluche e di storielle dt 
scordi ed incerte U loro scienza, non foa&e cognÌ| 
zione malsicura di cose dubbie ed ignote, di slegate 
vaghe ed incerte opinioni. All'incontro la conoscena 
della fede è Ia più alta, la più sicura, la più fortunfiti 
infine di tutte le ^cien/.e e seni^a di lei tutte le altre not 
&ono strade, ma precipìzi, non mete, ma abissi, noi 
scienza, ma errori. Cosi sentono, cosi gitidicano costoro 
quindi non so se soltanto ai due dì cui sopra ho pai 
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lato, e ad aitri cosi fatti ciò accadde, ma anche Paolo, 
dì tutti, il più grande, non solo dispiacqne ai giudei, 
ai quali prima tanto piaceva, il che dice Gerolamo 
esponendo la epiiiitola ai Calati,' ma anche ai Farisei 
ed ai ponlcfici parve impazzire, quando divenne da 
lupo agnello, da persecutore del nome cristiano apo- 
stolo di Cristo, ed ancor sembra tale a questi nostri. 
Mi posso adunque consolare della ignoranza e della 
pazzìa che mi i.i appone, pensando che ho dei grandi 
compagni, e così faccio e talvolta mi diletto e godo 
di e5sere acculato di ignoranza e di pazzia per una 
giusta causa. 

Però se per me mi rallegro, mi dolgo per gli 
amici, e sebbene costoro diano al loro giudizio delle 
altre ragioni forse più leggere, pure esse non man- 
cano di scelleraggine e di enipietà, secondo loro 
SODO mortifere ed infami, secondo me gloriose, ed 
io, per queste ragioni, sopporterò rassegnato di es- 
sere spogliato non solo della fama, ma anche della 
vita. Specialmente mi duole che il motivo vero, unico 
e su tutti gli altri emergente di quell'ingiusto giu- 
dizio, sia l'invidia che guastò molti occhi e non ne 
rese alcuno sano e limpido, ma li occupò sempre a 
vedere il falso. Io vengo a conoscere una co^a strana 
e nuova, per me inauditi, ora appunto che non la 
vorrei ; in petti amici, abita l'invidia. Io li dico amici, 
roa non ispirati dalla vera e perfetta amicizia, che 
impone di amare l'amico come se stesso. Costoro 
mi amano, ma non con tutta l'anima, dirò meglio, 
mi amano con tutto il cuore, ma non amano tutto me 
stesso. Amano cobtoro la mia vita, il mio corpo, l'a- 
nima mia, ogni mia cosa fuor che la mia fama di 
letterato, la quale avrei posto con piena fiducia nelle 
mani di tutti e di ciascuno di loro. Quelita eccezione 
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non proviene né dall'odio né dalla debole amicìzia 
ma dalla invidia, che, come dissi, si nasconde aticlM 
nell' amicirìa, e per esprimermi in modo pili blando 
e men duro ad udirsi, diremo che questa eccezione 
proviene non dall'invìdia, ma dal dolore: si dolgono 
forse, anzi senza dubbio si dolgono che i dotti, i 
i)uali, giustamente o no, mi reputano un letterato, 
non lì cono&cano afTatto né come letterati, né sotti 
altro aspetto, quindi desiderano di strapparmi ,qué 
che non hanno, e che non sperano di avere mai. 

Grsnde contraddizione di de:»ideri e grande dt< 
scordia di cose. A me, cui voi desiderale ogni gran 
dissimo bene, negate anche il più pìccolo, non perette 
io me l'abbia, ma perché voi non l'avete. Cercano, 
né in ciò credo si sbagliano, di ^libere puri nell'ami 
cizia, e siccome non possiamo essere lutti illustr 
fanno iu modo che ,si ^ìa tutti oscuri, convinti ch4 
ciò sia più facile. £ &enza dubbio bellissima l'eguar 
glianza fra amici ; ma quando una parte prepondero, 
non mi par coba buona il mettere sotto il gioco de); 
r amicizia gli animi degli amici, quasi dissimili gio- 
venchi. 

Si deve esser pari nell'amore e nella fede, noi 
nella gloria e nella fortuna. Ciò prova, per tacere de 
meno noti, la disparità fra Ercole e Filotlete. (ti 
Teseo e l'iriloo, fra Achille e Patroclo, fra Scipione 
Lelio. Ma vedan essi, :»e lo credono, di qual animfl 
sìan stati verso la mia fama, essi che verso di m^ 
se non erro, furono sempre ottimamente di&posti. 



IV 



Alhnchè tu non abbia ad ignorar nulla, e tu 9a[f 
pia donde e con qual animo io ti scrìvo, li dirò chi 
se>^o in una piccola nave, fra i flutti del Po. Noi 
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meravigliarti adunque se la mano ed il discorso on- 
deggiano incerti, giacché in compRgnia della mia 
Ignoranza navigu a riiroso di questo gran liunie, sulle 
cui rive molto scrissi da g-ìovanc, molto iue<iitai, ed 
1 vecchi di quel tempo mi approvavano, prima che 
questi giovani mi avessero rinfacciata una senile igno- 
rati xa. 

instabile sorte degli uomini! Il Po stesso sembra 
compatirmi, memore furse de' miei studi, conscio delle 
antiche mìe cure, ed egli, che mi vide giovane e glo- 
rioso, se lo posso dire senza superbia, or vecchio mi 
rivede senza gloria e spoglio dalle fulgide vesti della 
fama. Con l'impeto de' suoi flutti ei mi sospinge 
indietro a ridomandare a' miei giudici giustizia. Ma 
già stanco di portare una fama a me gravosa ed 
invisa a coloro, di cui mai non avrei sospettato, io, 
nemico delle lìti e sprezzato sprezzatore, lascio agli 
ingordi rapitori le mie spoglie. Se le tengano, io le 
cedo, se la fama, come il denaro, passa al rapitore; 
abbian la scienza, o, quel che ha per gli stolti lo 
stesso valore, l'opinione di averla. Io privo dell'una 
e dell' altra, della seconda certamente, me ne vado 
forse più felice e più ricco nella mia umile miseria 
di quel che non lo siano essi per le spoglie, ricche, 
ma, come Ìo penso, non a loro spettauti. Me ne 
vado athmque lieto per aver deposto ÌI pesante ed 
illustre fardello, e malgrado la resistenza del Po, 
coir aiuto dei remi e delle vele, mi avvio verso la 
studiosa ed antica città di Padova, dove non solo 
ritroverò, se me ne darò la pena, la mia vecchia 
fama perduta fra i naviganti, ina se anche Ìl vorrò, 
non potrò di essa privarmi, lo rai sforzerò sempre e 
sempre desidererò di esser detto ignorante, pur di 
mantenermi buono, pur di riposarmi, poi che per un 
iiomo sUitico nulla è più dolce deìla quiete, che sem- 
pre mi negò la mia fama, falsa a quanto ascolto, Me 
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la ridoni quella quiete la vera o falsa fama di ìj?no 
raiite, e così, per quanto tardi, io mi: la passerò trao- 
quìilymente. Temei però di desiderarlo invano, cosi 
niiniernsì non quelli die la pensano diversamente da' 
miei laudici, e non soltanto colà dove ora sono av- 
viato, ma dovunque si promulgò questa loro sentenza^ 
Quantunque io V accetti, come udisti, per cosa giudi 
cata, secondo il parere dei migliori essa ricadrà sul 
loro capo; ma forse non in quella nobilÌs:iima ed 
ottima città in cui osarono pronunciarla. 

Qui infatti per la ^andexza del popolo e la sua 
molteplice varietà, son molti, che senza alcuna cultura 
vi professautt filosofia e vi giudicano. Ivi come vi è 
motta libertà in tutte le cose, cosi ve ne è di sover- 
chia nel pHflare: e spesso uomini al tutto ig'norantj, 
da essa difesi, insultano i nomi più illustri, con di- 
sdegno dei buoni che qui pure sono in gran numero, 
cosi che non so se in alcun' altra città vi siano tante 
oneste e brave persone; ma altrettanto piii nume- 
rosa è d(>vun(|ue la schiera degli stulti e vana è l'ìn-- 
dignazione dei sapienti. Per tutti ò dolce la parola 
libertà, onde e la temerarietà e l'audacia, che ad 
essa sembrano simili, piacciono al volgo. In tal ma- 
nierH le nottole accoli;otio tnipnnenienle l' aquila, i 
corvi il cigno, le scimmie U leone, e gli uomini iu^ 
fami dilaniano gli onesti, e gli ignoranti i dotti, ti 
i pigri i forti, ed i cattivi i buoni. Né i buoni resU 
fitODo alla Ucenr^ dei malv^igi, perché questi li su^ 
perano e di numero e di pubblico favore, sostenuti d» 
coloro ciie credono esser lecito dir ciò che piace. Tanto 
prese radice il detto di Tiberio: «nella libera città 
debbono esser Uberi e gli ingegni e le lingue ». Siart 
pur tulli Uberi fmchè la libertà h esente da ingiuria. 

Tu ben vedi come m' affretto alla fine e mai noa 
vi giungo. Molli argomenti <>i presentano che ìmpe< 
discono il corso dell'orazione. Non che io ignori 



quanto più saggio e più di^titioso sarebbe statoj se 
io avessi sempre taciuto dì tali e dì simili cose, mn 
è difficile noQ muoversi fra le spine. Spesso mi ili 
necessario uccidere o scuotermi di dosso si fatte pulci. 
Kiicilmenle avrei costoro sopportato, ie avessi su- 
piito che tu li avresti pur sopportati. Io posso ben 
tollerare che da essi mi veujra un'accusa di igno- 
ranza, nm non tollero la loro insolenza; pur lo ripeto, 
se non ci fossi stato tu, avrei tutto sopportalo in 
silenzio, ed ebbi riguardo non al mio, ma al tuo sde- 
gno, hcrivendoti intorno alla mia ignoranza non una 
lettera, ma un libro e misi giù mille cose, che nella 
fretta mi si pararon dinanzi, intorno all'ignoranza di 
molti e per poco non dissi di tutti. Sp alcuno poi riflet- 
terà attentamente intorno a questo arg-omento, avrà 
modo di scrivere non un opuscolttto, ma parecchi 
volumi. Infatti, io mi domando, che cosa vi è di più 
comune, di più abbondante, di più esteso dell' igno- 
ranza? Dovun(|ue io mi volga, io la vedo in me ed 
altri, ma in nessun luogo io la vedo cosi abbon- 
ate come ne' miei giudici, e se essa fosse nota a 
oro, come lo è a me, si asterrebbero forse dal 
sentenziare dell'ignoranza altrui, e continuo sarebbe 
il Periato di queir iniquo e stolto tribunale. Chi se 
non un imprudente potrebbe condannare negli altri 
lineilo che vede in se stesso i* Avvi una sola scusa, 
si credouo dolli e specialmente lo credevano quan- 
do di me giudicarono, e per quanto io so, quella 
utenza fu pronunciala dopo cena. Dal titolo, se 
Irò non avessi aggiunto, sembrerebbe che si tratti 
della mia ignoranza. Titolo nuovo, ina non slraordi* 

E per chi ricordi il libro di Antonio triumviro 
lO alla sua ebbrezza. ' (Juel titolo è tanto più 
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turpe del mio, di quanto più turpi sono j vixi ét\ 
costumi che non quelli dell'ingcguo. L* tguoranza t- 
infatti frutto della pig:rizia e della nattirule iucapucità, 
I' ubbriachei£za della volontà e dell'animo perverso. 
Come colà Antonio si dichiara di tutti il più ubbria- 
cone, futta eccezione pel figlio di Tullio, cosi io non 
nego di es.sere di tutti il più ignorante, e non faccio 
una sola eccezione, ma (piaUro. 

Ora basta^ temo anzi di aver detto già troppo, e 
fra le onde torbide ìo veggo farmisi innanzi il porlo. 
Con animo forte sopportiamo questa faUa infamia o 
questa giusta nomea di ignorante. Non teme il fal^o 
m; non colui cite poco bi Ada del vero, né odia il 
vero se non colui che ama il falso. Se immeritata è 
questa infamia esbii cesserà presto, anche a giudizio 
degh stessi suoi autori, che m sentiranno invasi dalla 
vergogna , quando rifletteranno a quel che hanno 
detto, agli altri neppure giungerà e non sarà appro- 
vata da alcuna persona dotta; se poi è ben meritata, 
a che tra vagì iiirsii a causarla. Forse che per amore 
di uu vano nume vorremo otlendere la ben fondata 
verità? Che avvi nelle nostre sentenze, per cui un 
animo generoso e che conosca le cose umane e le 
celesti desideri, possa rihutarla, quando pensi e misuri, 
come poco e nessun valore abbiano non soltanto l'uno 
e l'altro filosofo, ma ben anche coloro, che hanno il 
nume più illustre nella scienza, se ognun sa quale 
Ciile porzione di tutte le cose comprenda la scienza 
degli uomini, confrontata alla sapienza divina, ed alla 
umana ignoranza? Ascollami, amico mio, e credi che 
nou solo ora ciò mi vien sulle labbra, ma che spesso 
lo dissi e più spesso lo pensai ; prendi chiunque goda 
^ran fama di scicaza fra gli antichi e fra i moderni 
illustri, eii esaminalo diligentemente, e vedrai, se la 
verità, non il clamore degli uomini, ti guida, quanta 
ignoranza egli ebbe ed egli stesso, se fosse presente, 
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e non gli mancasse un sìncero pudore, lo confesse- 
rebbe, ne sono sicuro. Alcuni dicono che Aristotile 
morente abbia detto gemendo : < Nessuno aduli se 
stesso ed insuperbisca, credendosi dotto, ma ringrazi 
Iddìo se gli toccò di sapere alcun che più della co- 
mune dei mortali, e non sia corrivo a crederlo, e 
piuttosto creda al giudizio degli altri, e faccia seco 
stesso le parti, non dì adulatore, ma dì rigido cen- 
sore >. Veramente chi senza soverchio amor proprio^ 
pel quale inganniamo, ed alla nostra volta siamo in- 
gannati, esamina ad occhi aperti le cose sue, troverà 
in sé molto da lamentare, poco da approvare. Lasciate 
da parte le virtù di cui è più doloroso il discutere, 
ritorniamo alla scienza. Che teme di perdere il po- 
vero, quando son poveri quelli che son creduti ric- 
chissimi? Se noi conosciamo una piccola parte dello 
scibile, subito insolenti ed inquieti discordiamo fra 
noi ed insuperbiamo, come se possedessimo real- 
mente una grande scienza. In queste stesse angustie 
si agitano anche i più grandi, e, poco sapendo, molto 
ignorano, e, se non son pazzi, sanno benissimo di 
non sapere. Vero è il detto di Cicerone, • che ogni 
grave filosofo sa che molto gli manca, e quanto meno 
uno comprende questo difetto, tanto meno lo sente 
e lo cura. Perciò tu vedi che i più dotti sono più 
avidi di imparare e non sì curano degli ignoranti. 
Certo in cosi grande miseria di scienza, quando 
l'umana superbia apre al vento le sue ali spennac- 
chiate, quanto non son frequenti o duri gli scogli, 
quanto ridicole le vanità di filosofi, quante le contrad- 
dizioni, quanta la protervia, quanta l'ostinatezza dei 
dissidenti, quale il numero delle sette, quante le dif- 
ferenze, le polemiche, le incertezze, quanta l'ambi- 
guità delle parole, come profonde ed inaccessibili le 

1 Tnsc, I, 1. 
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latebre del vero, quante le insìdie dei sofisti, che con 
og-ni studio, con vepri ed inganni ìnipedìscoDO il 
cainiuino alla verità, cosicché non si può mai cono- 
scere qtial sin ad e.ssa la via più retta ; perciò Catone il 
Mapisnore, come appreiidernmo, credette beue di cac- 
ciare Cameade da Roma: onde da una parte abbiamo 
la temerarietà, (dall'altra U disperazione negli nomini 
più grandi di mai apprendere il vero. Dice Pitagora: 
4 Dì ogni cosa si può di&putare con argomenti egual- 
mente validi, il prò ed il contro, e questo è pur di- 
sputabile, se di ogni cosa egualmente ài possa di^pu* 
tare ». Vi sono alcuni i quali dicono che la verità t: 
profondame[)te .sepolta, quasi immersa in un pozzo e 
nelle intime latebre della terra, e che non la si deve 
cercare nel sommo cielo, ma trarla fuori con uncini 
e con funi e raggiungerla non colle scale della grazia, 
ma coi gradini dell'ingegno. Socrate afferma: < Que- 
sto iolo io so, di non saper nulla », ed una tale umile 
professione di ignoraii]:a Arohesilao riprende come 
troppo audace e sostiene di non poter neppure asserire 
di non saper nulla. 

Ecco la glorioba filosofìa che confessa la propria 
ignoranza o meglio interdice a se stessa la cognt- 
zione della propria ignoranza, circolo vizioso, labi- 
riuto iuestrìcabile. 

All'incontro Tauticliissimo retore Gorgia Leontiuo 
crede che non solo c]ua]che cosa, ma tutto si possa 
sapere, non soltanto da un filosofo, ma ben auco da 
un oratore ; ed infatti Cicerone ci dice * che egli di- 
chiarava poter l'oratore oitlmameate parlar di tutto, 
il che ei non potè fare, giacché non si può parlar di 
tutto se non ai sa lutto. Della stessa opinione fu Er- 
magora, che all' oratore attribuisce la conoscenza non 

i Tutte qkicflte notilie sui fllocofi •urna in gran psirir pm^; «la ClC. 
AcaJ., I. ti: De fntvu., i, g. 6; De oratorr. Iti, 3I. 




soltanto di tutta la filosofìa e di tutta la rettorica, ma 
aachtr di ordì e qmlsijisi cosa: j^mnde fiducia in un 
in^gno mediocre. Di gran lunga più imprudente di 
tutti i^li altri fu Ippia, il quale osò dichiarare di saper 
lutto inacRnarc, e non solo le materie letterarie e 
filohofiche, ma ben anche le praliclie e le meccani- 
che. Poiché è certo pertanto, che V uomo non può 
sapere né tutto né molto, e gii\ luron tolti di mezzo 
e confutali plì errori dell' accademia, f- siccome è 
fuor di dubbio che si pu6 saper ciualche cosa per 
mezzo della rivelazione divina, cosi ba&la capere 
<]uanto è sufficiente ail' eterna salute. Molti perirono 
più !iapienti di quel che non fo^se necessario, e quan- 
lutiqiie hi di chi arassero sapienti , stolli divennero, 
come dice l'Apostolo e si oscurò per sempre il loro 
stolto cuore. Se mi è conces!»o di saperne quanto 
basti, il che può concederì>ì senza grande, anzi senza 
alcuna cultura, come lo prova l' illiUemta coorte dei 
santi d' ambo i sessi, io son contento, e mi crederò 
fortunato, né mai mi pentirò digli studi miei e com- 
passionerò o sprezzerò o deriderò que&lì tjarruli idioti, 
i quali, gonfi dì una falsa nomea dì letterati, amano 
di Cbser tenuti per quel che non sono; discutono dì 
Cose vuote ed ignote, né ad e^si invìdierò la ìalUinsui, 
né la pestifera superbia, né alcun' altra cosa. 

Non certo ad essi, che non ritornano mai in sé, ma 
costantemente son fuori di senno, io invidierò le ric- 
chezze. Io, inhne, depongo volentieri il nome di let^ 
terato, anzi già Io deposi, se non lo merito, per sod- 
disfare aita verità ed alla mia coscienza, in caso con- 
trario per soddisfare all' invidia. Ma di ciò giudiche- 
ranno i posteri, .se ad essi, sui passi della fama, per- 
verr;^ il mio nome, in caso diverso, sarò obliato. 
edrà, io dico, l' incorrotta posterità, se non sarà 
ipedita nel dare un ^usto giudico, né da alcuna 
irturbazionc d' animo, né dall' odio, né dall' ira, né 
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dair amore, né dal livore, nemici lutti del vero. Se 
mi conoscere mi giudicherà lei, ma certo non cotìo- 
scerà i miei pudici, ignoti anche ai presenti, salvo 
HÌ pochi vicini. Vedrà e g;iudicherà e se approverii 
la sentenza dì costoro, io mi arrenderò, se la rew- 
cherà , io non mi adirerò con essi , ben sapcDdo 
quanto sia grande nell' animo degli uomini il potere 
delle passioni. !Son esse che dettarono contro di me 
la nota sentcn:tn, anxi mi sha^lìo, ad una sola pas- 
sione la debbo, all'invidia, che spesso og^ ricordo. 
Essa la scrisse con le sue dita e non la poteron mu- 
tare né l'amore né la ragione. Perché adunque mi 
adirerò cogli amici di quello che ha fatto fi loro ne- 
mico? Se il padre non è responsabile del delitto 
del liglio, né il figlio dì quello del padre, quanto 
meno potr^ nuocere all'amico l' iniquità del nemico; 
specialmente se il primo, ristretto e legato untro II 
suo carcere, vorrà rivenilicarc appena liberato 1* in- 
giuria dell' amico e la sua. 

Vi sono inoltre molti esempi che mi spìngono a 
comprimere ed a frenare la mia iracondia; se pur ne 
ho. Giacché vi fu mai alcuna dottrina, o santità, o 
\*ìrtù per quanto eccellente, che venisse rispettata 
dagli invidiosi? Anzi, come dice Livio,' quanto ptù 
grande è la gloria, tanto più vicina é 1* invidia, e cosi 
è di fatto. 

Quantunque rin\'idia sia un male inerte, e non 
tocchi gli animi pili elevati, ma a guisa dj vìpera, 
come aflerma Ovidio,* serpeggi a terra, pure le è 
consueto ricercar avidamente le radici delle glorie 
più alte, ed infondere il suo veleno nel nomi più 
illustri, non diversamente da alcuni vermi sotterranei, 
che guastano, col loro morsi clande.stini le radici degli 

* ilitt., xxxr, IO. 

^ £/!. ex putite, m, 50" ioa. 
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alberì più elevati: e cosi ne cagionano per occulta 
malattia la morte. 

Spesso il livore inferocisce silen«Ìoso, ma talvolta 
ribolle e» rompendo il silenzio, a grandi clamori tra- 
disce la passione dell'animo. E V Iliade di Omero' 
vi descrive lo zoppo, sciancato, gobbo, calvo e ro- 
gnoso Tersite, che investe il re dei Greci Agamen- 
none, ed il più forte degli eroi Achille, e V Efteide 
di Virgilio,* ci parla di Drance, che injnuria Turno 
con villane parole. Ma qui non vi è nulla di ì>orprcn- 
dente, giacclié è nsilurHle una certJi avversione fra gli 
opposti. Quanto non sparlarono ed amici e nemici 
dei due Cesari, del divino Giulio e di Augusto! Ma 
mi meraviglio, come di cosa incredibile, che Pescen- 
nio Negro, uomo tortissimo, abbia detts esser stata 
la progenie degli Scipioni, famosa ìn tutto l'impero 
romano, più fortunata che forte. Qui senza dubbio 
non vi è alcuna invidia, ma una inconsulta libertà di 
giudizio. Codesti ed altri simili casi, sono troppo lon- 
tani e troppo stranieri per noi. Veniamo ad esempi 
più vicini al nostro argomento. Potrei ricordare i 
santi e specialmente Gerolamo, ma noi qui trattiamo 
solo di letteratura e di materie profane. Io toccherò 
di quelli, ma non di tutti che son più prossimi 
al caso nostro. Chi adunque non sa che Epicuro, ^ 
mosso da intollerabile superbia ed invidia o me- 
glio da entrambe fn di tutti detrattore, di Pitagora, 
di Empedocle, di Timocrate, che sebbene amico, si 
dice abbia vìlnpcralo ne' suoi libri, perché alquanto 
da lui e dalle sue pazze opinioni discordava in que- 
stioni filosofiche? Ma questi tre debbono aver pa- 



• U, 9ia-377. 

> XI, I30 e Me- • 33^ ■ **£• ^^^- '^ sieuo rftvvìcinuneiito d> 
DninM e Temile in Fitm., is, 5. 
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zienza se considerano, che lo stesso Epicuro cfi- 
sprey^n Platone ed ing^niri.i Aristotile e Democrito, 
quantunque da c«.stui tutto abbia appreso, di quanto 
sa di fìlosofìa, ed a lui stretto si attenga, mutando 
soltanto le parole. Appunto per questo più acrenieute 
lo diffamò, giacché si vantava di non avere avuto alcun 
maestro, e voleva che ciò da tutù si credesse. Segfui- 
rono il loro maestro, in questa mania di vituperare. 
Melrodoro ed Ermaco, che pur dilacerarono i filosofi 
su nominati, né perdonarono ad alcuna grandezza o 
ad alcuna gloria; anche lo stesso Zenone fu maledico e 
dileggiatore: anzi quando nomina Crisippo uomo acu- 
tissimo e della sua stessa setta, lo dice ironicamente 
Crìsippa e non Crìsippo; egli non soltanto deride i 
suoi contemporanei, ma cou ingiurie e male parole, 
investe persino Socrate, il padre della filosofia, e ser- 
vendosi di vocavoli latini, affinchè, come Ìo credo, lo 
scherzo in lingua straniera riesca più mordace, lo 
chiama Scurram aitìcum. ' Il iiual molleggio o, piut- 
tosto, la qua! villania fu poi più tardi ritorta dagli avver- 
sari contro Cicerone medesimo, che queste cose nar- 
rava, e che per la festività della lìngua fu detto 
bufìfon consolare,' Scherno non conveniente alle orco* 
chic ed ai costumi di quell'uomo, ma piuttosto alla 
bocca ed alla scurrilità degli schermitori. Già son 
note le ingiurie di Seneca contro Quintiliano, e di 
Quintiliano contro Seneca. ^ Erano entrambi uomini 
egregi, entrambi sipagnoli» eppure si dilaniarono con 
reciproci morsi, e l'uno condanna lo stile dell'altro, 
cosa muravigliosa per cosi grandi ingegni. I dotti 
sogliono infatti essere ammirati ed insieme odiati dagli 
ignoranti, ì quali, quando loro si offre l' occasione» 



1 De, Df nat. Jtor., I, 33; 33; 34. 

< Lattanzio, Div. /«>/., in, 19. 
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amano rodere la fama altrui ; fra t dotti, anche se non 
si conoscono è sempre una grande amicizia, purché 
non la rompa l'invidia ed il desiderio d'emergere, 
il che credo fosse dei due e degli altri, dì cut abbiamo 
ora parlato. Quando anche tacciano codeste passioni, 
cosa mirabile a dirsi, vi è sempre fra i dotti una 
certa emulazione, simile al mare, che nel sileazo :)pu- 
meggia, anche quando tacciano Ì venti : e di ciò le^:o 
presso alcuni autori, vi è una doppia causa: l'una è 
lo stimolo e 1' ardor dei segruaci e dei tliscepoli, che 
trae a corabaitere quasi a forza coloro che pur si 
arrenderebbero -Me opinioni contrarle; l'altra è la 
eguaglianza stessa, che senza parteci|>azÌon di coloro, 
che vengono messi a confronto, fa pendere in di- 
versa parte i giudìzi dei riguardanti, cosi che quan- 
tunque due uomini siano dello stesso parere, e sem- 
brino liberi da ogni pa&sione, pure fra loro tacita- 
meote, come due alte torri o altissimi monti, contea- 
dono dell' eminenza e della maggiore altezza. Dì ciò, 
KB la mcmurìa non mi Ìng:uina, vediamo un esemplo, 
in quanto sopra ricordai di Platone e dì Senofonte. 
Si aggiungono poi a queste ed a quelle di cui prima 
parlai, altre ragioui dì discordia, non delerniiuale dal- 
l'invidia degli studi, ma eccitate dall'odio più profondo. 
Le invettive infatti di .Sallustio contro Cicerone ' e 
di Escliine contro Demostene non colpiscono lo stile 
e V ingegno, ma i costumi, e non hanno in sé nulla 
dì tranquillo e di pacato, ma molto di amaro e dì 
ostile contengono; nessuna facezia, nessuno scherzo, 
ma una loiUi mollo più aspra clie non suole essere 
provocata dalle lettere e dalla gloria. Per tutte queste 

^^V^l 1] cod. n. aa della Bibl. mun. di Troyes gin di proi>rìctà dal 
Pelr. contiene una Ct>titrov*»sitt SiHmitii inh'frsMi CicfrpMyiti ed 
un'nltm Af. T. (.'icrronis adv^rius UntiuMlÌMnt, fntrambi apocrìlè. 
Cfr, ?. 1>B NoLiiAC. Pft. ft t'hum., p. »88, 
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ragioni io debbo sopportare eoa animo Uacquillo, 
come scherzi, le punture de' mìci giudici, ed oltre 
queste ii> pos^o rRitimentariie mille »ltre. mosse ai 
letterati dai loro emuli, dei quali nominerò per Omero- 
Aristarco e Zoilo, ' per Virgilio Cornificio ed Evao- 
gelio, * per Cicerone Asinio e Calvo;' e qui mi torna 
tn mente quel G;iio, principe feroce, ma per nulla 
rOEzo, il quale pensò, come è scritto, di distruggere 
i poemi omerici, dicendo che non vedeva la rag:ione, 
per cui non fo&st lecito a lui, quello cht; era stato 
concesso a Platonet che aveva cacciato Omero dnlla 
repubblica da lui fondata. Poco mancò che egli non 
rimovesse da tutte le biblioteche gli scritti e le im- 
magini di Virgilio e di Livio, perchè {giudicava il 
primo di nciàuii nigegno e di scarsa dottrina, il se- 
condo gonfio e negligente. Di Anneo Seneca, ed 
oggi ed allora lodati^bimo, diceva che era come una 
arena senza calce. Ma a che parliamo di unminì, 
quando una greca donna, anzi una vii meretrice, 
come narra Cicerone, * di nome Leonzia, osò scrivere 
contro il grande ftlo<;ofo Teofrasto? Chi dopo aver 
ciò udito, potrà sdegnarsi che si dica qualche cosa 
contro di lui, quando tali cose, da tal gente e contro 
tali personaggi furon pronunciate? 

Null'altrfi adunque mi rim;me, che rivolgermi non 
a le ed a quei pochi, ctie non abbisognate di stimoli 
per amarmi, ma agli altri amici iuMenie e censuri, 
pregandoli e scongiurandoH, che d'ora in avanti se 
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non come uomo di lettere, almeno come uomo 
buono, se neppur come tale, almeno come amico, e 
se per mancanza di virtù non mi merito neppure il 
nome di amico, come benevolo ed amante almeno 
mi amino. 
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Del reame perduto, e. 79. 

Del tradimento, e. 80. 

Della tirannia perduta, e. 8 1. 

Delle rocche perdute, e. 82. 

Della vecchiezza, e. 83. 

Delle gotte, e. 84. 

Della rogna, e. 85. 

Del non potere dormire, 
e. 86. 

De' sogni, e. 87. 

Dell' essere troppo famoso, 
e. 88. 

De' mali costumi degli uo- 
mini, e. 89. 

Del tedio delle minute cose, 
e. 90. 

De' tremuoti. e. gì. 

Della mortalità, e. 92. 

Della tristizia e miseria, 
e. 93. 

Del male de' denti, e. 94, 

Della infermità delle cosce, 
e. 95. 

Della perdita degli occhi, 
e. gè. 

Dell'avere perduto l'udire, 
e. 97. 

De' tedii della vite. e. g8. 

Della gravezza del corpo. 
e. 99. 

Del darò ingegno, e. 100, 

Della cattiva memoria, e. loi. 

Del difetto d'eloquenzia. e. 
102. 

Della lingua perduta, e. 103. 



Della .poca virtù, e. 104. 

Della avarizia, e. 105. 

Della 'nvidia. e. 106. 

Della ira. e. 107. 

Della gola. e. 108. 

Della pigrizia, e. 109. 

Della lussuria, e. HO. 

Della superbia, e. ili. 

Delle febbri, e. 112. 

Del dolore de' fianchi, e. 1 13. 

Di diverse infermitadi. e. 114. 

Del furore, e. 115. 

Dell' essere avvelenato, e. 
116. 

Della paura della morte, e. 
117. ■* 

Del volersi uccidere, e. 118. 

Della morte, e. II9. 

Del morire innanzi al tem- 
po, e. I2Q. 

Della morte violenta, e. 121, 

Della morte vituperosa, e. 
122. 

Della morte snbitenea. e. 123, 

Della infermità fuori della 
patria, e. 124. 

Della morte fnori della pa- 
tria, e. 125. 

Del morire in peccato, e, 1 26. 

Del dolore del patrimonio e 
de' figliuoli, e. 127. 

Del fare della moglie dopo 
la morte, e. 128. 

Della patria dopo la morte, 
e. 129. 

Della fama dopo la morte, 
e. 130. 

Della morte sanza figliuoli, 
e. 131. 

Del non essere seppellito, 
e. 132. 



Dell' ignoranza sua e d'altrui Pag. 26 1 



